FILOSOFIA 
POLITICA DI 

ENRICO 
BROUGHAM: 
DELLA... 

Henry Peter Brougham and 
Vaux 1 .> 



V 

Digruma Dy Gooale 



i Dit|i[if^>^^oog le 



AL CONTE CARLO fiREY 



Questo volnmc , dorè si espongono i principi della Poli- 
tica Coslifuzionale , che fu guida alla di Ini splendido e bene- 
fica amministrazione , è intitolalo dall' More , in pepo di 
un' amicizia che è. durala per folta la sua vifa pubblica , e di 
una venerazione che egli , insieme con gli uomini di ogni 
classe e ff ogni nazione , nulre per un uomo di Sialo , le cui 
virtù raramente sono siale uguagliale- , e non mai sorpassale. 
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PREFAZIONE 



Questo volume forma la conclusione della Filosofìa 
Politica, in quanto essa ha relazione al grande subietlo 
del Governo dogli Siali. Comprende parimente ima piena 
esposizione di (ulte te Costruzioni, lauto degli amichi 
tempi, quanto do' moderni. 

Non esisto nessuna altra opera , in cui i principi ven- 
gano discussi sistematicamente, e nessuna in cui le vario 
forme del Governo siano descritte. La discussione è con- 
dotta affatto libera da ogni scopo di parlilo o di nazione. 



CAPITOLO ì. 

DELLA NATURA DF.LH DEMOCRAZIA [\ GENERALE. 



Amcttca; IngMlcm ; la «epubbllci di BtcVer; itene — DttMastii nbllt 
sua forma più pura. — Le auliche DrmociaiJt pnnvcdcrano gli impieghi 
a sorte. — Errore InMno alle incajiacila. — Il vacatolo Deawcraiia e 
preferibile a Repubblica. . ■ 

Abbiamo finora esaminate le Ire grandi classificazioni del Go- 
verno : la Monarchia Assoluta o Orientale — La Monarchia Co- 
stituzionale o Europea — e V Aristocrnzin. La tendenza dell» prima 
è quella di diventare, a misura che la società vien progredendo, 
in qualche modo costituzionale, tuttoché ciò non aia spesso ac- 
caduto considerevolmente. Lo tendenza della seconda è quella di 
Tarsi, col progresso della società, aristocratica, come, segui in 
Isvezia c in Danimarca ; o di diventare aristocratica sciìta molto 
progresso sociale, conforme avvenne nelle Monarchie feudali. Essa 
ha parimente tendenza verso la Monarchia mista o limitato. L'abuso 
della forma monarchica è la Monarchia assoluta, ovvero dispo- 
tismo. La tendenza delle Repubbliche aristocratiche 6 verso la 
Monarchia o costituzionale o mista; e l'abuso di esse ditesi Oli- 
garchia. Sulle rovine d'una Monarchia eosti limonale o d'una 
Aristocrazìa, ma più di rado di quest' ultima, spesso è stala. sta- 
bilita una Costituzione democratica o repubblicana; e, secondo 
che abbiamo veduto nella Parte seconda di quest' opera, una Ari- 
stocrazia si è sviluppato di mezzo olle repubblicho popolari, si 
negli ontiebi tempi che ne' recenti. — Adesso procederemo allo 
esame delle due specie dì politica ohe ci rimangono a considc- 
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rare; voglio dire la Democrazia e il Governo misto — E prima 
delta Democrazia. 

La Democrazia, come indica lo stesso vocabolo, importa go- 
verno a popolo , e del. popolo io generale. Questa parola , perà , 
è preferibile a quella di Repubblica ; perocchi' una repubblica può 
essere ori socratico, rome la Romanaj la maggior porte delle Ila- 
liane, e parecchie delle Svizzere. Può anche essere monarchica, 
com'erano la Sparlano e la Polacco. Ma Democrazia denota quella 
costituzione, la quale ammette per principio che il potere supre- 
mo debba risedere in tutta la massa de' cittadini, che non lo ab- 
biano esercitato mai congiuntamente con un principe, o che non 
lo abbiano mai affidalo ad un corpo scelto della comunità , dui 
quale gli altri siano esclusi. 

Pcrloche, onde costituire una Democrazia, è necessario che il 
popolo o formolmente o sostanzio! mente possegga il supremo po- 
tere , non dividendolo con nessuno che non sia popolo , ed anco 
mono esercitando un' autorità soggetta al sindacalo o revisiono 
di qualunque altro corpo indipendente. Ho detto formalmente, o 
sostanzialmente. Se , come nelle piccole Repubbliche dell' antichità, 
e in alcuni de' più piccoli Slati Italiani e Svizzeri de' tempi mo- 
derni, I* intero popolo, senza nessuna preferenza di classe, o di 
distinzione di grado, fa le leggi che debbano governare lo Stato, 
e sceglie i magistrali che debbano eseguirle, allora vi è Democra- 
zia di forma e di sostanza: ma se l' intera popolo esercita il po- 
tere legislativo per mezzo di depulati o rappresentanti eletti da 
tulli, e, o direttamente o indirettamente, per mezzo di tali depu- 
tali nomina i magistrali, allora vi è. Democrazia, perocché l'au- 
torità suprema legislativa eri esecutiva rimane nelle mani del po- 
polo. Il fare leggi per potestà delegala ai rappresentami non è in 
questo caso un' abdicazione del potere legislativo, più che di quello 
che l'eseguire le leggi per potestà delegata ai magistrati sia 
un' abdicazione del potere esecutivo, nel caso prcallegato di una 
Democrazia pura e formale. 

He il governo cesserà di essere democratico se una cerla classe 
del popolo sìa esclusa dal potere diretto, purché quella 'classe 
colpita d' incapacità, non venga impedita dall' essere ammessa al 
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corpo qualificato. Gli Stati Uniti d' Americo hanno tatti, Sonia-al- 
cun dnbbio, una costituzione democratica, quantunque nella mag- 
gior parte di loro esista una qua li Gca zinne elettorale. Se in In- 
ghilterra la Monarchia e la Camera de' Lordi venissero , sventu- 
ratamente, abolite, e l' intero potere dello Statò, tanto esecutivo 
che legislativo, si riducesse nella sola Camera de' Comuni, sarebbe 
un abuso di vocaboli chiamare aristocratica la costituzione, quan- 
tunque la franchigia elettorale, e quindi lo esercizio diretto del 
potere politico sarebbe confinato a meno d' un milione d'individui, 
che sono quasi la sesta parte della comunità; cioè a dire dc'ma- 
schj dell' età maggiore di venti anni, perche gli altri cinque sesti 
non sarebbero esclusi dall' essere ammessi alla classe qualificala. 
La essenza dell' aristocrazia consiste in ciò che una classe è in- 
vestita del potere supremo, mentre a quella tal classe V ammis* 
sione è negalo al popolo in generale. 1 Allorquando il sig. Weckor 
nel 4802, discutendo se la miglior forma di governo per. la 
Francia fosse la Monarchia o la Democrazia, concludeva in favore 
di a una Repubblica una ed indivisibile », propose una Costitu- 
zione la quale poneva la franchigia elettorale, in quanto alle fun- 
zioni esecutive e legislative, so stami al mente in un corpo scelto 
da individui possidenti, di guisa che la qualificazione era il paga- 
mento di otto lire .sterline di tasse dirette. Eppurc. egli chiamava 
siffatto sistema Costituzione puramente Repubblicana. • Non .vi è 
dubbio che possono esservi gradi di Democrazia come d' Aristo- 
crazia; e può chiamarsi puramente democratico quel governo il 
quale rimane nelle mani di tutti i maschj, la cui età dtd loro il 
diritto d' avere la fiducia de' loro concittadini ; appuntò come può 
chiamarsi puramente aristocratico quel governo che risiede in un 



• • Denièfa nw di PMtifu et aV ranneri »' Burnii nella si» - Wm 
a" una R^miica pnf.lla , iniendna «Udita re piulloalD uria repiiMilica mUU 
In parte ariilocrallca, quantunque pendente veno la. democrazìa. Jl potere so- 
slaniialc era afflino agli Individui c!,c avevano una rendila annua di reali 
ilrf sterline nella c.npagna, e di dnquccenlo sterline di unitile nelle cllLÌ. 
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corpo ereditario, ai quale nessuno per nessuna ragione possa es- 
sere ammesso. Parecchie delle Repubbliche Italiano diedero allo 
classe patrizio la potestà di aggregare quoti individui al loro nu- 
mero. Il corpo patrizio in Roma veniva sempre accrescendosi per 
1' ammissione officialo de' Plebei. Nondimeno, sarebbe un grande 
abuso di linguaggio chiamare tali governi democratici. Sarebbe pa- 
rimente erroneo di dare, sulla supposizione or ora fotta, alla Co- 
stituzione inglese il nome di aristocratica; come sarebbe chiamare 
gli Stati dì Carolina, di Virgìnia e di Attica, aristocrazie, per- 
chè la popolazione schiava era esclusa da tutti i diritti, e il po- 
tere politico, del pari che ogni altra specie d' autorità, risedeva 
nei citladini liberi. 

Abbiamo già veduto • che nn governo monarchico non cessa 
di essere assoluto soltanto perchè il Sovrano esercita la propria 
antoritl per mezzo di certi funzionarj. o di certi consigli .nomi- 
nali da lui stesso. Nella medesima maniera, un governo non cessa 
di essere democratico, soltanto perchè certi ordinamenti vi esi- 
stono, a norma de' quali la massa del popolo esercite il supremo 
potere, comunque lati ordinamenti escludano un' certo numero 
de' cittadini più poveri e più ignoranti. Tali ordinamenti possono 
essere adottati con lo scopo di dare effetto alla vera volontà e al 
volo popolare; possono essere messi in opera onde impedire il 
cattivo governo e 1' anarchia. Cosi, se la comunità è composta di 
un piccalo corpo di individui culli e di una gran massa d'In- 
dilli, il dare un medesimo voto in tutti gli affari a quest'ultimi, 
sarebbe lo stesso che assoggettare i consigli dello Stato all' igno- 
ranza, all' imbecillità, alla incapacità delle masse. N'è potremmo 
meno chiamarla Democrazia perchè le leggi richiedono che cia- 
scuno abbia un certo grado d' istruzione innanzi di avere diritto 
ad esercitare il potere politico. Non sarebbe un' Aristocrazia, per- 
chè ciascuno potrebbe diventare qualificato, qualora gli piacesse, 
per essere ammesso alla classe governante. 

Bisogna nondimeno concedere, che vi è differenza tra il caso 
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presupposta e quella della monarchia assoluta, a min in is trai a do 
un sovrano con l'assistenza de' Consigli. Questi Consigli sono crea- 
ture del suo potere e della sua volontà ; un sua solo telino li può 
disfare, come gli ha fatti. Essi non esercitano nessun sindacato 
diretto sopra di lui, e soltanto partecipano alla sua prerogativa 
fino a quel punto che a lui piace. Laddove, la esclusione della 
gran masso del popolo, per qualsiasi motivo o per quanto sì voglia 
supporre benefica allo Stato, o per povertà o per ignoranza o per 
incapacita, da ad una classe superiorità sopra le altre, e impedisce 
le classi escluse dal godimento de' diritti politici, mentre le loro 
circostanze rimangono sempre le medesime. Quindi bisogni ammel- 
tere, che la più pura forma della Democrazia à quella che non 
ammette tali distinzioni ; come era ne' tempi antichi in Atene, 
dove ogni cittadino aveva il potere di decìdere intorno alla legis- 
lazione e la politica della Repubblica. La costituzione, in questo 
riguardo, era malto peggiore; ma la Democrazia era più pura e 
più completo. 

A dir vero, le più pure delle antiche Democrazie, qua!' era 
quelli d' Atene, spingevano un passo più in li In uguaglianza dei 
diritti polìtici, e la distribuzione del potere supremo nello Stato. 
Esse fecero sforzi violenti a frustrare l'Aristocrazia naturale, senza 
adattare il sistema spartano di impedire ogni accumulazione di 
ricchezza, e procurarne in tal guisa la ugnale distribuzione, il 
mantenere la quale è cosa manifestamente impraticabile; ma col 
Tare ordinamenti tali, che o lasciavano olla sorte la elezione degli 
individui che dovevano coprire gì' impieghi, o stabilivano una 
specie di rotazione, ovvero di turno, nella successione a que' posti. 
Cosi i Senatori in Atene venivano scelti a sorte; e il corpo pre- 
sidente, cioè i Pritani, eserciluvono a turno il loro ufficio. La 
Elica, o Gran consiglio straordinario, era anch' esso composto a 
sorte; e dieci dei cinquanta Efeti, i> giudici nelle cause d' omici- 
dio, erano egualmente scelti in quel modo. ' Per lo spirito di 
eccessiva diffidenza e gelosia che prevale iu lutti i governi dc- 

■ Farle 11, Cap. XVII. 
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mocralici, vi era per soprappiù un' altra garanzia nel breve pe- 
riodo che duravano gli ufficj. Tranne )' Areopago, non v' erano 
impieghi a vita ; tulli erano annui. Pie lo scegliere a sorte i ma- 
gistrati era cosa peculiare ad Atene. Sembra che lutti lo repu- 
tassero essenziale al puro e genuino governo democratico. Allor- 
quando Erodoto riferisce, per le varie forme di governo, le ragioni 
date dai Persiani nel rovesciare la sovranìti de'Hngi, egli fa dire 
ad Olirne, sostenitore della democrazia, che in essa tulli gli im- 
pieghi conferi ven si a sorte. 1 

Ora, sarelibe evidentemente erroneo il considerare la scella 
a sorte dello maggior porte de' Consigli in una repubblica, come 
un requisito essenziale della Dcmocraiia; o di considerare come 
caratteristica di essa la mistura della scelta a sorte e del tur- 
nn. Tali istituzioni, tali provvedimenti di gelosa diffidenza, pote- 
vano rendere le antiche Democrazie più rigi irosamente pure; ma 
non possono inai considerarsi come indispensabili alla forma de- 
mocratica del governo. Uno costituzione può essere, nel senso or- 
dinario del vocabolo, democratica, la quale si teoga lontana da sif- 
fatti estremi; e cosi, in egunl maniera, non può chiamarsi mista 
c molti) meno aristocratica, con proprietà di linguaggio, solo per- 
chè una parte del popolo è di fatto esclusa dal potere diretto, 
purché quella data parte di popolo non trovi ostacoli insormon- 
tabili ad essere ammessa al corpo governante o privilegiato. 

Ad evitare, quindi, ogni confusione,, sembra coso olile adope- 
rare il vocabolo i)ciuocrn=ia più presto che Repubblica ad indi- 
care il governo che rimane nelle mani del popolo. La parola Re- 
pubblica non esprime esattamente tale ideo. Molti scrittori l'hanno 
usata a indicare un governo in cui il supremo potere e eserci- 
talo da ogni classe del popolo, come contrapposto alla Monarchia. 
In tal modo dividono le Repubbliche in due classi — aristocra- 
tiche e democratiche, — secondo che vi governi o lutto o parte del 
popolo. Ma il nome di Repubblica e stato applicato anche ad una 
monarchia, quale è quella di Polonia ; ne, a dir vero, i principati 



' yi* Jpx « ( Itali», so. }. 



UAT. !.] DEI* LÀ DEMOCRAZIA IH GENERALE. 15 

in cui trasmutaroiisi le Repubbliche Italiane e il governo misto 
delle Provincie Unite, tuttoché vrnissero chiamale Repubbliche, 
possono essere considerate altrimente che come Monarchie. Il 
vocabolo Democrazia e libero d' ogni ambiguità, ed è chiaramente 
distinto dalla Monarchia e dall' Aristocrazia. 



CAPITOLO II. 

OR1GLKE DELLE DEMOCRAZIE. 



L' origine il ri In anUcÌK Democrazie i «cura. — Danocrailn Romina, 
Tcl>sna, AlcnJcsc, CnrUsfnew, — Ro|iubldleho dc'lempl moderni. — Ita- 
liane, svijifiT, Olandesi, macai, Americane. — I coverai popolili sono 
naturali silo ci l Li. — Q uat Irò ragioni a provar ciò. 

L'orione de' governi demo crii ti ci ne' tempi antichi è involta 
inevitabilmente in grandissima oscurila; e v" é lanlu di fantastico, o, 
o dir più propriamente, di pretto favoloso ne' racconti volgari clic le 
tradizioni nazionali offrono di «]uclli, non che de' governi monnr- 
cliici, che consultandoli è più probabile essere fuorviali clic soli- 
damente istruiti. J loro partici. Imi di'lilmuo ns mi luta mente rigettarsi; 
e se vogliamo con sicurezza prestarvi qualche fede, bisogna che ci 
limitiamo ad ammetterne le sole generalità. Cosi possiamo age- 
volmente presumere, che il primitivo governo di Roma, al pari 
di quello di tutte le antiche repubbliche, fosse una rozza monar- 
chia. Possiamo anche con sicurezza supporre, che i Re avessero 
un consiglio de' principali abitanti, che chiamavasi Senato ; e non 
vi è ragione di dubitare, che la condotta tirannica de' Sovrani pro- 
dusse un cangiamento di governo, e lo stabilimento d'una repub- 
blica, prima aristocratica, poscia democratica , che presto divenne 
arisi o e ralìca-n lista. Ma non sarebbe prudente affidarsi alle tradi- 
zioni che ci sono pervenute delle \ irissitiidini particolari che accom- 
pagnarono quel trasmulamento primitivo. Sappiamo anche meno 
intorno al modo onde in Atene alla Monarchia originario venne 
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sostituita !» Democrazia, o della gradazioni! onde gli Arconti suc- 
cessero ai Re ; e mollo meno del come alla morte ili Godro, il jm- 
tere del sovrano venne molto scemato, ed il nome di Arconte, 
ovvero primo magistrato, fu dato al Re. Ma i particolari delle 
susseguenti variazioni onde queir ufficio cessava di essere eredi- 
tario e faeevasi elettivo, in guisa che prima durasse dieci anni , 
e poscia si riducesse ad un anno solo, rimangono involti in una 
completa incertezza. Ne ci resto nessuno relazione accurata che 
ci palesi fino a qua! segno il governo fosse democratico innanzi 
le riforme di Solone, e lino a qual punto siffatte riforme lo alte- 
rassero. É probabile che la Democrazia para si venisse gradual- 
mente formando. La origine dello Democrazia Tebana o Beoto è 
anche più oscura; ma non sempre gli antichi storici confessano 
onestamente d' ignorare lo cose , come fa Pausama la dove egli 
parla de' loro Re. Dopo di averne enumerali sedici che regnarono 
dopo Cadmo, egli dice che, non avendo potuto trovare migliori 
notizie intorno ad essi, ha attinto alle favole. 1 Hon abbiamo la 
minima traccia a scoprire in che modo il governo divenisse po- 
polare, ed aristocratico ed oligarchico. Esso non fu mai demo- 
cratico, tranne per pochi unni, allorquando rimase sotto l' influen- 
za d'Atene; e, generalmente, parteggiò con Sparta contro quella 
repubhlica democratica. Di Cartagine non sappiamo quasi nulla di 
certo; ed abbiamo tanto pochi mezzi a scoprire in che guisa ai 
Re o Principi ì quali in origine governarono la colonia, cessando 
di regnare, succedessero i magistrati elettivi chiamati Suffeta, 
che siamo affatto al bujo in quanto all' indole del governo anche 
al tempo di Annibale, e fino alla conquista romana : poiché, quan- 
tunque Aristotile faccia delle osservazioni ■ ( e sono l' uniche fonti 
che ci rimangono J per censurarne la costituzione come troppo 
democratica, egli nondimeno dice abbastanza per mostrare che il 
potere supremo risedeva in certi corpi scelti, i quali solo occa- 
sionalmente facevano appello al popolo. Ma in qual modo ciò se- 
guisse, come il Senato venisse scelto, quanto tempo durasse l' uf- 

■ OSti ji5uw|ìi]« is«psspun luop* ™ ["Ap, lib. IX, ro|>. V. 
' De Hip., Uh. 11, c. \l. 



fieio de' Sull'eli, l'indole del Senato, in quii] guisa venisse nominalo 
il comitato de'Dugento, c come Tosse nominata la pentarchia, u 
sotto-comitato de' Cinque, die occupavano l' ufficio a vita finché 
Annibale lo rese annuale — tutte queste cose s' ignorano affollo; 
e nondimeno, sopra esse riposa intieramente la struttura del go- 

Le notizie clic ci rimangono intorno allo moderne Repubbliche 
sono, come dovevasi naturalmente sperare, più abbondanti. Pos- 
siamo con sufficiente accuratezza rintracciare i cangiamenti, per 
mezzo de' quali il governo popolare veniva sostituito al monar- 
chico, lanto in Italia quanto in [svizzera; lo estensione del po- 
tere democratico nelle cilto, principalmente coli' Decresce rsi del 
commercio; il susseguente stabilirsi, prima del governo aristocra- 
tico, poscia del monarchico negli Siali Italiani, salvo in Venezia, 
dove l' aristocrazia cadde per maoo dello straniero ; e la intro- 
duzione della politica aristocratico in parecchie delle Repubbliche 
Svizzere. Di tali cose abbiamo pienamente ragionato altrove. ' La 
rivoluzione che separò gli Stati Olandesi dalla monarchia Spa- 
gnuola, e condusse alla formazione della Repubblica Olandese, ap- 
partiene ad un periodo anche più recente di storia; e quindi co- 
nosciamo accuratamente ]■ origine di quella Democrazia mista. 
Quelle Repubbliche, nondimeno, non furono mai puramente de- 
mocratiche, né anche si avvicinarono' a siffatta forma ; nessuna di 
esse, per un lungo tratto di tempo, conliouà a serbare (anta porte, 
quanta priniiliv amen le ne aveva, di politica democratica; e tulle 
erano Repubbliche limitate. Era riserbato GÌ nostri tempi di vedere 
lo esperimento d' una democrazia ordinala sopra vaste dimensioni, 
ed in tutta la purità del principio popolare. La Francia e l'Americo 
Settentrionale hanno offerto siffatto spettacolo, di tanto interesso 

■ L'oscurità hi cui I precludili r la pera cucili itegli storici romani d tanno 
la sditi Intorno a tulio do clic concerne Caligine, rifa loro Infinito d (temu- 
to, e rende credibile II ««nello che la superiorità ne' Cartagine?!, in quasi ogni 
coM, Tosse la cium ul inerii gelati. Una gluiiiiiosa dliauitonc su questo sug- 
gello è da (rovini nell'opera di Worllcy Montagne " Beile indefte flepueWf- 

■ Vedi parie li, dal cap. XIX line al XWI1I. 
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al filosofo noli tiro. Neil' una, la politico democratica durò pochi 
anni; n eli' altri è durata per più ili mezzo secolo, senza che ci 
porga nessun giusto fondamento di timóre intorni) alla sua stabi- 
lita; e Ì particolari della sua origine, del pari che quelli della 
sua struttura e delle sue funzioni, essendo cosi bene accertati, 
la Costi tulio ne degli Slati Uniti offre il più istruttivo insegna mentii 
allo studioso delle cose politiche. 

Tuttoché V origine delle anliche Democrazie ti possa essere 
sconosciuta in quanto ai suoi particolari, nondimeno possiamo am- 
mettere con sicurezza, che in pressoché tutti i casi lo forma pri- 
mitiva M loro governo fu monarchica. Jn ciascuno Stato, esso 
probabilmente cominciò con l'autorità patriarcale del capo della 
famiglia, estendendosi poscia al più esperto e valoroso guerrièro 
della tribù. ' 0 perchè l'autorità del capo fu debole à cagione 
de' suoi rivali e della influenza del sno consiglio, ne nacque uh 
governo misto, il quale poscia divenne un'aristocrazìa; o col pro- 
vocare la resistenza alla sua tirannia, ne venne un cangiamento 
di governo, e gli uomini principali furono ammessi alla parte- 
cipazione del supremo governo, e talvolta recaronsi in mano lutto 
il governo. In parecchi casi lentamente, in altri con subiti rivolgi- 
menti, la massa del popolo cacciò dal patere il corpo, privilegiato 
e rese lo costituzione democratica; e talvolta, quantunque vero- 
similmente più di rado, avvenne, come Ini Roma, lo transizione 
subitanea dalla politica monarchica all' aristocratica o democra- 

Possiamo nondimeno esser sicuri d'una cosa; cioè, che la de- 
mocrazia c più naturale alle cittì che ai distretti rurali: e qui 
potrebbe osservarsi, che, in generale, i governi popolari, o di forma 
urislocMlico o democratica, in ogni perlododella storia del mondo 
sono stati più comunemente stabiliti nelle citta che nella campa- 
gna. Cosi e' fu quando ne'fempi antichi la repubblica era una 
citta col territorio circostante, soggetta ai cittadini, o e nnà classe 
ili essi, o al popolo in generale. Cosi e' fu nella moderna Italia, 
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conforme abbiamo già osservalo. 1 Ma cosi anche fu, fino ad un 
eerto segno, nelle monarchie feudali al settentrione delle Alpi, 
dove le corporazioni civiche avevano più imperlanti franchigie e 
privilegi, che gli abitanti de' distretti rurali. ■ 

Le cagioni di tal differenza sono abbastanza ovvie per le con- 
dizioni del popolo nelle citli. In primo luogo, la ricchezza che 
si accumula nelle mani de' traili canti c degli addetti alla mercatu- 
ra, fa nascere il sentimento della indipendenza, e il disgusto del 
potere arbitrario, clic pone in pericolo la suddetta ricchezza; ed 
il senso dell' importanza personale, che conduce per una via di- 
ritta e brevissima al desiderio di partecipare ai supremo potere 
dello Stato. In secondo luogo, le continue comunicazioni sociali 
nelle citta hanno, indipendentemente dalla ricchezza e dalle occu- 
pazioni che essa trae seco, una tendenza diretta ad incivilire gli 
abitanti, ed a far nascere discussioni di diritti e di politica, incom- 
patibili con l' assoluta esclusione dal maneggio dell» cosa pubblica. 
In terzo luogo, la prossimità della residenza e il giornaliero in- 
contrarsi da alla popolazione cittadina grande faciliti di unione e 
di resistenza, che non possono avere affatto gli abitanti dispersi 
per la campagna. Siccome contro un principe, ogni individuo solo 
è impotente; c l'unione è cosi difficile, che vediamo come anche in 
uno stadio di società culla, mentre le popolazioni delle citta in 
ogni dove si uniscono per i loro interessi supposti o reali, tal- 
volta in opposizione diretta agii interessi reali o supposti delle 
popolazioni rurali, queste ultime quasi mai si congiungono per 
comune difesa, e con estrema difficolta s' inducono a mostrare la 
loro forza numerica, onde tutelare i loro separali interessi. Da 
ultimo, soprattutto vi e una grande facilita a tenere assemblee 
popolari, ed in tal guisa concedere al popolo una giusta parteci- 
pazione al governo, allorquando i cittadini vivono insieme ; mentre 
1' adunare le popolazioni della campagna è impossibile. Tutto ii 
popolo d' una città si può adunare, se la citta non è grande; tutti 

• Farle I, cip. IX, XII, XIX. 
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gli abitanti possono convenientemente e spesso tenere delle vere 
assemblee deliberative intorno alla cosa pubblica — il che è af- 
fatto impossibile a conseguirsi dalle genti sparse per la campagna. 

Per queste ragioni, possiamo con fiducia affermare, che il go- 
verno popolare è più adatto alle città; c quindi il regime repub- 
blicano, aristocratico o democratico, è più frequentemente pre- 
valso in esse, che ne' distretti rurali 



CAPITOLO III. 



LIMITI NATURALI DELLE DEMOCRAZIE PUTÌ E. 
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Finlanlo che il principio democratico si mantiene puro, non 
misto, non raffrenalo, voglio dire finlanlo che il potere supremo è 
esercitato da lutlo It corpo del popolo, esso non può praticamente 
applicarsi ad una vasta comunità. Perchè il governo sia condotto 
dal popolo, non è necessario che esso eserciti ogni atto della 
amministrazione suprema ; vale a dire che dia gli ordini necessarj 
si tribunali, ed agii esattori delle lasse, o ai comandanti delle ar- 
mi. Questo sindacalo o sopraintendenza generale potrebbe devol- 
versi ad un consiglio più o meno numeroso; potrebbe anche affidarsi 
ad uno o a due funzionar], come face. vasi in Rema: e purché que- 
sti occupino i loro uffici per un breve periodo di tempo, la de- 
mocrazia rimane pura, appunto come è pura quantunque la giu- 
stizia venga amministrata, le tasse riscosse c le truppe coman- 
date da individui cui siano Affidate colali alle funzioni. Ma la po- 
testi di far leggi e di scegliere il consiglio amministrativo e i 
funzionar], risiede nel popolo, e non può essere esercitala che 
dal popolo. Non è necessario che esso nomini il giudice, il col- 
lettore delle tasse o il capitano ; mo. è mestieri che esso scelga 
il Consiglio o il funzionario che debba fare tali ^nomine. Allora, 
aia che esso debba adunarsi per ogni atto legislativo, o anche per 
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ogni ntto amministrativo , o soltanto per i più importanti prov- 
vedimenti legislativi e per la generale soprintende ora amministra- 
tiva , il suo allunarsi, e adunarsi frequentemente, è cosa essenziale 
b ritenere il supremo potere nelle sue mani ; ed esso non può 
adunarsi in gran numerò, a menarne I' adunane non sia un 
mero pretesto ; perocché il convenire insieme con lo scopo ili eser- 
citare i più alti uffici politici, il far leggi e li governare le cose 
pubbliche, snppone una matura deliberai ime , i- una pirna di- 
sotuatOK di ogni misura proposta. 

Ne i giovani vengano escludi do suTotle adunanze. 13 in 51 
•Iella popolazione iruvnodnsi sullo 1 età di veoli anni , uè segue 
che d'ugni Gesto individui solo trentuno concoipODQ all'adunanza; 
e per conscguente, un distretto di 20JJO0 abitanti deve produrre 
nn' adunami di 7600 individui ; a ammettendo t' asscoza «rei- 
dentale di parecrtii , un' adunarne di tiOOO in 7MK) persone. Tale 
difolli era il numeri rhe concorreva ai una piena assemblea in 
Atene; e quindi raramente ivi seguivano mature ed utili delibcra- 
liord nrlla rondniu delle pubbliche fairendc ne vi si osservava 
ordine o decoro nessuno. Coinè parecchi altri provvedimenti nella 
costituzione della procedura tendessero a porgere qualche com- 
penso ai danni risultanti dall' essere il supremo potere nelle mani 
della moltitudine, è stato ampiamente spiegato altrove; ' Ma se 
le adunanze fossero stale più numerose, è dulìcile concepire quale 
specie di freno avrebbe puluto essere efficace; e quando miche 
ciò si fosse potuto ottenere, I' adunare un maggior numero di 
gente sarebbe stalo fisicamente impossibile. Supponendo anche 
una piazza formata in guisa che vi si pnlesséró ràgunore dieci 
mila persone, bisognerebbe ammettere che questa sia la' più nu- 
merosa assemblea possibile, perocché la voce umana non può 
arrivare al di lì d' una certa distanza; e conosciamo pratica- 
mente che vi bisogna un granile e penoso sforzo, perchè un uomo 
si faccia ascoltare da una massa ili diecimila individui. Ciò, se- 
condo il soprapposto calcoli), corrisponde ad una popolazione di 
soli 50,000 abitanti; e per conseguenza, la massima estensione 
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di un territorio che possa essere governalo da una democrazia 
pura, è quella che contenga 30,000 abitanti , ovvero una città 
di terza o quarta classe. Per delle metropoli come Londra o Pa- 
rigi, ciò sarebbe mon ite s tornente impossibile ; ma anche per Edim- 
burgo o Manchester ciò sarebbe fuori di questione, poiché quivi 
le assemblee popolari sarebbero di 40,000, o 50,000 individui. 

Tutti gli scrittori che hanno trattato di questo subielto, con- 
cordano, torneerà da aspettarsi, che le sopra riferite considera- 
zioni fissano un limite necessario, o, per dir meglio, fisico , al- 
1* estensione di un paese governato da una democrazia pura. Ma 
appena potevo supponi die V amore del paradosso avesse acce- 
coti taluni, e lo spirito dottrinario avesse fuorviali parecchi al- 
tri, conforme osserviamo nelle opere di alcuni eminenti scrittori. 
Porcbbc cosa istruttiva e divertente nel tempo stesso, recarne uno 
o due esempj. 

Montesquieu 1 espone le ragioni per cui differenti forme di 
governo convengono alle diverse estensioni di territorio, e per 
cui , o dir vero , siffatte forme possono esistere solamente in 
territorj Al 1 uel,a oala estensione. Una repubblica È d' uopo che 
abbia un piccolo territorio, una monarchia ne abbia uno di me- 
dia estensione, ed un dispotismo uno grandissimo; ed a questa 
regola non ammette che una sola eccezione, cioè quella de' do- 
mini Spagnooli : del che ei trovo la ragione nelle circostanze spe- 
ciali della loro posizione. Non facendo parola delle contraddizioni 
che risultano a questa teoria dogli esempj della Gran Bretagna e 
dell' Austria, ma più ancora da governi dispotici stabiliti nei pic- 
coli Stati Africani lungo il Mediterraneo c il Mar Rosso, del pari 
che in alcuni de' paesi Orientali, possiamo osservare, che la ri- 
ferito dottrina, essendo perfettamente vero in rapporto ad uoa 
delle sue proposizioni, cioè ol limite del governo repubblicano, 
la spiegazione che lo scrittore ne da, è estremamente curiosa per 
la sollecitudine eh' egli pone a schivare la vera ragione, solo 
perche è ovvia e naturale, e perche egli non può mai resistere 
alla tentazione di dire ciò che è recondilo e otto a colpire «I a 

' Euri! dei Lab, Liv. Vili, eli. io, i», io .■ 20. 
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sorprendere, piuttosto che ciò che è vero e facile a ravvisarsi. 
Egli assegna Ire ragioni a provare che lo repubblica debba avere 
un piccolo territorio: primo, perchè in un vasto paese si pos- 
sono accumulare delle grondi fortune, e gli uomini agevolmente 
divenire indipendenti dallo Stato ed innalzarsi sulle sue mine ; se- 
condo, perchè in una piccolo comunità ogni individuo sente un 
più Torte interesse alla pubblica prosperità, e 1" abuso dello fidu- 
cia pubblica diviene più difficile; ierao, perchè se la repubblica 
si estendesse al di la d' una sola città , qualche capo o principe 
si slndierebbe di opprimere il popolo, e sarehbe o delroniziato 

Ora, gli è difficile concepire qualcosa di più assurdo, che cal- 
pestare la vera e semplice ragione che gli stava fra' piedi c in- 
nanzi agli occhi, per cercare queste Ire cause; due delle quali, 
seppure siano minutamente valide, fanno poco a proposito, e la 
terza sembra di avere piuttosto una tendenza conservatrice. La 
vera e semplice ragione è quella che io ho già addotta; voglio 
dire la impossibilità in cui sì trova il popolo di agire, ovvero de- 
liberare, in un numero assai vasto , e la conseguente impossibi- 
liti in cui e una gronde comunità dì governarsi a seconda d'un) 
forma popolare. La ragione per cui ì vasti imperi debbano es- 
sere dispoticamente governati, si dico consistere in questo, che un 
governo fermo e vigoroso può supplire al difetto d' autorità che 
nasce dalla distanza. 

Ma gli esempi dell'Impero Romano e del Britannico c del Ve- 
neto, sono decisivi contro questo argomento; che, a dir vero, 
poggia totalmente sopra la supposizione gratuita , che non può 
esistere gronde vigore in una forma limitato di governo. La di- 
scussione si chiude coli' asserzione dominalica, che onde conser- 
vare i tre diversi principi di repubblica, di monarchia e di dispo- 
tismo , gli è necessario conservare la estensione del territorio 
convenevole a ciascuno; ma in proporzione che si viene alterando 
siffatta estensione, o per accrescimento o per diminuzione, i prin- 
cipi c ' e ' governo mutano: ed è proposizione tonto contraria ai 
falli conosciuti, quanto non e punto sostenuta da nessuua solida 
ragione. 
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L'altro esempio che debbo recare a provare in che guisa gli 
uomini vengono fuorviati per ispirilo (burino rio, è quello del pro- 
fessore Mìllar; uomo di fortissimo intendimento , ben fornito di 
studj, e soprattutto di studj legali, quantunque non avesse inai 
esercitata la professione di giurisperito, o partecipato alle cose 
pubbliche. Nondimeno, egli era per ogni rispello un ragionatore 
differenlissi'mu dal presidente francese, ed aveva una mente di 
tempra più vigorosa e più solida, quantunque fosse inclinato a 
scapriccirsi nella speculazione ; come ci verrà fatto di osservare 
pienamente allorché ci toccherà di esaminare la sua Storia del 
Gonenio Afillo dell' Inghilterra. 

Il professore MiUar, trattando della repubblica del secolo de- 
cimosettimo, mette in disputa l' asserzione, che il governo demo- 
cratico e solamente applicabile ad un piccolo stalo, o ad una sola 
città. Egli opina che siffatto errore nascesse dall'avere soltanto 
tcnulo innanzi agli occhi la storia delle antiche Repubbliche; ed 
ammette come cosa evidente, che un governo repubblicano è 
adattalo ni due estremi, c d'una piccolissima e d' una grandissima 
nazione. Per repubblica egli intende, conforme noi abbiamo fre- 
quentemente fatto in questo ragionamento, una comunità senza 
un capo magistrato ereditarlo, o un capo magistrato scelto a vita; 
e per conseguenza, una comunità che si regga secondo la forma 
democratica o secondo l'aristocratica. La ragione ch'egli assegna 
alla sua asseritone, non è in nulla soddisfacente; dacché, a dir 
vero, È contraria ad ogni esperienza, e discorda da tutti i solidi 
principi teoretici. In un piccola stato, egli dice, una rendita che 
non arrivi a mezzo milione di lire sterline , è insudiciente a 
mantenere una monarchia. Ed allora, quanto grandi erano le ren- 
dile de' principali Italiani e Germanici? e quanti di essi posse- 
devano quella rendita che egli stima jnsufCcienlc ? Inoltre, egli 
considera le grandi rendite d'un grande impero lanto incompati- 
bili con la libertà, che il popolo a difendere sè stesso, é mestieri 
si studi di rovesciare il potere monarchico o dispotico. Ci bisor 
gna non per tanto osservare, che il professore Miller schiva 
l'errore in cui cadde Montesquieu, ed espone lo sua teoria come 
convenevole ai fatti attualmente esistenti. Il professore MiUar of- 
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fre In sua dottrina come quella che conferma la convenevolezza 
d'una data Torma di politica alle diverse estensioni di territorio. 
La sola osservazione, quindi, che rimane a farsi sopra essa, è ehe 
il germoglio e la esistenza di tante monarchie e di tanti dispoti' 
smi nelle piccole comunità, e di tanti anche nelle grandi comu- 
nità, ofTrc un forte argomento contro la pratica solidità de' suoi 
ragionamenti. 

Possiamo concludere questa discussione con lo stabilire il solito 
principio generale, che solo si possa ammettere intorno la rela- 
zione tra l' indole del governo e la estensione del territorio o 
della popolazione in un dato paese. Possiamo con sicurezza affer- 
mare, che una democrazia, giusta la forma più pura, ovvero an- 
tica, non può esistere che in una pìccola comunità; che un'ari- 
stocrazia può aver luogo in paesi molto più grandi: ma che ogni 
qualunque forma di governo può esistere, e per un gran tratto 
di tempo, in un piccolo paese; e che i governi monarchici e di- 
spotici possono con egual faciliti continuare la loro esistenza in 
paesi estesi. La impossibilità che la democrazia più pura esista 
in una comunità d'una vasta estensione, sembra essere il solo 
punto che i fatti e la ragione ci autorizzano a considerare come 
ben fondalo. È inutile limitare, secondo che ha fatto Montesquieu, 
una data specie di costituzione ad una dato estensione di ter- 
ritorio. 
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A misure che il territorio e la popolazione il' uno Stalo rollo 
a democrazia, si accrescono per via di conquiste o d' unione coi) 
altri dominj , la difficoltà di regimare il popolo onde discuta e 
decida intorno agli affari pubblici, rende necessaria qualche mo- 
dificazione nel governo, o qualche ordinamento per mezzo di 
cui il governo, rimanendo lo stesso, sìa capace di amministrare 
le faccende della comunità accresciuta. Ora, vi sarà sempre gran 
ripugnanza a cangiare il governo; e quantunque la conquista fo- 
restiera, elle renda a un trailo il governo democratico più diffi- 
cile, ed innalzi qualche avventurato copìlnno ed un' influenza pre- 
ponderante nello Stato , possa dar motivo od alterare l' an- 
tico sistema , e a far adottare una costituzione monarchica , 
nullodimeno ciò non e probabile che accada ; e però, raris- 
sime volle è stato il risultato di un tale accrescimento nel mi- 
merò della popolazione , secondo elle adesso abbiamo suppo- 
sto. È più verosimile che la continuazione della democrazia 
si effettui, suddividendo 1' ingrandito territorio in disfreni, cia- 
scuno dei quali abbia la estensione modica , conveuevolc al go- 
verno democratico , e ritenendo un Consiglio centrale che regoli 
lutto lo Slato; o in secondo luogo, unendo le nuove conquiste ai 
vecchi dominj , ciascuno de' quali ritenga la propria costituzione 
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sue interne faccende , ma siano tulli governali in ciò die con- 
reme gì' interessi generali dell' unione do un Corpo centrale; o 
in terzo luogo, escludendo gli abitanti delle nuove conquiste du 
ogni partecipazione all'amministrazione, e tenendoli soggetti agli 
abitanti e al governo della vecchia democrazia. Il primo disegno 
non può dirsi, rigorosamente parlando, che costituisca un Governo 
Federale : è piuttosto una politico che si estendo indivisa a tutta 
la comunità; il secondo è tin Governo Federale propriamente 
detto; il terzo è una usurpazione di potere fatta dalla democra- 
zia a danno de' paesi conquistati, e non ha affinità al governo 
democratico, ma è un vero dispotismo, in cui il monarca non è 
un solo individno , ma il popolo d' una repubblica. Il secondo è 
cìtì che più innanzi abbiamo chiamato Unione federale impropria 
o imperfetto — segna tamenle quella in cui l' impero risiede in una 
democrazìa centrale, e il governo interno de' paesi dipendenti, del 
pari che gli affari comuni di tutta l'Unione, rimangono nelle mani 
ili tuli- ilpirinenm'a ci'iilrnle, ' Di'lh: dm: prime specie o suddivi- ■ 
sioni della Unione federale, quella che è adottata più comunemente, 
è la seconda : la prima è slata di rado stabilita ; c della seconda, 
in pochi esempj cne ye ne so "« stati ne' tempi antichi , non al>- 
biomo se non relazioni imperfettissime. La più notevole della 
prima specie era quella di Tebe, o per dir meglio della Beozia, che 
nondimeno ci viene generalmente rappresentala come una Unione 
federale della seconda specie — vale n dire una lega, di cui cia- 
scun membro governava le proprie faccende interne, indipenden- 
temente da tutti gli altri, c mandava soltanto deputati al con- 
gresso o consiglio generale, che amministrava fi' interessi comuni 
di lutto Ì1 corpo confederato o alleato. 

Quel che sappiamo intorno a questa lega, o, a dir vero, intorno 
a tuttocio che concerne la Beozia, è cosi poco, che io parlo 
con la convenevole callida allorquando asserisco che la costitu- 
zione di quella Lega era della primo specie. La mia opinione è 
fondata, non sopra la gl'onde preponderanza di Tebe sopro le «1- 

1 Parte I, cip. XV. 
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tre dieci cìltì, poiché quella era una caratteristica comune a 
tutte le confederazioni grecite , ma su questo, ebe la Dieta o Con- 
siglìo centrale era un corpo permanente, in cui ciascuna ciltri 
aveva un Beotarca che la rappresentava, c Tebe ne aveva due, e 
sopra la esistenza di quattro consigli clie appareccliiavono le pro- 
poste do presentarsi alla Dieta. 1 Nelle oltre confederazioni la Dieta 
adunavasi una o due volte l' anno; ed è inconcepibile come gli af- 
fari comuni a tutta la Lega, quali sarebbero le questioni di pace 
e di guerra, e di alleanza, potessero occuparla permanentemente, 
e richiedere un' adunanza continuata. — Sembra che lo stabili- 
mento asiatico della Licia sia anche stato governato nella mede- 
sima maniera; poiché le sue ventitré citta essendo rappresentate 
in un congresso da numeri di voti proporzionati alla loro rispet- 
tiva importanza, questo Congresso o Dieta nominava i magistrati 
di quelle tali città, ordinamento affatto in compatibile con la se- 
condo specie dell' Unione federale propria. 

A questa seconda specie appartenevano tutte le altre confede- 
razioni greche, e probabilmente quelle dell'Italia innanzi la con- 
quista romana; ma in quanto a queste, ci mancano quasi affatto 
le notizie, Le moderne Unioni federali sono slate della medesima 
specie; quelle, cioè, delle Provincie Unite d'Olanda, de' Cantoni 
Svìzzeri e degli Stati Uniti d' America. 

La grande Confede razione Americana, fu stabilita, come si sa 
di certo, con lo scopo di porre la democrazia in stato di esten- 
dersi sopra una vasta comunità, e di conservare nel medesimo 
tempo i diritti e la indipendenza de' sìngoli Stali in ciò che con- 
cerne i loro affari interni. 

Nelle Provincie Unite, i diversi membri dell'Unione erano go- 
vernati ne' loro affari interni da una federazione, di cui le citta 
erano membri, tranne nella Friedlandia e Groninga, dove il paese 
votava nella elezione del consiglio civico. Ma in ogni provincia 

' Tucidide , tacendo nembnc de' Scalateti*, polli di quattro consigli 
(Itouiii), ed ancona al Bcolarchi ed al Consigli il Ilufo?, o luprcmo dominio: 
lib. v, in. Vi erano, secondo lui, undici Bcolarchi; ina Me probabilmente ne 
lieti due: lib. iv, ai. 
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un consiglio o corpo centrale, col nome di Stati Provinciali, rise- 
deva nella citta capitale, ed amministrava gli affari comuni a tutta 
la uninne provinciale, ciascun membro della quale amministravo 
le proprie faccende indipendentemente da tutte le altre città e 
dagli stati provinciali. Il corpo centrale, ovvero gli stali provin- 
ciali stavano nello medesima relazione verso le diverse città, 
nella quale stavano gli Slati Generali verso le sette provincie e 
Ì loro respettivi stali provinciali. Ciò certamente ci offre l'esem- 
pio più perfetto, che si possa trovare dovunque, dell'Unione Fe- 
derale j e fu mani resta mente concepito con lo scopo di porre in 
istato quelle comunità, ch'erano più estese di quel che fosse ri- 
chiesto a governarsi a reggimento democratico, in istato, io dico, 
di fruire i benefici di ttt ' e sistema. Imperciocché, in origine la co- 
stituzione di quelle provincie, e delle città ond' era composta cia- 
scuna, era democratica, giacché i corpi governanti venivano scelti 
da' borghesi in generale. Ma nel secolo decimosettimo, i consìgli , 
col consenso del popolo, a quanto parrebbe, si eleggevano da sé, 
e la costituzione assunse forma oligarchica. Nello amministrare le 
faccende di queste unioni, e, a dir vero, di ciascuno provincia, 
resultava praticamente una grande inconvenienzo di quel provve- 
dimento della costituzione, che dava a ciascun membro delle 
unioni, tanto generale che provinciale, un liÈenmi telo, ovvero 
negativa assoluta intorno a tutte le risoluzioni concernenti la pace, 
la guerra, le alleanze e le imposizioni. Ciò nacque, del pori che 
lutti gli altri ordinamenti governativi, dalla gelosia comune a tutte 
le demoeraiie. 

Abbiamo già veduto, 1 esaminando le aristocrazie Svizzere, che 
la democrazia la quale in origine prevaleva nei tre grandi Cantoni 
dì Lucerna, Zurigo c Berna, poscia cangiassi in aristocrazia della 
specie oligarchica, e che tulio il paese in ciascun Cantone era 
soggetto al governo del Consiglio residente nella capitale. Osser- 
vammo, nondimeno, che l' alto di mediazione del -1803, ed anche 
più efficacemente le nuove costituzioni del 18H e drl 1815, 
ammisero i distretti rurali al diritlo di scegliere il Consiglio cen- 

■ Vedi F»rl* II, cap. XXVIII. 
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(mie; di guisa che l' ali noie governo in ciascuno di que' Cantoni 
entra nulla specie, cui, secondo che abbiamo ragione di credere, 
appartenevano i governi della Beozia e della Licia. 

Ma la Con Fede razione Svizzera aveva de' membri che riten- 
nero sino «Ha fine la loro primitiva costituzione democratica , e 
l'hanno ritenuta fin' oggi. I Ire piccoli cantoni di Svitto, Uri ed 
Unterwalden, chiamati i Walstiitten, o Cantoni delle foresto , con 
diari. Uri ed Appenzcllo, sono sempre slati governati secondo 
la forma democratica più pura. I Cantoni de' Grigioni e di Vallese, 
che anticamente non crono che alleati della Confederazione Sviz- 
zera, ma dopo il nuovo riordinamento del 1S15 ne divennero 
membri, hanno sempre avuta una costituzione democratica, quan- 
tunque meno pura e conforme alla forma antica, che non fosse 
quella degli altri sei Cantoni surriferiti. Questi formavano parte 
della antica Confederazione, la quale non assunse mai una forma 
regolare come l'Olandese, lenendo soltanto occasionalmente la Die- 
ta, eh' era una adunanza di deputali, senza iiilìciali o fondi di suo, 
come un efTeltivo governo centrale. In ciascuno Stato il governo 
è tutto nelle mani del popolo, e nessuno dì essi è tanto vasto da 
rendere assolutamente impossibili le popolari adunanze ; quantun- 
que, poiché tutti gl' individui ni di sopra di sedici anni di età vi 
concorrano, e poiché Appenzcllo ha cinquanta mila abitanti e 
Glori trentamila, vi abbiano luogo delle assemblee più numerose di 
quel die sia convenevole; né vi sarebbe mezzo, specialmente in 
Appenzello, « conciliarle con la pace pubblica, se non fosse per le 
pacifiche abitudini di un popolo di pastori e di agricoltori, fra i 
quali le dissensioni polìtiche non sono allignate giammai. Kcl Can- 
tone de'Grigioni e in quello del Vallese, in ciascuno de'quoli vi 
sono troppi obitanti per una democrazia pura, si e creduto ne- 
cessario appigliarsi ad un sistema differente, ebe non è altro se 
non se la esatta applicazione del principio federale. I Grigionì, la 
cui popolazione è di ottanlacinijiicinila, hanno divisa il territorio in 
sessanta distretti o cantoni, di cui ciascuno amministra le pro- 
prie faccende locali, a somiglianza delle città Olandesi, e invia un 
deputalo alla Dieta generale del paese. Quivi e uno spirito denio- 
cralico meno puro, ed una influenza aristocratico, che nel Vallcsc 
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dure di dieci distretti [ àiaoinet ) sei sono puramente democra- 
tici, e il popolo si governa affatto da sé. Gli altri quattro sono 
aristocratici. Tutti e dicci sono rappresentati ila deputati nella 
Dieta, e la Dieta de' Gridoni e del Ynllesc monda deputati al corpo 
centrale federativo. Cosi ciascuna valle in questi due Cantoni ha 
il proprio governo popolare separalo, generalmente secondo la 
forma democratica; e tutte insieme vengono rette da una dieta 
eentrale, la quale é rappresentata nel Consiglio Generale Fede- 
rativo. 

Avendo in un capitolo anteriore 1 discosso lungamente intorno 
all'Unione Federale perfetta o propria, ed avendo in un altro ca- 
pitolo ■ discusso dell'Unione Federale impropria o imperfetta, non 
è necessario di fermarci più oltre su questo subielto. 

■ l'arte 1, iap. xv. 
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CAPITOLO V. 

ESTSKSIOKE DELLA OF.HOOUZIA. — MIHCIFIO FEDERALE 
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l'olilica dt'llonnni rl?[W110 glie Provincie . — Core rno proli ne 1 1 ir. — 
Soguniunc dcclì nliilmill. — Loro immii-iimr pirrlalo ni privilegi. — Mu- 
nicipi o citlà libere; loro (monili. - Colonie. — Oppressione degli .ilil- 
InDli delle provine ir. — Guerra Soci Me.— Ammissione di lulla l'Itili!.— 
Esclusione della Calili Cisalpini. — Esclusione delle provine!,-, inolila 

mrull elciiorali d< A 11511 ilo. — Concorso de' iiro'inelnli n noma. 
La pnlilica ile' Rmnniii era furiala secondo il Lto de' <list> 

gni sopra rammentati: essi ridussero il governa della metropoli 
mi una Aristocrazia , clic pose i governanti in istalo di condurrò 
le pubblici»: faccende senza fare di collimilo appello alle assem- 
blee popolari; e la metropoli, la città, stessa e i! distretto cir- 
costante, governava le provinole in Italia e i dominj stranieri ilella 
Repubblica, sema che gli abitatili di laii pnivincie partecipassero 
minimamente al supremo potere , o fosse loro permesso di fare 
udire la biro vocìi nella scelta de' funzionari cra affidalo il 
governo deilo Sialo. Riesce sommamente istruttivo esaminare più 
dawicino la politica romana intorno alle provincie , perocché ìno- 
slra a quali espedienti hi llepiililiìu-ii dm-elle appigliarsi, onde po- 
tere estendere i propri domini . fimliè la sua e osi i In? ione rimasi' 
intolta. Chiarifica ancora mirabilmente la i>rin differenza clic passa 
fra la politica degli antichi e quella rie' moderni , foggiata giusta 
il sistema rappresentativo. 

Allorquando i Romani runijiiishiroiio parie del territorio cir- 
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costante, e gradualmente nel corso di cinquecento armi si resero 
padroni di Inda l'Italia., trovarono una forma rozza di governo 
stabilito fra gli aiutanti , i quali o vivevano sotto piccoli capì, o 
reggevansi con una costituzione repubblicana ; e general mente, for- 
mavano crai fede razioni o unioni, nelle quali ciascuna città ser- 
bava lu propria indipendenza ncll' amministrazione interna , ma 
parecchie collcgavansi sotto un capo o un consiglio comune in 
lutto ciò che concerneva operazioni guerresche o alleanze. Il nu- 
mero delle milizie che talune di quelle, come i Sanniti, potevano 
mettere in campo ( 80,000 ) uomini 1 dimostra manifestamente che 
esse dovevano governarsi federativamente. La prima cosa che fa- 
cessero i conquistatori allorché vincevano qualcuna <1i queste le- 
ghe, era quella di distruggerla affatto, non permettendo che in 
futuro esistessero consigli o assemblee popolari di nessuna spe- 
cie. Non permettevano clic formassero alleanze con altre tribù ; 
e perfino inibivano rigorosamente i mutui conntibj degli abitanti 
di un distretto conquistato con gli abitanti di un altro distretto. 
Se il popolo era sufficientemente incivilito per avere terreni pub- 
blici , vale a dire beni della Corona o dello Stato, questi diven- 
tavano proprietà del Governo Romano ; ed nitro a ciò, veniva con- 
fiscata una gran parte di terreni pertinenti agi' individui privati. 
Le terre in tal modo acquistate, venivano partite fra poveri cit- 
tadini di Roma, o concesse a delle colonie di Romani, ivi stabi- 
lito a fine di tenere in soggezione i naturali del paese. Lo Stato 
non ricavava nessun profitto da siffatte terre, tranne da quelle 
della Campania, rinunziando nini ilintln di n'ortitn a favore de' co- 
loni o de' poveri. L' unico tributo diretto che s'imponeva al po- 
polo vinto , era una tassa di un ventesimo sulla vendita d! lutti 
gli schiavi; poiché la schiavitù in Italia , come in ogni altro paese 
del mondo anlico , era universalmente stabilita. Ai vinti coneede- 
vasì di conservare le proprie li'^i , l:i ]n ij'i ui (orma di governo 
e i magistrali proprj. Kon vi si mandava governatore da Roma; 
nè i Consoli o il Senato est' m lai a no venula autorità, tranne in 

fallo di pace, di guerra e di alleanze. In questa eccezione cn- 
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trava I' articolo importantissimo delle truppe , che venivano Tor- 
nite per tutte le guerre della Repubblica, ed erano pagate ' e 
reclutate dagli stessi distretti conquistali. Si ammette comune' 
mente die un giogo imposto a quel inculo non era gcavoso. I po- 
litici Romani, mentre conducevano lontc guerre, sentivano il bi- 
sogno di conciliarsi i popoli de' paesi conquistali. E' non fu che 
nel secolo sesto dalla fondazione di Roma , e dopo l' esilo felice 
della seconda guerra Punica, allorquando lutto I' Italia era siota 
compiei amen le sottomessa, che le oppressioni de' crudeli vinci- 
tori cominciarono a farsi universalmente sentire sopra tutti i loro 
domini. 

Gli abitanti de' distretti conquistoli venivono considerati dogli 
orgogliosi Romani come una razza inferiore, ed erano esclusi da 
tulli i privilegi di cittadini Romani. Kon era loro permesso di 
contrarre molrimonj co' Romani, nè di obilare nella ci Ila , nè 
di occupare nessun ufficio , nè di over voto nelle elezioni, nè di 
fruire de' riti sacri. Perfino le numerose leve di uomini che essi 
fornivano all' esercilo, erano ordinale in separate legioni ausiliarie; 
non mai incorporale nelle truppe Romane. Tale era la regola ge- 
nerale : ma dopo lo invasione de' Galli fu fatta una eccezione a 
favore di Cere, ì cui abitatili avevano resi importantissimi servigi 
in quella disastrosa compagna. Verso I' anno 363 U. C, essi ven- 
nero ammessi al godimento di parte de' diritti civili, nondimeno, 
il privilegio di votare e di occupare gl' impieghi non fu loro 
concesso. L' ammissione oi diritti civili de' forestieri o barbari, 
come Ì barbari Romani compia ce v ansi di chiamarli, una volto ini- 
ziala, fu estesa ad allei cosi. Dieci anni dopo che era stata lar- 
gita ai Ceriti, fu anche concessa ai Tusculani. 

L'anno 415 L. C, Aricia, Lamivio, e parecchie oltre furono 
ammesse col diritto di volare, e quindi di essere aggregate alle 
tribù ed alle centurie di Roma , mentre talune città, come Fondi 
e Curaa, ammesse alla cilladinimza nell" anno medesimo, ottennero 



' Quuh co li sid trilioni', secondo chi; riltnracntc om.tvo Beallforl (rtiJJ. /Ioni.. 
NI). VII, c. 1 ) spiega lo parole .li Livio ( lll>. Vili, cnp. B), dove egli chiiuu 
I utioi iffpewlfarff. 
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il dirillo Jel suffragio solamente nrirannn 485. Allorché sì con- 
ferivo il diritto del suffragio, i votanti venivano disseminali nelle 
varie tribù, onde n cu Indiziare la loro influenza. Cosi le nove 
città de'Vencti furono arrotate in nove didlc tribù. 

Se non che, que' tali privilegi erano limitati a certe date 
città provinciali. Nessun distretto, salvo uno parte de' Latini , lo 
godeva generalmente; e questi Latini ebbero sempre privilegi mag- 
giori di quelli che avessero gli altri Stati italiani, anche dopo che 
i diritti civili furono estesi generalmente. Le colonie stabilite in 
essi, si governavano do sé e non da magistrati romoni : esse ave- 
vano comunione di certi riti religiosi con Roma. Le altre nazioni 
italiane venivano trattate affatto come stranieri , tranne le città 
affrancale o naturalizzate, come si è già detto ; e tranne ancora 
le città libere, ovvero municipj. Questi variamente godevano dei 
privilegi: taluni avevano tutti i diritti di cittadini, altri ne ave- 
vano parie: quesli avevano le proprie leggi con l'aggiunta di quello 
parte del diritto romano che riguardava i matrimonj, i testamen- 
ti, i contratti; quelli erano intieramente soggetti al diritto di Ro- 
ma. ' Essi generalmente foggiavano il proprio governo a norma 
di quello di Roma, mutando soltanto i nomi de' loro fimzionarj. 
Cosi i loro senatori cbiamavansi decurioni ; i loro consoli duumniri 
o quaiiioruiri,' i loro censori dece»im>i t|iiintjiieiiwaiei ; i loro tri- 
buni de/ènsores publici. Essi avevano tre ordini di cittadini, n 
sembianza de' Romani ; voglio dire i senatori, ì cavalieri e i ple- 
bei. In molli di essi gli ufficiali erano i-lettivi, e il popolo rogunn- 
vasi nei enmizj onde sceglierli, non che per adottare o confermare 
le leggi che venivano proposte. 

Le colonie venivano fendale do' cittadini romani, ed erano rette 
da magistrati inviati da Roma ; salvo le colonie del Lazio, che li 
sceglievano da sé. Gli abitanti di lle colonie, nondimeno, cessavano 
di fruire d' ogni diritto di votare nella capitale, o di occupare, 

I Qnelll clm cntncmirano 1.1 propria fiuri-ornilroi;!, lil lolla «lotlarano in 
parie e ili loro lilJcri mimiti li; li;ji nonnine: e ?c CO!Ì facevano, la mu- 
nlrlpalilà eh lama™ si («tuba, equa*! le Irggi lo quii modo adottali!, Tulli però 
erano costretti ad adunare certe parti dtl Diritto remino («enalaoienlequullc 
elle otililamo rammentale nel It'lu). .ip|H'iia iilli-niiln il ilirlllo ili ei Unii inuma. 



gl'impieghi. Essi govcrnuvausi inferamente coi diritto romano, e 
sembra «he fossero considerati come cittadini per ogni rispetto, 
tranne il diritto di votare e d' occupare le magistrature. La poli- 
tica dì stabilire sill'aUe colonie emue («isti marnali ocide conser- 
vare i paesi conquistali, venne beo per te mpo allottata dai Roma- 
ni, e durò quanto durò l'Impero. Fidenc, una delle prime che 
fossero fondale, non era più di cinque miglia distante da Roma. 
Innanzi il sesto secolo, essi ne avevano fondate cinqnaotalrè in 
Italia. 

Salvo tali eccezioni, cvidciilniienlo introdotle con lo scopo di 
afforzare la doni ina z ione romana sopra le nazioni conquistate, nes- 
sun popolo italiani. lri;i\;i !:■ immunità o i privilegi romani : tutti 
erano trattali crime gente conquistata e d'una razza inferiore. 
Simile trallomeiito fu da essi «astenuto per dugento anni dopo 
che tutta l' Italia era stata soggiogala. Essi, per tulio questo tempo, 
avevano srrvito negli eserciti romani, c dopo, nelle guerre che 
la Repubblica sostenne nelle conquiste straniere. Avevano for- 
mata, a dir vero, la gran massa di quegli eserciti; poiché nel- 
l' anno 528, troviamo elle tutte le forze militari erano di 700,000 
fanti, e dì 80,000 cavalli; e solo 250,000 di fanteria e 2B,000 
di cavalleria erano Romani. Eppure, il modo onde crono trattati 
innanzi che l'Italia fosse tulta soggiogata, era mite in paragone 
delle crudeltà e degli insulti die dovettero sostenere dopo. I ma- 
gistrati romani, traversando que' [laesi, si al il laudo [lavano od ogni 
severità di esazioni; i più rispettabili abitanti venivano trattati con 
grossolane indegnità, secondo il raprircìo di que' repubblicani ti- 
rannici; i loro pulildi' i fi[ii/iiiii:uj erano talvolta flagellali al co- 
spetto della moliti ialine ; a punire qualche negligenza immaginaria, 
veniva confiscato un intiero stalo o regno; per lino gl'individui 
privati, orgogliosi del tìtoli ili eiltndioi rimani, flagelli) vano a morie 
qualche provinciale nelle pubbliche strade per qualche mancanza, 
vera o immaginaria, di rispetto verso il popolo sovrano. Questa 
tirannia, nato dall'idea che gli allei Italiani erano d'una classe 
inferiore per esser privi de' diritti dello Stato, Tu da lnro soste- 
nuta per de' secoli, ed alla line produsse un* esplosi une. Essi si 
cungiuusero nella lega più fornii da hi le die si fosse mai fotta per 
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domare fili orgogliosi repubblicani : e mettendo su un esercito 
ili 100,000 uomini, scossero il giogo romano, ordinandosi in una 
con lederai ione, la cui capitale era Corcovo. Appena scoppiata co- 
testa rivolta, i consoli Crasso c Savoia, nell'anno 658 lì. C, pro- 
mulgarono uri edillo il quale espelleva da Roma lutti gì' Italiani, 
non che gli altri stranieri, od eccezione ili coloro clie avevano 
ottenuti i diritti di cittadì ita f r.ìnilas J . Gli alleati ebbero pro- 
spero successo nel primo de' due anni che durò questa guerra so- 
ciale; il che viene anche attestato dagli storici romani, che sono 
i soli che ci tramandassero quel memorabile evento. Roma Tu 
costretto, onde tutelare lo propria salvezza, o concedere i diritti di 
cittadini a tutti gli Stali che erano rimasti fedeli alla Repubblica; 
e la gran contesa terminò, malgrado la prospera fortuna (ielle 
armi degli alleati, con la concessione do' privilegi a tutti que" po- 
poli che vollero riceverli. Re furono esclusi i Lucani e i Sanniti, 
secondo l'autorità degli storici romani; ma è probabile che essi 
non volessero accettare le condizioni proposte: nondimeno nel 670, 
gli ciberò anch'essi. 

Tutta l'Italia, cioè a dire lutto il paese Gnu a mezzogiorno 
del Rubicone da un loto c all'Arno dall'altro, venne compreso 
nello Stato Romano. Gli abitanti furono arruolali in tribù e cen- 
turie; potevano votare, occupare gli uBicj ; vennero ammessi ai 
giuochi, e potevano ricambiare i connnhj co' Romani. La Gallio 
Cisalpina da lungo tempo non veniva più considerata come parte 
ilei territorio italiano : essa fu ridotto, per ogni rispetto, alla con- 
dizione di una provincia, o piuttosto di due col nome di Gallio 
Cispadana e Traspadana. I diritti della citta non furono estesi a 
queste provincic per molti anni, dopo che le altre città d'Italia 
erano stolti naturalizzale : Giulio Cesure, nell' anno 703 U. C, le 
n mi i icsse. 

Lo provincic erano trattate in un modo più duro che non 
fossero gli Slati Italiani, anche negli ultimi anni che furono consi- 
derali come stranieri. Non furono inai rr pillole come alleale 
(sodi). Il loro governo indigeno venne abolito, e i loro affari 
venivano amministrati da magistrali romani. Il Senato esercitava 
assoluto polerr sopra esse, e faceva le leggi che doveva no. gover- 
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nari c: e quantunque parecchie delle loro antiche leggi probabil- 
mente riannessero ili vigore, nulladimeno i Propretori pubblica- 
vano editti o codici di leggi, appena entrati in ufficio , conforme 
facevano i Pretori in Roma. 

A misura che In libertà decadeva in Roma, e i diritti del po- 
polo venivano pasti in dispregio, scemavano naturalmente gli scru- 
poli circa olio estendere i privilegi della città; e gl'Imperatori, 
nnchc mentre tiranneggiavano i cittadini della metropoli, deside- 
ravano di avere altrove de' sostenitori cui potersi affiliare. Giulio 
Cesare introdusse il costume di i-nno-dcm i diritti civili alle Pro- 
vincie: egli comincili da Cadice e da altre città della Spagna; 

Marcantonio diede parte di tali diritti alla Sicilia ; ma ne ri- 
tenne parte, ed esosse grandi so io di pecunia per quelli che 

aveva concessi. Mecenate consigliava Augusto a concederli a tutto 
l' Impero, con lo scopo dì ossimi-arsi ini valido sostegno nello af- 
fetto de' sudditi provinciali. Queir astuto principe, nondimeno. 



suoi successori seguirono diversi avvisi; e, generalmente, di tal 
dono facevano un Iroflico, a loro benefìcio privato. Finalmente, 
Coracalla estese il diritto a tutti i sudditi dello Impero. 

'Sembra manifesto clic i diritti fusi lirsihiìil mente acquistali da- 
gli abitonli di una parte dell' Italia e d' una parte delle provincie , 
non dovessero affettare sostanzialmente il potere esercitato dai 
cittadini della metropoli , almeno finché ebbe vita la Ili-pubblica ; 
poiché nessuno di quo' diritti poteva esercitarsi fuori di Roma. 
Augusto, a dir vero, introdusse una grande ni odi fico zio ne nel 
modo di votare, concedendo ai votanti non residenti di comuni- 
care i loro suffragi " u ™ magistrato, che li trasmetteva in 
iscritto a Roma : modificazione che avrebbe potuto produrre la più 
grande alterazione nel!' amministrazione della coso pubblica, qua- 
lora fosse stata adottala assai prima; ma che nessuno risebiossi 
a proporre finche il popolo serlrfi la propria influenza, vale a dire 
linche In franchigia elettiva fu di alcun valore- Né possiamo du- 
bitare elle n questo notevole provvedimento di Augusto si ricorse 
onde cooperare a raffrenar la corruzione che prevaleva nelle clc- 
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zioni romani". 1 Dopo il sur. tempo , non rimase più nulla in Roma 
che avesse nè anche il nume d' elezione; e la scena delle barat- 
terie e della corruzione fu trasferita nelle ritta provinciali e Delle 
colonie, dove gli ufficiali venivano tuttavia eletti dal popolo. 

Kon può dubitarsi che un gran numero di stranieri, tanto Ita- 
liani che forestieri, si all'oliasse sempre in Roma; e la estensione 
de' diritti civili tendesse in qualche modo ad accrescere siffatto 
concorso. He' tempi anteriori, quando qualche parte del Lazio e 
qualche altra citta fruivano della franchigia, troviamo che il nu- 
mero de' Latini accorrenti a Ronio vi suscitasse del timore. Di- 
cesi che, nell'anno 350, ne fossero somiiKirnmniti' i-spiilii dodici 
mila; e per poni un argine maggiore, la residenza nella citta non 
si permetteva se non a coloro fra'Lotini, i qun ti avevano lasciati 
de' figli nel paese n;i!in. Ma la cagione vero di questo accorrere 
alla città era la loro vicinanza, più presto che lo esercito de' di- 
ritti civici; e il silenzio degli storici intorno a qualche altro fatto 
simile, relativo ad un popolo più distante, del pari clic il non 
essersi mai prese delle precauzioni per rimuovere gli abitanti , 
prova basic voi mente che plichi fossero soliti di visitare la capi- 
iole con lo scopo di esercitarvi 1' acquistato diritto del suffragio. 

' Ptrtr u , cap. sin. 
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In lutli ì riferiti tentativi uri estenderli il governi) demo orai irò 
rd:a porlo in islolo il' abbracciare un territorio più vasto, biso- 
gna diluente melilo : uver sempre innaiu.i allo sguardo, che non 
esisteva nessun» ideo di roppi'i^etiimr/.a. Ermi sti-lta , cm\\ ele- 

agire a conto di essa nel congresso de' delegati da altre simili 
Comunità. Egli dovria diuhiiirare la [irci isn vnlonlà di quella, e 
non dovevo darsi rariro del bene, dì tulle le oltre. Ciascun mem- 
bro dell'unione federale era ascoltato dal delegata eli essa Comunità, 
Come se ella parlasse ri;i sé. Y.fii era rome un auilinsciatore, man- 
riato a trullurc con gli ambasciatori inviali ria altri Slati; ma non 
era come un raparerniliLiile, mandale ila unii parte riella Comunità 
per consultare con gli altri rappresentanti eli altre pnrli della 
Comunità stessa, e procurare le misure meglio adattate a garen- 
lirc gì' interessi di tulli. All' incontro, egli era un agente commis- 
sionalo a vigilare sopra i separali e indipendenti interessi del suo 
committente, i quali potessero trovarsi in conflitto con quelli degli 
altri. In qualche modo dovevasi avere un riguardo generale agl'in- 
teressi di tutta l' unione, perocché era interesse della parie con- 
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servare la esistenza del liùtn. Lo scambiévole protezione donile 
ebbe origine l' associazione , importava sostegno , e (Ino ne! un 
certo grado sacrine] scambievoli per lo salverà del tulio. Illa in 
nessun olirò senso il delegato aveva un vero carattere rappre- 
wnlMivo. E questa la prima e precipua distinzione tra l'antico e 
il moderno principio. ''" 11 '■ '' . 

L'altra distinzione è poco meno importante. Il consiglio pene- 
rai e , avvertì dieta, non s'intrometteva affatto nell' amministro- 
zione Interno degli Stati elle erano in osso rappresentali. Le sole 
materie sulle quali esso deliberava, erano quelle ohe concernevano 
te mutue relazioni dc'diversi Siati, o i loro interessi comuni ri- 
spetto agli stranieri, agli altri Stali, ed alle altre con fede razioni. 
Ciascuno Stato era sovrano ed indipendente in casa propria, ed 
ommfnislrava esclusivamente le proprie faccende. Messomi cosa , 
quanto questo, artilìiriiulra riii 1 hi^o Jna intieramente considerare 
i delegolì quali semplici acrili <• ambasciatori; che le loro lun- 
iinni erano differenti da quelle de' rappresentanti ; o che com- 
pletamente il governo dì tutta In federazione differiva da un go- 
verno rappresentativo. Tutto quel che Si potrebbe dire è, clic 
l'unione era rappresentativa qtiow! hoc.: rappresentativa in ciò 
che concerneva le interne relazioni de' diversi membri, e le rela- 
zioni comuni co' potentati stranieri. Nel medesimo sanso, potrebbe 
dirsi che I ministri inviali ad un congresso di Potenze Euro- 
pee, rappresentino i diversi Siati nel rassettare le questioni inter- 
nazionali, c le questioni relative agli altri potentati non ammessi 
al congresso. 

Il principio rnp presentativi!, grande ritrovalo de' tempi moder- 
ni , è allatto differente in ambedue questi particolari. Esso consi- 
ste in cidi che ciascuna parie della medesima Comunità sceglie 
un individuo, cui affidare la partecipazione dovuta olia ritirila 
parte nel governo generale della nazione; e non solo l' amministra- 
zione degli afferi del lutto, in quanto essi abbiano rapporto con le 
olire Comunitn, o l'urnminislrn/ioisr ilvfili r-fliiri di ciascuna parie 
ne' suoi rapporti con le altre parli dello Stalo, ma l'amministra- 
zione ili tutte le cose che concernono quella parte separata. 

Cosi il delegalo dì Tebe, o Beolareo, come lo chiamavano, cs- 
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sendo probabilmenle signore , o magistrato principale nelle sua 
qualila di deputalo alla Dieta , rappresentava in essa i soli inte- 
ressi di Tebe, e prendeva parte soltanto alle discussioni concer- 
nenti le relazioni fra Tebe e le altre cilta della Beozia, o a quelle 
fra tutta l'unione Beota e gli Stati stranieri, come Atene o Sparta. 
Egli non aveva potesti di trattare di nessuna cosa concernente il 
governo interiore, le faccende domestiche di Tebe, più che non 
ne avesse intorno a quelle di Atene o di Sparla. Ma i deli-gali di 
Londra al Parlamento Britannico, o quei di Parigi alla Camera 
de' Deputati di Francia, sono autorizzati a discutere non solo le 
questioni riguardanti i rapporti tra Parigi e Marsiglia, tra Londra 
e Liverpool, o Ira tutto l'Inghilterra e l'Americo, o Ira tutta la 
Francia e Spagna, ma hanno esattamente la medesima autorità di 
consultare e decretare riguardo alla polizia, alla magistroluro, ai 
diritti civili, alle leggi criminali di Londra e di Parigi. 

La differenza qui esposta Tra il delegato federale e il rappre- 
sentante, non dipende dal modo con cui noi possiamo considerare 
il dovere di un rappresentante in rapporto alle istruzioni ricevute 
da' suoi costituenti, o rispetto agli interessi ch'egli è obbligato a 
tenere di miro. 0 deliba ohlinlin- nili- istruzioni di coloro che 
lo eleggono, o a seguire la condotta ispiratagli dalla propria co- 
scienza; o si debba considerare come rappresentante di coloro 
che lo eleggono, o di tutto In Stato ; tuttavia egli è rivestilo di 
una autorità ed esercita funzioni diverse da quelle del delegato 
ad un congresso federale. Le materie sulle quali deve discutere 
e sulle quali deve decidere, sono specificatamente diverse do quello 
che sono di competenza del delegalo. Vi sono incluse anche queste, 
ma la parte più importante c straniera alla commissione d'un dele- 
gato. Ollredichè, siffatta commissione di natura sua è, in qualche 
modo, occasionale. Quando si discute di nn trattato, quando si 
agitano questioni di ostilità, quando scoppia una dissensione fra i 
membri della federazione, allora le mozioni dei congresso pren- 
dono un esercizio attiva. Ha i doveri del rappresentante, che ab- 
bracciano l' ani minisi razione degli all'ari interni, le faccende di 
ciascuna parie della Comunità e di ciascuno Stalo incorporalo 
alla lega, sonu cose ordinarie, e non occasionali. Se, a dir vero. 
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il congresso d' una unione federale avesse potestà di Far leggi per 
ciascuno de' suoi membri, aggiunta al suo proprio ufficio di deci- 
dere nelle scambievoli questioni, e di rappresentarli tulli presso 
gli Siali stranieri — allora veramente vi sarebbe stretta rasso- 
migliarla fra il congresso e il corpo rappreseli lai ivo: ma 1' unione 
cesserebbe d'essere una federazione, secondo che il vocabolo 
significa ne' moderni tempi e negli antichi. 

Possiamo osservare un' altro differenza di non poco momento 
fra' due sistemi. Il moderno roppresen tante è scello e nominato 
come tale; la sua sola quantità è quella di rappresentante. L'an- 
tico delegato era probo Ini mei ile sempre un magistrato, e general- 
mente ero capo dello Stato che lo mandata. Egli era eletto a 
governare lo Stalo in cosa, ed era suo agente nel congresso; 
come i sovrani che intervengono ai nostri moderni congressi di- 
plomatici agiscono per i loro proprj Stati, e inviano i loro amba- 
sciatori a rappresentarli ed agire per loro. Egli rappresentava la 
sovranità locale nel Consiglio generale. Il roppresen tante non rappre- 
senta nessuna sovranità o potere che risieda fra i suoi costituenti 
e lì governi; egli li rappresenta come difensore de' loro interessi 
do un lato, e dall' altro come difensore degli interessi di tutta la 
Comunità. 

La essenza della rappresentazione., dunque, consiste in ciò clic 
il popolo SÌ spoglio del proprio potere, e lo comunico, per un pe- 
riodo limitato di tempo, ai deputato eletto da esso; e in ciò, clic 
queslié tenuto di rappresentare nel governo quella parte che, senza 
tuie trasferimento, sarebbe stota rappresentata dal popolo stesso. 
Tutte queste cose è mestieri concorrano per costituire la rappre- 
sentanza. 

i. È d'uopo rinunziare al potere e trasferirlo ad altri — . 
Non può dirsi rappresentanza se i costituenti si riserbano tanto 
impero come se agissero da se. Essi possono comunicare col loro 
delegato; possono tenerlo informato de'desiderj, delle opinioni, 
delle circostanze loro; possono pronunziare il loro giudizio sulla 
sua condotta pubblico ; possono anche intimargli di attenersi alle 
loro istruzioni, ed avvertirlo che in caso di disobbedienza non gli 
affiderebbero più oltre il mandato, o non lo rieleggerebbero a rap- 



FILOSOFIA POLITICA. 



presentarli. Ma egli è colui che deve agire — non essi ; egli devo 
agire per loro — non essi per si. Se direttamente intervengono, 
e gli levano (li ninno il potere, non solamente cessa lo seopo 
principe^ della ro p prese li lanzn, ma ne nasce un conflitti) e una 
confusione, clic renile piuttosto nociva die vantaggiosa la rappre- 
sentanza. 

2. Bisogna elle il popolo trasferisca il proprio potere per un 
tempo limitato, — - Gin è cssenzìiilo al sistema. Se la delegazione 
fosse perpetua, e si concedesse al deputato di nominare o procu- 
rare la nomina del suo successore; o anche, se rimane ìn quel- 
l'affido a vita, e i costituenti nominano il suo successore, la virtù 
del sistemo si distrugge; c il corpo de' rappresentanti diviene una 
oligarchia, elettiva a dir vero, ma sempre un' nligorchia, e non 
mai un corpo rappresentativo. 

3. È necessario che il potere venga conferito per un periodo 
limitato di tempo ni deputali scelti dol^popolo. — Di tutti gli nitri 
requisiti qncsto è il più essenziale. Se qualunque altra autorità , 
tranne quella del popolo, nomina ì deputati, la rappresenta Bla 
finisce; il potere del popolo è usurpalo e tolto loro; e invece di 
partecipare olia formazione delle leggi onde esso deve essere go- 
vernalo, o all'amministrazione degli allori dello Slnto, qualche al- 
tro potere fa le leggi e governo il popolo, suo malgrado; quan- 
tunque possa aggiungere lo insulto al danno, fingendo per iseberno 
di governare in nome di esso. 

4. Finalmente, i rappresentanti devono nel governo rappUpsen- 
tare quella parte elle altrimenti dovrebbe essere rappresentala 
dal popolo stesso. — Essi devono amministrare gl'interessi locali, 
non che i generali ; devono governare ciascuna parte del pari che 
il tulio. Ha essi possono partecipare più o meno ol governo, 
senza rho cessi di essere di nn tura ropprescnt oliva. Quella sa- 
rebbe, nel senso rigiiroen della fi nse, una costituzione rappresen- 
tativa, nella quale i depulati del popolo fossero cirroscritli nella 
loro autorità; nella quale, per modo d'esempio, un prineipe 
o un rnrpo patrizio avesse solo il diritto di far le proposte, o 
nella quale il tesoro pubblico fosse affidato al corpo patrizio , o 
\» collazione degl'impieghi fosse tutta nelle mani del sovrano. 
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L'estensione ile' poteri PGdalì ni deputali del popolo imporla poco 
alla questione se un siffatto governo fosse rnp presentali vo o non 
fosse, purché i deputati ni p prese ut imi veramente il popolo. Se la 
Democrazia fosse puro, la sostituzione de' rappresentatiti li rende- 
rebbe assolati fino a Ionio clic non venisse revouata l'autorità 
loro. Se il governo fosse misto, o per l'addizione di un sovrano 
o d'un' aristocrazia o di amhidue, la sostituzione de' rappresen- 
tatiti darebbe loro parte del governo, etie continuerebbe tuttavia 
od esser misto. ..i ■ ;.i : ■. 

Potrebbe forse supponi che siffatto rappresentanza sia di 
duo specie differenti; poiché siccome il rappresentante o. abbia 
la discrezione di decidere ed agire secondo il proprio giudi- 
zio, o sia Icnuto a decidere ed agire secondo gli ordini dei 
snoi costitnenti , taluni potrebbero opinare che i' tino- sia rap- 
presentanza propria o perfetta, e V altra impropria o imperlino. 
Ha io penso che questo modo di ennsidernre ia cosa sia affatto 
erroneo, e si fondi sopra una idea inadeguata del principio rap- 
presentativo. Se i deputati sono semplici delegati mandati a fare 
ciò che vogliono i loro costituenti , la loro esistenza quasi non 
varia punto la costituzione da rio che era innanzi la loro nomino: il 
potere rimane tuttavia nelle rriani del popolo, quantunque Tenga eser- 
citato da un agente. Inoltre, nessuna cosa può essere tento inesatta, 
o, n dir vero, assurda, quanto un' adunanza d' individui che votino 
secondo die loro é stalo ordinato; né vi potrebbe oSsere cosa 
più irragionevole che In scegliere degli individui onde eseguiscano 
quella meccanica incombenza. Non é di poca importanza colui che 
viene scelto, non che da ehi viene scelto. Individui nominati da 
qualunque altro potere dello Stato, sarebbero esattamente capaci 
di dare i voti prescritti, come farebbero i rappresento o li scelti 
diligentemente dallo stesso popolo. La importanza viene trasferita 
dai procedimenti de' deputali ai procedimenti de' corpi costitnenti. 
Tutto il governo dello Stalo dipende da ciò che aiegue nelle as- 
semblee locali, non già da ciò che si fa nel Consiglio dr" deputati. 
Toslochè coleste assemblee locali hanno presa una risoluzione 
sopra una data materia, la decisione do' loro rap presentanti divrnta 
una semplice cerimonia: essi non hanno affollo mestieri di adu- 
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nnrsi. Un commesso che riceva le istruzioni e ne pubblichi il 
resultato, sarebbe sufficiente quanto la nperazione di raccogliere 
i voli. Anzi, la semplice pubblicazione de' resultati di tutte le adu- 
narne locali tenute per dare istruzioni ai deputati, porrebbe cia- 
scuno in istalli di accertarsi della vera de tenni nazione. 

Ne vi e alcuna via di mezzo fra questo slato di cose che rende 
meccanica In rappresentanza, ed obietto di scherno il rappresen- 
tante, e fra lo stalo delle cnse che io ho descritto come quello che 
costituisce la definizione del governo rappresentativo. Taluni con 
poca riflessione hanno sostenuto, che al deputato si può tracciare 
uno linea generale di condotta, ina che nelle occasioni d' impor- 
lanzu straordinaria bisogna ch'egli obbedisca alle istruzioni dei 
suoi costituenti. E chi mai dnvrebbe determinare se l'occasione 
sia di grave importanza ? Non sappiamo forse che misura impor- 
tante sempre significa la misura die attuai in ente si deve discutere, 
e clic il popolo sempre dà tal nome alle cose che si agitano , e 
sempre limita la sua attenzione agli affari del giorno? Inoltre, 
suppongasi che avessimo un termine di paragone per giudicare 
della importanza relativa, le occasioni del più grave momento sono 
precisamente quelle sopra le quali è utilissimo che vi sia l'inter- 
vento direlto del popolo. 1 pregi dei sistema rappresentativo, come 
or ora vedremo, devono principalmente consistere nello affidarsi 
alla discussione del deputalo in somiglianti occasioni. 

Tutto la storia del principio rappresentativo prova la solidità 
della dottrina elle io difendo; dimostra che il rimettersi intiera- 
mente alla discrezione del deputato è parte essenziale della defi- 
nizione. Tanto in Inghilterra quanto nel Continente, la forma ori- 
ginaria degli Siali era un consiglio del sovrano, composto de' suoi 
vassalli feudali, e convocato per ajutarlo nel governo, con le loro 
conoscenze locali, o per rendere il loro ajulo nelle sue guerre 
più sincero, o per ricevere i suoi editti e le sue leggi, pubblicate 
nella loro assembleo. I deputati delle città in que' regni, special- 
mente in Inghilterra ed in Francia, furono, dopo parecchie ge- 
nerazioni, convocati onde facilitare la lassazionc delle classi com- 
mercianti. Eppure, gli edilli ili convocazione che ci rimangono, 
tanto ai deputati delle citli quanto ai deputali della campagna. 
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allorquando i minori vassalli mandavano ile' rappreseti lo liti alt' as- 
scmblea, invece di arcorrcrvi personal melile, sempre indicavano 
olio v'era da farsi assai più che il semplice allo di dare il voto 
come inviati o agenti degli elcttnn. Li tannisi! ordinanza di Simone di 
Monitori! (1261) nel regno dì Enrico IH, convocava da ciascuna 
contea due cavalieri « tic Icgatioribus ci lUscrcUorìbus « di quella 
tale contea, e da ciascuna citta e borgo due cittadini o borghesi 
« ile (ei/aliori/iiii ei diserei ior ibiu et probioribu* » Ira tutti i 
cittadini c borghesi ; e gli adunati dovevano trottare, lavorare c 
conaullart! col re intorno agli affari più importanti del reomc, ta- 
luni uY quali vengono esposti uel preambolo. ' Cosi l'editto del 
23 Ed. I ( i 2 ) ordina, che si scegliessero due borghesi « ile ili- 
srrclioribus el od iaiioraitdtii» /lolenliori&ns ». ' In talune ordi- 
nanze il vocabolo adoperato è a idonei», in altre «de lu/ji'cii fior ioni 
ci aplùiribus civibitK i.; come si osservo neh" editto II di Ed I alle 
città ed ni borghi. 1 L'ordinanza di convocazione al Parlamento 
Siciliano nell' epoca stessa ( i 240 ), vuole che vi si mandino Sindaci 
a de melbiribus ci magis sufjiticntibiu ». * Vedremo tra poco 
che le ontiche convocazioni Franche richiede vano che i conli l'os- 
sero accompagnati dai « meliurrx Immiìien noriiliiliu n. ' 

In altri paesi l'origine della ropprcsent3nza giace nell' oscuri- 
tà, e la legge che la slahilìsce non essendo più conosciuta, è me- 
stieri raccoglierne i provvedimenti del tenore delle ordinanze. Ma in 
Iscozia rimane Io statuto che prtiiiiiiiiL'iiti! convoeò al parlamento 
i rappresentanti delle Contee nel regno di Giacomo I (1227). I 
liberi possidenti sono tenuti a scegliere « due o più uomini savi, 
con potestà di udire, trattare e formalmente decidere, e di sce- 
gliere un presidente » [Jet. «27, e. 102]. Tulli questi requi- 
siti voluti ne' deputali, e le funzioni che son chiamati a dishn- 
pegnare, sono affililo innuuplil'ili con la supposizione ohe i rap- 
presentanti in origina fossero commissionali solamente per recare 
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un messaggio, o per agire a seconda del volere de' loro costi- 
tuenti, ovvero n doro il volo de' loro costituenti ncll' assemblea. 
La discrezione, 1' abilita a trattare gli affari, la probità, In rispet- 
tabilità, !a posizione sociale, I' attitudine, sarebbero slate manife- 
stamente di nessuna importanza iti un individuo deputalo soltanto 
a deporre il voto di coloro clic lo inviavano; c i vocaboli con- 
sultare , ascoltare , trattare, decidere significano luti' altra idea, 
che quella di siffatta semplice e meccanica l'unzione. E perù con 
lutto fiducia possiamo concludere, che 1' esercizio della discre- 
zione è essenziale al carattere rappresentativo, e che l'assemblea 
de' deputati è per natura sua un corpo deliberativo, nello stretto 
senso del vocabolo. 

Quindi mi pare che risulti ad evidenza, clic sulla data defi- 
nizione ci possiamo appoggiare, come su quella che e esattissima. 
Ella import'a: il popolo clic si spoglia del proprio potere e lo 
conferisce — per un periodo limitato di tempo ai deputali scelti 
dal popolo stesso — acciocché essi deputati esercitino piena- 
mente e liberamente quel potere, invece del popolo. 
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Anpros li milione degli intlchl Pili rapii resen lana. — Consigli louilo- 
II. — Franchi; HtKHf; «pngnutili ; lpt1 retili Inglese — atonia. — 
Origine [lilla rap presentane delle Contee in Inghilterra. — Errori dì 
parecchi anidri. — Ammissione ile" rappresentanti delle cJtlà. — 51 proli 
cLib.1I statuii ; dalle ordinarne. — Le eliti accorrono all' assemblea per 
consentire ail essere lassale. — U rappresenta tua ilelle cittì, dcrlrala da 
quella delle Contee. — Le prime .ni essere rappresentale snlio le città 

lesi. — Jiiriercma tra I Parlamenti Scora» ed Inglese. — Parlamento 
Irlandese. — Consigli e Stali di Francia. — Controversie In Inghilterra. 

Egli è cerio die quantunque le Repubbliche de' tempi onlichi 
non avessero in nessuna, porto del loro sistemo politico il princi- 
pio rappresentativo, nondimeno vi si avvicinarono tanto, die dob- 
biamo maravigliarti in che guisa essi non si fossero mai indotti 
a fare questo passo importante nell'arte di governare gli Stati. Il 
delegare degli individui al consiglio letterale, ed alla assemblea 
degli Anfìzioni, ■ avrebbe facilmente potuto suggerire la idea di 
scegliere degli uomini die rappresentassero f intero popolo nello 
amministrare gli affari interni di ciascuno stato. Veramente, la ele- 
zione de' magistrati, comunque apparentemente si assomigli poco 
alla rappresentanza, in realtà ci si avvicina non poco; perocché 
il popoli» si spoglia de' poteri del governo esecutivo, o ne investe 
i funzionar] eletti. Ciò era necessario a cagione della impossibiliti 
in cui era un intiero popolo, di esercitare tali funzioni. Se quindi 

' Farle I, rap. XV. 
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qualcuna delle auliche 11 l'pu tildi che fissi' stata rosi vasta da ren- 
dere impossibili le assemblee del popolo, è verosimile che avrebbe 
adottato lo espediente di delegare le funzioni legislative ad un 
corpo più ristretto, lo Alene eranvi alcuni piccoli corpi , scelti 
a sorte, onde esercitare certe parti del governo, non solo giudi- 
ciane, ma politiche; ed il Senato era u» corpo scello n quel mo- 
do. Se la scelta si fosse fatta per via d'elezione, e non a sorte, 
quel Senato sarebbe slato un vero corpo rappresentativo. La 
estrema gelosia del popolo, ebe stava in perpetuo timore della 
l'orinazione di una oligarchia, impedi che il principio elettivo ve- 
nisse applicato alla nomina di nessun corpo potente. Il cieco an- 
damento della sorte fu reputalo l'unica gu arenila contro lo caba- 
la e l' intrigo e I' ambizione individuale. 

Allorquando il sistema Tendale fu introdotto in Europa, e le 
Provincie dello Impero Romano divennero monarchie d'una Strut- 
tura peculiare, incognita ai tempi antichi, i barbari i quali ave- 
vano invase le provincie, non vi trovarono istituzioni politiche 
fuori clic quelle di un assoluto dispotismo : ma essi portarono 

quello di prestargli soccorso tanto in pace clic in guerra, per 
messo del consiglio de' suoi principali seguaci. Do tale costume ne 
nacque l'uso di adunare i più cospicui uomini, tanto laici quanto 
chierici, nelle occasioni d'importanza; e poscia a periodi stabiliti, 
generalmente due volte l'anno, in primavera e in autunno. Ciò 
nel continente. 

La nazioni Sassoni crono più amanti della libertà, e concede- 
vano ai loro principi meno potere di quello che glie no davano i 
Franchi, ì quali fondarono la monarchia francese, c i Normanni, 
i quali poi s' impossessarono d' una porte della Francia. La esten- 
sione delle conquiste Sassoni diede ai loro capi militari maggiore 
autorità, allorquando i loro domili j s' ingrandirono, di quella che 
no avessero allorquando i loro possessi erano molto limitati. Kella 
nostra Ìsola le loro istituzioni partecipavano del sistema più an- 
tico e più libero; mentre nel mezzogiorno l'autorità regia era 
più arhitraria ed irrcfrenala, tranne nella Penisola spagnuola, dove 
era più ristretta. ìlla in tutti i regni feudali, prima e dopo il coni- 



plelo stabili mento del sistemo, vi erano adunarne ili grandi mi- 
mmi, i quali ajutovann il sovrano, e che in qualche modo impo- 
nevano de' limili al suo potere. 

In In gli il (erro, a! tempo dell' qilnvdiin. assemblee, rome 
taluni suppongono, tenevansi conio di diritto del popolo, ni ornili: 
pareva die la divisione del potere supremo Ira il Re e gli no- 
mini principali, proteggesse le sue liberti Ne* regni conlinenlah", 
ad eccezione della Spagna, le Assemblee erano piuttosto convo- 
cale dal sovrano per proprio beneficio; il quale in quel modo 
otteneva informazioni locali da coloro i quali vi accorrevano dalle 
varie parli del regno dove abitavano, e otteneva anche il loro 
concorso nelle imprese militari in cui potesse trovarsi impegna- 
to. ■ Ma la costituzione di quelle assemblee, innanzi che il si- 
stema feudale fos*e pìeiiiuiiciilc stabilito, e per parecchio tempo 
dopo, era pressoché la medesima nella nostra Isola e in tulli gli 
slati del Continente. Non v' era nulla di simile od una rappresen- 
tanza di tutte le classi della popolazione. 

Sembra cosa certa che alle riferite Assemblee, da' Sassoni 
chiamate IMckle-ijemaU-s, o filenngeiiiolw ( grondi Assemblee, o 
Assemblee degli uomini savi j, occorrevano soltanto i possidenti 
allodiali — vale a dire ff individui che possedevano la terra 
senza nessuna condizione di servizio da prestarsi o al Re o al 
suddito. È probabile che nè anche tutti i proprictnrj di tal classe 
vi concorressero, ma solamente i più considerevoli ; e siamo af- 
fatto incerli se essi avessero il diritto di intervenirvi, o so vi in- 
tervenissero perchè inlimali dai principe. Allorché l' Eptarchia 
Sassone fu riunita in una sola monarchia da Egberto nel nono 
secolo, non vi è dubbio che una gemete generale Tu tenuta per 
tutto il regno, invece della gemote sassone che primamente so- 
leva tenersi. Coloro che intervenivano alle geni Old , chinina- 
vansi filmi; vocabolo che significa uomini savj o rispettabili. I 
vassalli non venivano reputati abbastanza indipendenti per inter- 
venirvi ; e i contadini orano in uno sluto di villanaggio. La soia 
distinzione tra uomo e uomo consistevo nel possesso della terra. 
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e nel possederla libera, o sotto condizioni di prestare servigio ad 
un altro. I prnprielnrj c i nobili [Magnatcs o Procura} costitui- 
vano quindi una medesima ctossc. 

Allorquando Guglielmo il Conquista lo re s' impossessò dell' In- 
ghilterra, mantenne il costume sassone di convocare i Consigli, 
ebe allora da' Normanni vennero chiamati Parlamenti, ai quali 
quel principe era accostumata in Normandia; e sotto i primi Re 
Normanni questi Parlamenti erano costituiti nel modo medesimo. 
Ma poco dopo la conquista, venne introdotto un uso, il quale pare 
che fosse poscia accompagnato da importantissime conseguenze. li 
He commetteva ai cavalieri in ogni Contea l'incarico di raccogliere 
informazioni intorno alle costumanze locali, intorno agli abusi della 
legge ed olle doglianze de' sudditi. È probabile che i Miai Dominici 
dì Carlomagno dessero la prima idea di Ioli commissarj. ' Questi 
cavalieri talvolta venivano nominali de' Ite, e talvolta erano scelli 
nello corte della Contea ; cioè da lutti i liberi possidenti adunali 
solto la presidenza del visconte o sceriffo. Occasionalmente si ri- 
corse al medesimo sistema per raccogliere sussìdj. 1 giudici fin 
ilinerey erano incombenzati di raccoglierli, e talvolta vi si aggiun- 
gevano de' cavalieri per cioscuna Contea. Do Iole uso fissiamo 
agevolmente immaginare clic ne venisse introdotto un altro; cioè 
quello di convocare tanti cavalieri al consiglio generale, chiamato 
Coilaqiàuiu, o Parlamento, dopo la conquisto normanno, il quale, 
come abbiamo fatto osservare, successe alla Wlcmmcmolc. Difetti, 
in una occasione noi vediamo il Re convocare (-1213} quattro ca- 
valieri da ogni Conica in Oxford, onde discutere o trattare con 
lui ( ad ageiidam jjobiscum ) sulle condizioni del regno. In quel 
tempo il re Giovanni era venuto in conflitto eoi più grandi ba- 
roni, e forse pensava che potesse trovare favore e sostegno nei 
liberi possidenti. Sella Magna Cliarta fu introdotto un provvedi- 
mento che ordina il Re dovere chiamare al parlamento ogni pre- 
loto e ogni gran barone individualmente con apposita lettera 
missiva, c di convocare i minori baroni per mezzo dello sceriffo e 
del visconte. 

' Park I, ri|>. XV. 
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Il numero delle gtmotes Sassoni probabilissimamente era di- 
minuito innanzi la conquista ; perocché, quantunque sia vero che, 
come sostiene ìl Prof. Miller , ' la proprietà territoriale di- 
venne in processo di tempo molto divisa , nondimeno è egual- 
mente eerto, che la proprietà allodiale veniva giornalmente sce- 
mando per la ragione che i prnprictorj la Tenda li zzavano, con lo 
scopo di ottenere protezione sotto i potenti signori, in quello stato 
turbolento di società. ' Rei parlamento di Guglielmo il Con- 
quistatore, i prelali e i baroni i quali possedevano sotto il domi- 
nio del re in capile, erano probabilmente i soli membri, e con- 
tinuarono ad esserlo per i successivi quadro regni. Pie in tutto 
quel lungo periodo di tempo Tu introdotto i! sistema, secondo il 
quale i baroni minori inviavano all' Assemblea parecchi de' loro 
membri per rappresentare tutto la classe. Essi, a dir vero, non 
v' intervenivano volentieri in persona; ma spesso il re ordinavo 
loro di accorrere; e il loro ajulo nel controbilanciare la influenza 
de' grandi baroni era un potente motivo per esigere do loro una 
tal parte del debito feudale; cioè del servizio dovulo al Sovrano, 
sotto il cui dominio essi possedevano le loro terre. 

Egli è, nondimeno , certo, ebc ciascun prelato c barone, qua- 
lora non potessero intervenirvi per una giusta cagione, potevano 
mandarvi un procuratore. Un documento che tuttora rimane, fa- 
cendo menzione di simili procure , ha fuorviati parecchi ragiona- 
tori politici, e li ha indotti a sostenere erroneamente, che lino dal- 
l' anno 8H vi erano rappresentanti de' borghi ; perche in quel 
documento, che è uno statuto, si afferma di essere stato concesso 
nell' Assemblea de' prelati, de' baroni, de' magnati e de' procura- 
tori. Il Sig. Millar osserva giudiziosamente, che questo vocabolo 
posto accanto a quello di maij nati, significa procuratori di questi, 
e non d' altri. La menzione che si fa dell'assenso o dell'applauso 
della moltitudine, innanzi alla quale le leggi falle, o le determina- 
zioni prese nel parlamcnlo o yemole furono proclamate, prova chia- 
ramente niente olirò, se non che essa fosse li in qualità di spettatrice. 



' Dti (bienni (nglCK, 1, iib. 
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A vero dire, il silenzio ili tutti gli antichi storici e cronisti, non 
chi: ili tutti gli editti dì que' tempi, scmbrn ilcnoVi-e In qui slimii- ; 
e quando ci rum inculiamo chi' le corti locali inferiori lidia Con- 
tea, le centurie e te decine, erano tutte composte di possidenti, 
secondo che si raccoglie dalle leggi di Enrico I, 1 non può af- 
fatto dubitarsi, elie la corte generile e superiore del Parlamento 
era Costui tu nel modo medesimo. 

1) corpo de' possidenti in cojiiic, i quali erano tenuti a pre- 
slare siffatto servigio al consiglio del Re, ovvero al Parlamento , 
non era mollo numeroso. Dal JJoonudaif-booli si ricava., che al 
tempo di Guglielmo il Conquistatore essi non erano più di seicento- 
cinque, inclusivi centoquaranta ecclesiastici. De' horotli lnici, nove 
decimi dovevano essere i liberi possidenli minori o comuni, i quali 
erano convocati per mezzo del sceriffo e senza ordinanza speciale, 
e i grandi vassalli non erano che circa quaranta a cinquanta. Non 
ci é doto stabilire con eertezza il tempo e il modo in cui ai ba- 
roni minori, o piissiilenii comuni, fesse concesso di scegliere due 
del loro numero in ogni Contivi . cmiii' ivipp e e svitanti di tutta la 
classe , invece di intervenirvi lìisciiiih |Hi>iualmente. Glie ciò 
dovette essere seguilo innanzi il I21Ì4, sembra chiaro; poiché 
1' ordinanza di Simone de MomTord in queir anno, prescrive che 
lo sceriffo di ciascuna Contea deve inviare due cavalieri ; e pud 
appena snpporsi eh' egli avesse volulo aggravare la sua usurpa- 
zione con I' odio addizionale di invitare due o tre liberi possidenti 
in ciascuna Contea , qualora ciò fossi' stato una innovazione. L' ar- 
gomento adopralo da taluni, cioè clic non abbiamo nessuna trac- 
cia di simili ordinanze nel [ii riodo chi' intercede tra quel tempo 
e il 18 di Eduardo I, in reallà non prova nulla; poieliè le ordi- 
nanze generali di convocazione ci maneonn egualmente , mentre 
sappiamo con sicurezza che i parlamenti si lennero ripeti! lomento 
durante quell'intervallo, e che vi ebbero luogo parecchi degli 
statuti più importanti che giammai si facessero. Le ordinanze del 
18 d'Eduardo I esistono tuttavia, ed esse prese rivo no che da ogni 

1 LI. En. i, MI, e le li'ofli d" foghliltrra, voi. II, i mutilila le ila' Br- 
ami CMMMfMi* 
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contea alcuni cavalieri, nominali per via d'elezione f cti'jì fa- 
cica), dovessero intervenire «1 parlamento, con piena potesla di 
consultare e trattin e co' grandi baroni. La rappresentanza de' li- 
beri possidenti o delle contee, rimonta per lo meno al -1290; e 
ciò fuori di dnbbio: ma è probabilissimo che fosse stabilita un meno 
secolo innanzi; e il primo passo che fosse fatto verso qnella fu 
probabilmente la nomina de' cavalieri a commissari re £j. che tal- 
volta venivano scelti nelle corti della contee, nel mòdo sopra ri- 
ferite-. 

L' ammissione dei cittadini a partecipare alle operazioni del 
parlamento, era un passo eziandio più importante. Il principio 
rappresentativo era siato introdotto, ma era soltanto applicato a 
sollevare i liberi possidenti dal peso di assistere al parlamento, che 
tv-iii d;i tempo iinmi'nioriiliìlo avevano sostenuti) emue parlu neces- 
saria, prima della Ceni ole, quindi del parlamento. I cittadini non 
vi erano mai accorsi in alcun modo. Ala ossia che De Montford 
credesse che potesse servire ai suoi fini il chiamarveh , col lasciar 
loro scegliere due del loro numero come i liberi possidenti; ossia 
che alcuni anni primo fosse stato in uso di ammetterli all'oggetto 
di ottenere un più pronto consenso delle citta al pagamento dei 
sussidj, non ne siamo precisamente informati, c una tal questione 
ha prodotto delle dispute molto animate. A me sembra che la 
prova di probabilità preponderi in favore dello stabilire, che De 
Montford dapprima convocò i borghi, e che per venticinque anni 
di seguilo non fu mai messo in pratica ciò che era slato fatto per 
l'innaffiti. La base principale di questa opinione consiste nella 
prova che ci presentono gli Statuti medesimi. 

Dimandiamo adesso come ( descritto il parlamento giusta l'e- 
ditto di Simone De Montford nel 1264. Rispondesi, che senza dub- 
bio esso non era dapprima diverso da quello che lo Tosse innanzi 
dell'assemblea daini convocata a quel modo. Lo Statuto di Merton 
(20 Enrico III) dimostro essere stato fatto dal Re nell'assemblea 
dei prelati, conti e baroni ; e i provvedimenti stabiliti tre anni dopo 
( 23 Enrico 111 ), si dice siano fatti dal Re e dai suoi magnati. Il 
dietimi di Kenilworth 5i ( 2 Enrico IH ], subito dopo il parla- 
mento di De Montford, dimostro essere sialo fallo dal Re e dai suoi 
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baroni e alni suoi consiglieri; lo Slaluludi Mari cbiidgc, fatto l'oniin 
seguente dal Re e dagli nomini più prudenti, maggiori c minori — 
lochi significa evidentemente i baroni maggiori e minori. Il lieo 
nulo Statuto di Wcstminslcr i ( 3 Eduardo 1 ) dimostro essere stalo 
fatto dol Re, dai prelati, dai conti, dai baroni e dalle comunità 
( commiuie ) ; ma è da notarsi, che la proclamazione per la sua 
osservanza, prova soltanto ch'esso è stato folto dai prelati e dai 
magnati [ Slot, of Record., Coni. 4, 39 ]. Lo Statuto De Bigama 
( i Eduardo I ) fa menzione soltanto del Ite, dei prelati e del 
suo consiglio. Lo Statolo Ragenmn si serve delle slessc formule , 
omettendo 1 prelati. Lo Statuto di Gloucester ( 6 Eduardo 1 ) fa 
menzione degli uomini prudenti, maggiori e minori; il 7 Eduar- 
do I, De Religiosii, è del Re e del suo consiglio ; e così è lo Sta- 
tuto di Acton Burnel, 44 Eduardo I. Il famoso Stallilo di Donis, 
o Westmmstcr 2 ( -13 Eduardo I ], è del Re, dei preloti, dei baro- 
ni e del consiglio. Gli Statuii dì Wiuton e Cireitinspeele agalìs 
fa menzione soltanto del Re; e quello di Quia erimiorei, □ Wcst- 
ininstcr B (-18 Eduardo I), fa menzione solamente dei magnati 
col Re. Lo Statuto di Quo ff'arrauto ( 48 Eduardo I ] prova 
semplicemente che fu fatto in un parlamento | 20 Eduardo 1 ). 
Ma se i borghesi fossero presenti in questi due anni, noti ne siamo 
informali. Tuttavia nel 2B Eduardo I (1297), il loro diritto ad 
essere presenti è picnamenle riconosciuto: [mieliti essi sono no- 
minali coi cavalieri e coi magnati come parti costituenti del 
parlamento (Statuto ile Tailagio). Come lo Statuto delle Ammende 
(27Eduardo I) fa soltanto menzione del consiglio; e quello della 
Moneta falsa, lo stesso anno, dei prelati, conli e baroni ; e quello 
del 53 Eduardo [, del Re e di tulio il suo consiglio; è possibile 
clic in quel tempo non si chiamasse mai im parlamento completo, 
eccello quando si doveva imporre una tassa. 

Ma lo Statuto di Carlisle [ 35 Eduardo 1 j adotta un altro 
linguaggio: esso dimostra esser fallo dal Re, dai conli e dai ba- 
roni, e regni mi commini itti les, i comuni u le comunità del suo 
reame. Questo espressione è quella che in seguito e più general- 
mente ripetuta. La parola e qualche volta conimime, qualche 
volta commwiawlé . qualche volta tonte te comfiumauli; e col 
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paragonare insieme gli Statuti 7, 12 e 14 Eduardo li, -1,2, 4, 
5, 9^ 10 e 25 Eduardo III, e manifesto , prfmferammfs, che 
non vi è nessuna differenza nelle tose significate da queste due 
forme di espressione, e fecondar iamerilc, che ambedue com- 
prendevano cavalieri e cittadini. Qncsl' ultima propensione e ma- 
nifesta dal 9 Eduardo 111, die fa menzione di cavalieri, cittadini, 
e borghesi come venendo per la comunità. 

La probabilità che questi Statuti ammettessero si sovente di 
far menzione di cavalieri, cittadini c borghesi, perchè non si 
trattava di tassazione, si accresce grandemente per la circostanza 
che abbiamo i decreti delle convocazioni di alcuni di questi par- 
lamenti, o le note delle speso de" loro membri; dalla quol cusa ap- 
pare che i cavalieri, i cittadini e i borghesi fossero convocati, e 
molti in lerreu isserò. Sembra eziandio, che fino dal tempo del 38 
Eduardo I, fossero accordate delle leggi non scritte « ioni lei 
nratmds del redime, ci por In jiriere Jet eommunei de mar- 
chaiids Neil' H Eduardo 1, sono convocale tutte le persone che 
possono portar le armi c abbiano venti li&raicj di terreno; e anche 
t cavalieri, cittadini e borghesi vengono convocati come ad un par- 
lamento. Questo fa tenuto a Salop, a motivo della spedizione con- 
tro il principato di Galles, e fu accordato un sussidio di un tren- 
tesimo, come pure fu fatta una levo. Nel 18 Eduardo I, il de- 
creto è di convocare due o tre cavalieri per rappresentare le co- 
munità, che per il decreto dell'anno seguente, si vede essere sol- 
tanto per la contea: pure esse sono chiamate le comunità da lutili 
l'Inghilterra. Tuttavia, l'anno dipoi, temendo un'invasione fran- 
cese, sono convocati i cittadini e le borghesie, come pure i cava- 
lieri, essendovi un gran bisogno di soccorsi. Nel 24 Eduardo I, 
abbiamo l' attuale concorso dei cittadini e della borghesia ; e nel 
35 Eduardo I, quantunque lo Statuto fatto al parlamento di Car- 
riste faccia menzione soltanto dei comuni del reame, troviamo 
l'editto delle spese per i cittadini e per i borghesi nella collezione 
degli atti pubblici ( 1 Par. Writs, p. 192). H decreto 23 Eduardo I 
mostra che il vocabolo comunità Im una signifiranza non fissa, ma 
pieghevole; poiché i cavalieri devono rappresentare « la comunità 
delle contee », e i cittadini e i borghesi la « comunità delle città ». 
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Vie parimcnlo nel 18 Eduardo I una concessione dei protali e dei 
magnali per loro medesimi e per le comunità dì tutto il regno, di 
40 scellini su! fondo di ogni cavaliere per il matrimonio della figlia 
del Re Ila legge feudale non accordando che due maschi ): per con- 
seguane, qnesla era una concessione fatta senza il consenso dei 
cittadini e della borghesia. Sembro, dunque, che dapprima questi 
intervenissero solamente per essere tassati. 

Per la qual cosa, sembra esservi ogni ragione per credere 
che dall'anno 4264, allorquando Simone de Mimtford le convocò, 
le città fossero convocate regolarmente ogni qual volta si riuniva 
il parlamento; ma che vi assistevano solamente allorquando si 
trattava di lassarle; e che non fu se non verso la line del regno di 
Eduardo I, che vi assisterono come parte regolare ed essenziale 
di ogni parlamento. 

Che la causo del cangiamento importante clic le ammise, 
fosse I' accrescimento in benessere delle citta durante il se- 
colo precedente, non pud esservi alcun dubbio; come non si 
può negare che la convocazione dei loro rappresentanti fosse 
diretta allo scopo di facilitare il modo di tassarle. Una illu- 
strazione singolare di ciò è ancora esistente in alcuni degli 
antichi decreti , la quale mostra che si usavano altri mezzi 
che il riunire insieme i loro rappresentanti. Nel ÌO Eduardo 1 
troviamo, che il Re manda un tal Giovanni de Kirkeby per tutte 
le città e per tutti i borghi, a pregare ognuno di essi di prestare 
una intera fede a qualunque cosa ei stabilirà per le cose eh' ei 
deve presentare da trattarsi con loro separatamele. Di che si 
traili, non abbiamo modo da congelili ro re ; poiché un altro scritto 
fa i ringraziamenti del Re per i sussidj che le città gli promette- 
vano per mezzo di Giovanni da Kirkeby. i Si può ulteriormente 
osservare, che questa missione di Kirkeby sembra appoggiare for- 
temente la supposizione, che il disegno di convocare i borghi adot- 
talo da De Monitori, o fosse caduto in disuso dopo alcuni anni, o non 

di un trentesimo fu falla per la guerra contro i popoli del Prin- 
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cipalo di Galles, ueft ii Eduardo T, dal parlamento di Salop, le 
somme pagate a Ktrkeby furono sottratte [ \ Pari. fPrits, ÌO ) : 
per lo quel cosa, egli sembra che la suo missione mancasse allo 
scopo, in maio da renderò necessario un parlamento, 

È cosi manifesto die il piano di recente introdotto di accorda- 
re ai liberi possidenti d'intervenirvi per mezzo di un deputalo, 
facilitava grandemente 1' ammissione delle citta r possibilmente sug- 
gerì la loro ammissione. La Corono non poteva richiedere 1' in- 
tervento di un corpo così numeroso: se fosse stato consideralo 
come un dovere , essi avrebbero Bruto una scusa facile per ricu- 
sarsi: se come un privilegio, la Corona non poteva essere spinto 
od ammettere un concorso si inconveniente. 

È stato fallo credere, e con grande apparenza di ragione, che- 
le citta dapprima chiamate al parlamento fossero quelle esistenti 
ne' regi domini, e che erano possessori in capite dipendenti dalla 
Corona. Allorquando una carta d'incorporazione fu accordata dal Ite, 
tutto il corpo riunito divenne lìllajuolo in copile, e andò debitore di 
questa distribuzione di servizio come ero prescritta dalla forma 
del dono. Gli abitanti, gì' individui appartenenti a corporazioni, 
non possedevano sotto la dipendenza della Corona, ma dalla cor- 
porazione per un titolo particolare, chiamato burgage holding-. Se 
essi fossero slati fittavoli tu capile, avrebbero avuto un diritto 
ai privilegi, e sarebbero stali soggetti ai doveri dei baroni minori 

0 liberi possidenti; e per conseguenza, sarebbero slati convocali 
in qualunque tempo coi possidenti della contea: dapprima sareb- 
bero stati chiamati in quel modo in persona, e si sarebbero uniti 
a loro dopo poco tempo per eleggere i cavalieri della contea. 

Non possiamo avere alcun dubbio che l' istoria della Rappre- 
sentanza in Scozia fosse simile a quella che abbiam tracciata ades- 
so. Sia un passo del suo progresso e assicurato molto meglio dal- 
l' essere stalo fatto più tardi — la rappresentanza delle contee; e 
in un' altra particolarità ne è una differenza positiva ncll' istoria 
dei due parlamenti, poiché le cittì vi erano rappresentale mentre 

1 baroni minori, o liberi possidenti, vi assistevano in persona. 

É possibile die già olla fine del tredicesimo secolo le cilt;i 
mondassero dei delegati, o rappresentanti, al parlamento; poiché 



62 FILOSOFIA POLITICI. [CUT. VII. 

nel Ì2!t4 troviamo che Fordun fa menzione, che Giovanni Bnliol 
convocò in parlamento « mn/orej Inm cipri giunti finpiiiì ». Come, 
tuttavia, non vicn Tutto menzione Ani baroni, probabilmente i a mnj'o- 
rcs pojwii 11 ■ può siftnitìcarc i nobili. Ciononostante e da osser- 
varsi, che nel trattolo di matrimonio rhc questo parlamento fece 
colla casa di Francia, le trattative supponevano di legare non solo 
i prelati, conti e baroni, ma eziandio le città ( comminili a (et 
uillnrnm regni ). ■ Eduardo I, pure, convocò gli Stati per riunirsi 
a Perth, nel 4505; edessi dettero pieni poteri a dicci persone, 
due delle quali erano baroni, e due dovevano sortire dalla « com- 
mune n, ciò che molto probabilmente significavo i borghi: e que- 
sto mostrerebbe eli' essi erano stali rappresentali nel parlamento, 
che sceglieva i delegati. Ma che Roberto Ilrucc chiamasse i borghi, 
non può esser posto in dubbio perchè troviamo nel parlamento 
tenuto nel 1326, clic vi erano riuniti « fotta derni, cornile*, 
oaronej, et imiuersi noiiles, min cimi pouulo n ; la quale ultima 
espressione, presentandosi dopo « tmitierii iio&iies » ' non può 
ehe significare i borghi. Il dritto dei borghi d' intervenire a tnlte 
le riunioni degli Stati fu adunque asso lo temente stabilito, almeno 
fino al principio del quattordicesimo secolo. 

In conseguenza di ciò, le leggi di Roberto 1 dimostrano esser 
fatte dai « prelati, dai liberi possidenti, e dalla hniii coinnittiiiln; » 
ciò che deve significare la borghesia, perché i liberi possidenti 
in quel tempo non avevano rappresentati {LL. of Robert I, fìlli 
Chap. 54). Sei -1357, nel parlamento tenuto a Edimburgo in- 
torno alla liberazione del Re, tutti i comuni , come pure i 
prelati e i nobili, sono indicati come ledenti parte di esso; e vi 
si danno i nomi dei trentasetle borghesi che vi assisterono, sce- 
gliendone undici dal loro numero per rappresentarli nelle trat- 
tative. * Inoltre, gli Statuti di Roberto II, nel 1372, dimostrano 
esser fatti eoi consenso dei prelati, conti , baroni e borghesi. Lo 
più antiche leggi, quelle di Malcom II, che era re nel 1004, di- 

' StolKhrra, III), ni, Chnp. xv. 
» Fordun, liti. XIII, Caji. Xlt. 
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mostrano esser fotte dal Re e dai baroni. Quelli! di Guglielmo il 
Leone ( H65 ] consto che siano state fatte eoi consenso del Re, 
dei prelati, baroni, rnvalit'rì ì: IìIiitì jinssiili'iiti ; quelle di Alrs- 
Sandro II ( -1211 ), dal Re e dalla nobiltà, e qualche volta vi si fa 
pure menzione dei giudici. Ha (ino al regno di Giacomo I, e nel- 
1' anno 1827, i baroni minori, come pure i maggiori, vi assiste- 
vano in persona. In quel!' anno fu fatto un alto che permetteva 
laro di assentarsi, purché mandassero dei rappresentanti [1427, 
c. 102 ): e non adempierono mai n questa condizione, ma ees- 
sorono di assistervi in persona. Per conseguenza, il parlamento 
consisteva dei prelati, dei fioroni maggiori e dei borghesi, senza 
alcun membro della contea. Ino all'anno 1587; epoca in cui 
Giacoma VI, avendo venti anni innanzi, nel 1587, folto una 
legge ineflìcocr aH'»|!gettii di mettere in esecuzione lo Statuto di 
Giacomo I, ne fece uno più rigorosa, che ebbe I' effetto deside- 
rato; e nello slesso tempo stabili un censo di AG scellini l'anno 
sulle terre possedute sello la dipendenza della Corona, e de'resi- 
denti nella contea. Ambedue queste circostanze erano richieste 
per conferire l'elettiva immunità per scegliere un commissionario, 

0 membro della contea. La somma di 10 scellini ammonta a 3 
sterline di nostra moneta. Venti anni innanzi era stato emanato 
lui atto collo stesso scopo (1587, c. 33), ma non istabilivo nessuno 
qualilìeaziune per franchigia elettivo, e non imponeva alcuna am- 
menda. 

11 parlamento scozzese, sotto alcuni rapporti importanti, diffe- 
rivo dall' Inglese. I differenti Stati sedevano e volavano sempre 
insieme, come un corpo. Gli affari, per esser portati davanti ad 

chiamali Lori! of the Jrtides, nominato fino al tempo di Carlo 

1 dogli Stati, ma gcncrolmente composto dei ministri del Re. La 
sanzione del Re alle leggi non fu giudicata essenziale per dar loro 
forza. Il parlamento, o Stati, dava degli ordini anche allo stesso 
Re, per dirigere 1' armamento delle truppe e' la loro leva; per 
eleggere governatori dì guarnigione; per far la paté e la guerra ; 
per prorogarsi e riunirsi da se stesso. Wiente poteva esser più 
completo della confusione c dell' anarchia che derivava da questi 
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estesi poteri ; e la prerogativa della Corona crii ridotto ad un'om- 
bra, eccetto allorquando poteva Tare una leva militare, od otte- 
nere l'ajuto di una fazione dei baroni contro un* altra. L'innalza- 
mento di Giacomo VI ni trono d' Inghilterra produsse le conse- 
guenze della imperfetta unione federale; ma in nessun altro caso 
la sua azione non fu mai cosi intieramente benefica alla meno 
potente nazione; poiché se la prerogativa della Coronasi estese, 
e quella del parlamento diminuì, il paese cominciò a godere per 
la prima volta il benefìcio di un governo regolare e tranquillo. 

L' istoria del Parlamento irlandese è povera e oscura. Pian ri- 
mane alcuno Statuto di essa innanzi il 3 di Edoardo II; ma motti 
investigatori hanno considerato come certo che fin dal regno di 
Enrico II, allorché il paese si Tu dapprima rassettato, o sottomesso 
d tal punto da supporsi stabilito, vi era un consiglio della classe 
dominante, cioè degl' Irlandesi che abitavano quel territorio, i quali 
facevano parte del popolo soggiogato dagl'Inglesi e unita immediata- 
mente ad essi. GÌ' Irlandesi fuori di quel territorio, che vivevano 
in uno stato di barbarie e in continua ostilità cogl'Inglesi, erano 
dn essi trattati sotto ogni rapporto come stranieri e nemici. Sic- 
come il difendersi da essi, ed anche le scorrerie fatte su di loro, 
ridi ledevano delle costanti precauzioni dalla parte degl' Inglesi e 
dei loro sudditi dentro il territorio conquistato, il tener dei con- 
sigli divenne in tutto probabilità un soggetto di necessaria pre- 
cauzione. Dapprinu i priucipli immilli formarono questo consi- 
glio del governatore, del deputato, o luogotenente del Re. In se- 
guilo, Ì distretti e contee in cui era diviso il paese [ soltanto 
dodici già al tempo di Enrico Vili ) mandarono dei rappresen- 
tanti, come fecero le citta, che crono trentaquattro di numero. 
Già dal tempo del regno di Edoardo III, sembra che sia esistito 
una disputa fra il governo inglese e il popolo Irlandese, sul dritto 
di quesl' ultimo per avere il suo parlamento s parte; poiché esso 
allora affermò ciò, e ricusò di mandare dei rappresentanti in In- 
ghilterra. Sotln il regno di Enrico VII fa emanato un atto { chia- 
malo Pvijuing 'j Iob, dal nome del lord-luogotenente), portante che 
si dovesse ottenere il previo consenso del Re allo convocazione 
di ojijii parlamento irlandese, a tutte le leggi che sarebbero prc- 
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poste; e sollo il regno della regina Mario questo restrizione fu 
estesa da ima proibizione di trottare ili qualsiasi cosa durante la 
sessione del parlamento, ani me li citili non fosso stato approvato dal 
Consiglio privato inglese. Queste leggi, come è ben noto, furono 
finalmente soltanto revocale nel 4782. Ha anche durante la loro 
esistenza, la facoltà di tassare in tutti i suoi rami fu esercitala 
esclusivamente dal parlamento irlandese; nessun alto inglese cì)!>e 
mai il potere d' imporre qualche nuovo peso sopra i! popolo. 

È uno circostanza singolare nell' istoria della rappresentanza, 
che il paese nel quale Tu prima conosciuta non e quello in cui 
è slata portata alla sua più gran perfezione. I nostri documenti 
storici non ci rendono capaci a tracciare la costituzione del por- 
tamenti) Scozzese o Inglese in un tempo si remolo, come possiamo 
seguire le assemblee degli Stati generali Francesi. Abbiamo dei 
documenti storici di una autorità inquestion abile tino dal tempo del 
regno di Corlomagno, i quali mostrano come le sue corti, consigli, 
malia o piacilo, erano composti. Tutti quelli die possedevano sotto 
la dipendenza della Corono, dovevano venire due volte Tanno, ncl- 
1' estate e nell' autunno; 1 e un autore antico contemporaneo di 
quel principe, parla di « coderà niuJfiltido » e ic catterai: infe- 
riores perionoc. ■ Ha sul cominciare del nono secolo, troviamo 
prove della presenza di persone le quali, sebbene non elette oome 
rappresentanti, tuttavia erano scelte dal popolo od occupare i po- 
stiche li ammetti: vagiti ;igli Strili. Esiste un decreto dell'anno 819, 1 
che ordino a ogni conte di portare con se dodici , scabini o 
rachiuburgì, se ve n'erano tanti nei suoi dominj; e se no, 
di compire il numero di dodici eolia migliore specie di per- 
sone ( de melioriòiu homiiiiiiiis cjusiJcm eoiiiilalti! ). Ora, 
sebbene ciò lasciasse ai conti la scella dei sostituti, gli sca- 
bini erano tutti eletti dal popolo. Poiché abbiamo eziandio una 
ordinanza dell' 829 ( il capitolare di Worjns ) il contenuto delia 

■ Eli od aiaUum venir? iiemu bidet, priBum ciro lutatoli 
c» nuhuniiuni ( Capii A. il. im, can. Hj Baiai, 1, tea.) 

■ llincmar, de Ord. Poi., e. 15. 
I Cap. IT, sip. Hi lui, I, cuu. 
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quale è manifestamente declaratorio, a fallo a confermare le esi- 
stenti leggi; e ordina ai flussi ili allontanare tutti i cattivi sca- 
limi ( malos scabinos }, e rimpiazzarli con dei buoni, scelti « lo- 
thts pnpuli coniensu n ' Vi è pure nella logge otlomanna una 
proibizione di ascoltare alcuna causa, monodie coli' assistenza di 
un assessore scelto dal popolo. È chiaro perciò, che già dal prin- 
cìpio del nono secolo vi era casualmente un' infusione nel mal- 
lui», o consiglio del Re. 

Ha gli Slati Francesi io nessun tempo noo perienneru alle re- 
golarità del Parlamento Inglesi-, come abbiamo vedulo in una 
altra parie di que si' opera, • o non vi fa mei alcuna rosa rasso- 
migliante alla rappresenta ora delle contee; pmrhe i baroni v'in- 
tervenivano sempre in persuna, e non sceglievano inai in nes- 
suna circostante dei rappresentanti. >e sembra che in alcun 
tempo una tale rapprese ulani a sia stata conosciuta il in Germa- 
nia o in Spagna o in qualsiasi altro poese. eccello nella Gran 
Bretagna e l'Irlanda, c Forse i regni gotici di Scandinavia, uve 
i contaibni mandavano dei deputali. 1 

Nel tracciare l'origine della Rappresentanza, alla fine slamo an- 
dati inevitabilmente in quella parta del soggetto elle e più inte- 
ressante al popolo del nostro paese, e ci siamo portati a esaminare 
l.i [i; : .rle più importante della storia dei primi tempi che riguardi) 
la Costituzione irlandese e scozzese. Non vi era altro mezzo per 
evitare una interminabile ripetizione quando veniamo a trattare 
della forma inglese del governo, che anticipare in questo modo 
una porzione ili quel ji.^^rlln impai'Uiuli'. 

Le questioni clic è. stalo necessario laccare, hanno cagionalo 
delle violenti controversie; perocché lo zelo naturale dell'antiqua- 
rio é stato sovente esacerbalo dalla veemenza addizionale dei par- 
tigiano politico. Fra i combattenti da ambe le porti, i due cam- 
pioni principali delle opposte dottrine in quanto al più pronto o 
più tardo compimento del nostro sistema parlamentare, sono il 
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signor Petjt e il dottore Brady, il primo avendo pubblicato ì suoi 
<i Diritti dei Comuni assicurati » nel 1680, e il secondo la sua 
a Risposta » nel 1683. Vi sono stali in questo conflitto dei combat- 
tenti di maggiore o minor vaglia. Ma nel trattare tolto il sog- 
getto, ho consultato soltanto le vere e saldo sorgenti d* informa- 
zione, — gli Statuti stessi e gli alti parlamentari, ambedue come 
pubblicali dai Record Commisswncrs ; i primi Statuti Scozzesi, 
sfortunatamente non ancora dati dai Commessi ; c le Capitolari 
dei monarchi Francesi. 



' CAPITOLO Vili. 

QUALITÀ 1 DELLA RA»HESBHT*1IZA. 



Hill dell'Unione Federale. — Vantaggi i miiUcji del piccoli Stati. 




dalla Hcnuballca Inglue, — Errore di Boustenu. 



Il gran cangiamento negli ofliiri politici clic abbinmo tracciato 
fin dallo sua origine, inni pnteva essere introdotto sema produrre 
un'alterazione inclito imporl.inte nrll" intera struttura del governo, 
e render gli uomini alti a formare delle società in un grado e 
sopra a delle basi mollo differenti da quelle delle Repubbliche nei 
tempi nniichi. Allesso iloliliininn considerare peculi armento cosa sono 
quelle alterazioni che Ila effettuale nella forma pubblica del governo 
questa invenzione dei tempi moderni ; e conseguiremo meglio sif- 
fatto scopo esaminando la qualità e la tendenza del principio rap- 
presentativo. 

\. La prima e In più sorprendente proprietà del principio rap- 
presentativo è il mettere in grado un governo libero e popolare 
di essere stabilito in un paese esteso e popolalo. La qual cosa ab- 
biamo già illustralo, riferendone allo stalo delle antiche Repub- 
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bliche, e ai piani imperfetti che divennero necessarj all'ocelli, 
d' ingrandire i limiti dello Slato sema abbandonare il governo 
repubblicano. Oltw gli altri difetti dell'Unione Federale , la sua 
tendenza manifesta n<l allontanare i popoli gli uni dagli altri, ed 
eziandio a renderli listili nelle diflererfli parti della stessa nazione, 
e una insuperabile obbiezione contro essa. Le comunità piccole 
sono eccessiv ara ente otte a concepire dei sentimenti dì rivalità, 
di gelosia e ili diffidenza, contro i loro vicini. Ogni individuo ha 
una cosi considerevole intimi] /.a nell'intera sociali, clic i peg- 
giori pregiudizi c ' c peggiori passioni vi si alimentano; c i più 
ignoronti e violenti del popolo essendo i più numerosi, il tono 
dell'intera socielà prende il colore elle tendono a dargli queste 
cattive passioni. Se fosse necessaria qualche illustrazione a que- 
ste verità, non abbiamo che a rammemorare al lettore ciò che 
osservammo nell' isloria delle Repubbliche Italiane. 1 11 governo 
risente sempre dell' influenza dì tali sentimenti, soprattutto in una 
democrazia ; ma in gran parte ancora in una aristocrazia, e per- 
fino in un piccolo principato; poiché coloro stessi elle governano 
in una comunità rosi ristretla, partiTipnno al sentimento generale, 
anche se la pubblica opinione non esercitasse dell' influenza su di 
loro. Chiunque volesse vedere delle prove ulteriori di questa as- 
serzione, può rapportarsene olle antiche Repubbliche della Gre- 
cia. Come un Fiorentino odiava un Senese più di un Tedesco o 
di uno Spagnuolo, o anche d'un infedele, nei tempi moderni; nella 
stessa guisa, anticamente, un Ateniese odiava uno Spartano o un 
Tcbano più d' un Persiano. Ora 1' Unione Federale, mantenendo 
una linea dì separazione fra i suoi membri, da il più libero sfogo 
a questi perniciosi pregiudìzi: sentimenti die tulli i governi hanno 
obbligo grandissimo di sradicare, perchè conducono direttamente 
alla confusione e alla guerra. 

Inoltre, si può dubitare so l' esistenza di una piccolo comu- 
nità è di per se slessa desiderabile per il miglioramento della 
società. Senza dubbio, possiamo aspettarci clic un grande spirito pub- 
blico prevalga in una tal nazione, e i sentimenti di patriottismo 



sìeno eccitali, o piuttosto divmlim jtulujli i;cl popolo, ilei quale 
ugni individuo sente il mio poso e la sua impurlaiiu , invece (li 
e«ere immerso e perduto nella innumerevole moltitudine di uno 
Sialo più gronde Ma qursto vantaggio e poi eli* contrabbilancialo 
d..i moli fin- :n rntii| ìto.nm le iil>f un si foni- e piccole ispicale da 
una cninilnìtA cosi mirrila, e spregi nifi il r per l' irrequietudine che 
nasco in lulin il pnpnln allorquando ciascuno prende tanto interesse 
nciili afleri dello Stalo rome se fossero suol. Da ciò ne deriva 
uno ?eln truppa fpin'o. una condotta turbolenti, c una fiera ed 
nvida di sposinone, rhe mal si accorderebbe colle pure di-Ilo co- 
munità; ed anche una proponnmnta I rase o rat exu agli affari pri- 
vali di gli uomini, incompatibile coi dettami delle prudemo; rome 
pure una noncuranza dei legami domestici, egualmente incom- 
patibile con un carattere amabile, e colla carità della vita privata. 

Apparir 1 e hbe, inollrc, che si possa mollo più facilmente apporre 
delle restrizioni j li limili, ilcnlrn ni quali si può stabilire un'unione 
federale, che a quelli io cui mi sistema rappresentativo può esi- 
stere convenientemente ; poiché il governo centrale in uno Ie.de- 
rai.inne è necessario meo le debole. È più prolmbile un congresso 
di ambasciatori di molte nazioni, che il Consiglio di una nazione. 
Ojini persona è soltanto animata da nolo per il suo proprio Stato, 
mentre nessuno s'interesso del benessere generale. Ma un go- 
verno rappresentativo si può estendere sopra i più vasti dominj; 
e coloro che lo compongono, possono esercitare un'autorità vigo- 
rosa c prudente ad un tempo, pensando al vantaggio di ogni porte 
della comunità, e provvedendo al benessere di tutte. 

2. Ma sarebbe un grande sbaglio il supporre che l' unico be- 
neficio del principio rappresentativo sia quello elle ci colpisce dap- 
prima, cioè a dire il melterc in stato un governo popolare a 
estendersi sopra un gran territorio. Questo non è neppure il più 
grande dei vantaggi che derivano dal principio. Il seguente bene- 
ficio che ci facciamo a considerare, è più importante; * l'impedire 
un governo della feccia del popolo, col sostituirvi tm piccolo corpo 
di uomini alle cui mani é confidato l'intiero potere del popolo: 
In quel cosa uieltc line ad un tempo olle riunioni tumultuose e 
olla condotta temerario delle grandi assemblee popolari. I da- 
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muri eoli si possono prolungare per tulio il gonio, e la sedizione 
ii bandita dalla pubblica assemblea. La semplice diminuzione del 
numero che compone tali assemblee, produrrebbe il seguente ef. 
Tetto. Se, invece di 5000 o 6000, solamente 200 o 500 doves- 
sero riunirsi, sebbene fossero scelli, e scelti indistintamente dallo 
stesso corpo, in guisa che le due adunanze fossero composte degli 
stessissimi materiali; nonostante, la condotto del minor numero 
sarebbe molto più ordinato, e le sue risoluzioni sarebbero molto 
meno il resultato d' un impulso subitaneo, e la conseguenza di una 
dispula o di un entusiasmo momentaneo. 

3. Il sistema rappresentativo è di un beneficio eccessivamente 
grande a un buon governo, come pure alla pubblica tranquillila; sic- 
come quello che abilita il popolo n riunirsi e a trattare gli odori in 
corpi più piccoli, clic non farebbe se agisse direttamente da sé. La 
diminuzione del numero sarebbe certamente di per sè stessa un 
vantaggio materiale, anche se le stesse materie fossero discusse da- 
vanti a una tale assemblea, e gli stessi poteri fossero esercitati 
■lai suoi membri, come allorquando l' intiero corpo non rappresen- 
talo e indiviso conduceva il governo. Un piccolo numero di per- 
sone sempre più temperate nelle loro maniere di agire, e sempre 
meno sotto l'influenza del clamore e dell' impulso subitaneo, che 
nonio sia un gran numero anche delle stesse persone; e quelli i 
quali in un abboccamento privato ascolterebbero la ragione e deci- 
derebbero razionalmente, chiuderebbero gli orecchi, sotto l'eccita- 
mento contagioso di una moltitudine, ad ogni senso comune, e si 
appiglierebbero olle determinazioni più ossurdc. Per la quol coso, se 
il supremo (intere potesse essere suddiviso in modo, da lasciare una 
piccola assemblea disporre dì un affare, ed un'altra ili un altro; o 
se, per uno specie di sistema federale, ogni affare Tosse discusso e 
detcrminato da lutto la comunità, che si raccolga in piccoli corpi 
c comunichi i resultali delle sue varie deliberazioni a un con- 
siglio centrole o ad un magistrato esecutivo; potrebbe se- 
guirsi un sistemo di condotta di gran lunga più razionale, che 

(li (InSi mJituJui l-.s- r.. f.pff{»t, in gran ■ ■<'[•■ t 
decidessero nelle sue assemblee. Cosicché, se in ogni questione 
importante i differenti corpi cosi itti enti in qualunque Stalo, avendo 



grandissimo niijilini'ami'nlo sitll' antii-ii ai*ti1imnne del governo 
popolare. Comi: sistema rapprese nini ivo, esso pecche re libe contro 



personalmente responsabili di ciò die si fa. Ciascuna persona in 
un piccolo corpo sente di essere considerala dai suoi concitta- 



e stolte supera grandemente il 
formale, rellessive e sagge, 



sihtììltmì, degli stupidi e dei liberli 
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condotto ilt'l governn ; puiclié . gi'iuTaiiiiiinlr [in e b il do, quelli' stesse 
persone alle cui ninni sarebbe soonvenevol cosa affidare il potere, 
poiché se ne servire li limi mate, sona rapacissime ili hro unn 

noli' elezione di un ra pp rese n tonte, die nel governo dello Stillo. 

6. Ciò conduce ad un altro e quasi ugual vantaggio del prin- 
cipio rappresentativa. Il parlare davanti a un corpo elettivo min 
sola cosa , un corpo le cui attribuzioni si limitino alla scolla dei 
rappresentanti, è mollo più semplice e facile , di quello che siano 
i vnrj affari che si portano davanti ni dominanti di un paese. 
Quegli nomini a cui sarebbe adatto improprio affidare la decisione 
ili mia questiono concernente In politica estera , o la giurispru- 
denza, o l'economia domestica, possono esser licncssimo capaci 
ili scegliere una persona che bene li rappresenti. Non j ri- 
chiede un alto grado d' istruzione , ed eziandio nessuna profonda 
cognizione del carattere dell' uomo , per dire quale dei diversi 
candidati sin il più idoneo, il più discreto n il più rispet- 
tabile. 

7. Le persone scelte in questo modo, sono per rigunrdo a ciò 
— per rigunrdo alle qualità che le raccomandano agli clctlori — 
alle ad essere corrotte , a governare per sordidi interessi, c ad 
agire per delle vedute malvagie. Ma il loro piccolo numero! la 
loro rcsponsnhilità individuale, le rendo mollo più proclivi ad aver 
paura di agire corrottamente , per quanto poco possano valutare 
una condotta virtuosa, o ima intemerata riputazione, astratta- 
mente considerata. Le stesse persone elio Tra una vasta moltitu- 
dine polrelibero prendere un ingoffo, avrebbero timore di essere 
comprate se fossero membri di un piccolo corpo. Così , gli elet- 
tori possono esser corrotti: eppure, gli uomini rielelli mediatile 
loii iniqui mezzi, anzi gli stessi uomini che ottennero la loro 
elezione per mezzo della corruzione, possono essere mollo lon- 
lani dal rischiarsi ad agire corrottamente nell' amministrare il 
mandato ad essi affidalo. Polrchbesi porre pochissima confidenza 
sulla purità di unn moltitudine die decide su delle questioni, 
olla cui soluzione certi possidenti di una gran fortuna nvrclv 
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bero un interesse di attendere con dei mezzi un r rulli vi : tutta- 
via, queste stesse persone opulente troverebbero una cosa molto 
difficoltosa l' ingerirsi coi rappresentanti di quel corpo corrotto. 
Se qualcuno dubiti di ciò , si Taccia a considerare semplicemente 
come I" accasa di corruzione è sovente profferita contro i corpi 
costituenti, e generalmente colla convinzione assoluta che l'impu- 
tazione sia vera , per qnanlo rari siano i casi in cui possa provarsi 
la verità; come sin estremamente raro il vedere qualche accusa 
o sentire qualche sospetto lanciato contro alcun membro del corpo 
rappresentativo. Ho seduto nel Parlamento per trentatrè anni, c 
non ho mai sentito neppure un sospetto contro la purità dei mem- 
bri , eccetto in alcuni pochi casi di leggi private provocate da 
una Compagnia riunita. Io ero stato venticinque anni nel Par- 
lamento innanzi che sentissi neppure bisbigliare una sirnil cosa; 
e sono cosi certo come lo sono delta mia propria esistenza, che 
durante queir intero periodo neppure un solo atto di natura cor- 
rotta era stato fatto mai da alcun membro dell' una o dell' altra 
Camera. Dubito se alcuna elezione aveva mai avuto luogo, in cui 
molti elettori non fossero stati influenzati da un motivo cor- 
rotto, o da qualunque altro, nell' esercizio di questo sacro man- 
dato. 

8. É uno dei più importanti bcneEcj della rappresentanza 
quello che assicura il disimpegno fedele e regolare delle funzioni 
politiche. Ove il popolo deve governare in massa, non ha alcuna 
possibilità di applicarsi costantemente al disimpegno dei suoi do- 
veri pubblici : le minuzie dell' amministrazione non possono inte- 
ressarlo: ciò richiede troppo tempo e troppa pazienze; e i suoi 
affari ordinar], il lavoro giornaliero per guadagnarsi il pane quoti- 
diano, rende impossibile l'assistere costantemente alle sedute 
pubbliche. Possiamo ricordarci della difficoltà di ottenere in Atene 
quell'assiduità che richiedeva la legge: anche fra quella nazione 
di uomini politici, era necessario corrompere ì cittadini col de- 
naro, e qualche volta costringerli colla forza. 1 La divisione del 
lavoro non fu mai applicate più felicemente che per mezzo del 

' Pane 11, np, m. 
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principio rappresentativo, il qnale, rilasciando al popolo quelli 
uffici per cui è adatto, da al Deputato quell'occupazione die può 
disi Dipelar megli»; e rosi l'assicura coli' esser fatta c ber fatta. 

9. Bisogno fissarsi nella mente, clic In più efficace garanzia 
pei diritti e per le libertà del popolo non consiste nell* esercitare 
dirittamente egli slesso hit In il potere, ma nell'avere un corpo 
scelto di abili sentinelle per custodire quelle in es ti mobili posses- 
sioni. Una sorveglianza sopra le sue guardie, il potere di nomi- 
narle, il potere di cambiarle, è lutto ciò che richiede di possedere 
la sicurezza della loro liberta. Alcun potere ni di là di que- 
sto, ancorché fosse atto a esercitarlo bene, sarebbe totalmente 
inutile a ciò: i Deputati possono proteggerlo precisamente con 
altrettanta efficacia. Ma infatti , i Deputati possono proteggere 
più efficacemente la libertà dei loro elettori , clic non lo possano 
gli elettori stessi: un corpo grandissimo di uomini è molto 
meno atto a star sempre in guardia contro l' usurpazione. Essi 
si stancano bentosto di sorvegliare, e cominciano a sonnecchiare. 
Essi sono facilmente divisi in parliti dall'intrigo; e sono lontani 
dall' esser capaci di resistere alla corruzione. Le loro misure per 
resistere a un nemico comune, straniero o domestico, non sono 
mai immaginate con tal saggezza o «segnile con tal vigore, come 
un piccolo corpo di uomini abili ed esperi mentati può giungere 
n II' esecuzione di questa impresa. Questi nomini stanno sempre 
vigilanti; essi non hanno altri doveri da disimpegnare, nessun al- 
tro affare da eseguire. Cosi le libertà del popolo sono più sicure 
nelle loro mani; e il potere del popolo, l'unico potere eh' ci 
possa esercitare con sicurezza, quello dell'elezione, può conser- 
varsi con più probabilità, che se lutto il governo fosse nelle loro 

•iO. Don è una cosa priva d' importanza, nello esame di questo 
soggetto, il considerare che il sistema rappresentativo abilita gli abi- 
tanti sparsi nel paese ad aver la loro parte nell' amministrazione 
degli affari pubblici, laddove le masse congregale del popolo nelle 
citlà potrebbero soltanto partecipare del governo, se ciascun uomo 
dovesse comparire in persona in tutte le occasioni. Hcnochè in 
qualche rara emergenza, il popolo della campagna non può esser riu- 
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min. Gli abituili delle riti.ì si riuniscono sempre facilmente. Folcii? 
riunire la (lente di lla campagna mia volili l' mino, o una velia ugni 
Ire anni, per sci'iiliur ilei lìi'icjiiti : più s|ii-ss-.i essi non si possono 
convocare. I ciltailini sono sempre pronti a intervenire a qua- 
lunque assemblea. Il ilare a tutti, tanto cittadini come contadini, un 
egual dritto d'intervenire, ami invitando tulli a intervenire egual- 
mente, non sarebbe di effetto. Ai cittadini clic abitano a pochi possi 
dal luogo ove si tiene I" assemblea, l' intervenirvi non costa nien- 
te ; al conlaiììno, che deve abbandonare un.giorno o due il suo 



governo di ogni slato era necessaria!) 
11 quale principio ha inesso in grado 
polo di prender parte egualmente nel 



sto principio assicura, che da al popolo la sua parte nel governo, 
senza gl'inconvenienti e i danni che per esso, come abhinm veduto, si 
evitano. L' esercizio diretto del potere supremo nelle mani di tulio il 
popolo, *, per verità, un piano di governo che putì a prima vista 
sembrare di dargli più autorità neh' mumhiis trazione dei suoi affari, 
di quello che gli dia il sislema che per un certo tempo trasferisce il 
supremo potere ai loro rappresentanti. Ma allorquando sì consideri 
come si deve, sembrerebbe che questo non fosse veramente il caso. 
Primo ili tutto, ó un abuso di parole il chiamarlo un esercizio di po- 
tere per ogni individuo, mentre non è che un destinarlo a una fun- 
ziono per la quale è ìntcrainenlc disadatto. Chi reputerebbe mai di 
aver tal potere, da credersi accordato il privilegi» di tagliare un mem- 
bro d'un uomo ammalato, o fare l'operazione del trapono a uno 
che avesse il cranio ii\iUiiral(i'.' Secondariamente, se i danni del- 
l'ignorante e incf[ii'!'l;i [■sei'iiiioiic ili ini''.-!'' Imi/ìhiì imiIhihi tutti 
sulla Slessa assemblea, l'abuso ilei temimi è mollo più evidente. 
Chi appellerebbe uno restrizione alla propria lihcrla, l' esser pre- 
eluso dal mutilare le sue membra, e dal fare entrare la sega del 
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[rapano nel suo proprio cervello? Il bene di tulli è lo scopo di 
ogni governo: qualunque potere incompatibile conquesti! bene, è 
coltivo per tulio il corpo dello SIolo. Ma, indipendentemente da tali 
vedute, rhe appartengono a un allro inolio di considerare questo 
soggetto, quando parliamo di potere posto in certe mani, inten- 
diamo sempre un inicslimcnlo razionale, un investimento in ninni 
capaci di esercilare il potere affidato. Fino li nenie , è mollo più 
sano e benefico per il popolo stesso, e più benefico relativamente 
al suo potere stesso ( l'unico punto adesso in considerazione ), ch'ei 
non governi direltamcnle e in massa. Se gli è affidato tutto il 
potere diretto, oppure direttamente qualche parie del governo, 
possiamo essere sicuri eh' ei non può mai ritenerlo a lungo. La 
certezza del suo abuso, e i mali inevitabili rbc il suo inesperto 
esercizio deve far pesare sullo Stalo , cagioneranno sicuramente 
dopo poco tempo uno rivulsione ; e il potere diretto sorù tras- 
ferito ad altri rami della Comunità, o od una oligarchia, o 
ad un sovrano in casa, o ad uno Sloto straniero; e sarà 
trasferito interamente , senza che sìa lascialo alcun potere 
nelle mani del popolo, persino quel poltre ch'esso c capace 
di esercilare. La memoria dei mali che cagionò la sua inca- 
pacita o la sua corruzione, saranno la sicure/za di qualunque 
tirannia che sia fondata sulle rovine della democrazia. Anche al- 
lorquando il corpo del popolo non esercitava formalmente le fun- 
zioni del governo, nonostante possedeva un sindacato troppo co- 
stante sopro i suoi govcrnonti, in guisa eh a 1* operazione salutare 
del principio rappresentativo era impedita, e l'opinione popolare 
domioava troppo direttamente; abbiamo veduto i fatali effetti del 
loro mal governo nel sostenere la più rigorosa tirannia, e nello 
spogliare il popolo di ogni potere, di ogni voto nel maneggio 
de' suoi all'ori. L'milucnza dello plebaglia, che fu la sorgente prin- 
cipale del regno del terrore in Francia, mise in grado Napoleone 
dì usurpare il governo e renderlo assaltilo , estenuare il paese 
colla sua coscrizione, e metterlo colle sue guerre ai piedi delle na- 
zioni straniere. Le crudeli condanne clic il popolo eccitò in Inghil- 
terra, r l'influenzo del suo fanatismo sopro il lungo Parlamento. 
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prepararono le vie prima per il dispotismo militare di Cromwell, 
r quindi per lo ripristinata limonio defili Stuardi II popolo Fran- 
cese sarebbe stato più potente nel vero significalo della parola , 
e avrebbe ritenuto più lungamente il suo dominio, se si fosse 
contentato di Tare uso soltanto dì quel potere ch'esso era atto ad 
esercitare; e gl'Inglesi non avrebbero dimandato una restaura- 
tone nel 1660, nè una seconda rivoluzione nel 1688, se si 
l'ossero contentati di eleggere dei rappresentanti, e si fossero aste- 
nuti dal mischiarsi nell'esercizio del mandato ch'essi avevano 
accordato. 

Ciò è cosi chiaro, che niente sembra poter essere più contrario a] 
senso comune, delle opinioni di coloro che hanno riguardato come 
1' unica libertà che goda un popolo vivente sotto un governo rap- 
presentativo quella che esso ha durante reiezione dei suoi dele- 
gali. Rousseau, col suo solito frivolo dogmatiziare , dice che gli 
Inglesi sono liberi soltanto allora; In ogni altro tempo « essi sono 
schiavi » — * non sono nulla ». 1 La qua) cosa non è neppur vera 
del potere del popolo, come abbiamo veduto; ina Rousseau con- 
fonde la libertà col potere. La perdila dì ogni potere diretto, se 
fosse mai cosi complela, non produrrebbe necessariamente la per- 
dita di ogni libertà. I dritti e la liberi» del popolo sarebbero 
protetti dai loro deputati, e ogni usurpazione del potere arbitra- 
rio sarebbe efficacemente impedita. L'unico rischio risulterebbe 
da quei deputati che dimenticano il loro dovere, abusano del loro 
ufficio, e si uniscono cogli usurpatori, oligarchici o monarchici. 
Ma ciò e. impedito dalla natura limitata del mandalo, e dal rite- 
nersi dal popolo il potere di licenziare i rappresentanti che lo hanno 
tradito. Questo è lutto il polere che può necessariamente la- 
sciarsi nelle moni del popolo per proteggere la sua libertà; e 
abbiamo mostralo quanto più efficacemente questa protezione 
possa ottenersi per mezzo della rappresentanza, che non dallo eser- 
cizio diretto della autorità del popolo. 

Tali sono i grondi e manifesti vantaggi ronfcrili dal Principio 

i casini, social, Ut. ni, eh. XV. 
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Rappresentativa; tali i mali clic impediscono la sua piena e in- 
tera operazione ; c su questo rapporto, noi lo consideriamo giu- 
stamente e confidentemente coma il più grande di tutti i pro- 
gressi clie abbiano mai avuto luogo nella scienza del Governo 



CAPITOLO IX. 



HoniFicizioru del riuscirlo HAPrnEsETT\Tivo. — modif»:a7,iom 

CHE niCUAlIDANO SOLTANTO IL NODO 1>I ELEZIONE. 



line .ptrii: ili nini 1 llìciiin ni; ima ri^iiiii.la II modo ili vnbirc, Villini 
un limili la «Irrisi ont. — Emione doppi». — Sun nitur. in Francia. 
-Suol inali.- lniiiniiuiililNli .-al Principio Rappreseli li, IH , . : dovere «lugli 
clcllorl mali! escimi" ; rnrriiiintir facilitala ; minarli* falla pcleilll-. — Snil 





franchigia. — Emulsione delia franchigia. — Del illstrclll elrilorall. 

Fin qui abbiamo considerato il Principio Rappresentativo sol- 
tanto generalmente , e abbiamo isaiiiinalo quelle qualità die gli 
appartengono in qualunque modo esso venga applicalo. Ma vi sono 
varj modi di questa applicazione, ed é di una grande importanza 
lo spiegarli. Alcuni di essi, sebbene producano elìcili importami, 
e tendenti a modificare indirettamente, mediante la estensione o 
la restrizione, il principio stesso, nullameno non lo estendono o 
non lo diminuiscono direttamente. Altri hanno una influenza di- 
retta nel diminuirlo, e nel renderlo meno benefico e meno severo. 

I. Alla prima classe appartiene il principio delle doppie ele- 
zioni , il metodo della scelta combinata, c il modo di dare il 
loto. 

■i. Il principio della doppia di zioni' sriulirn essere stalo desunto 
dal suffragio complicato del governo Veneziano, ed altri governi 
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italiani. Potrebbe essere staio possibilmente suggerito dall' an- 
tica sistema Federale, in cui il popolo sceglieva dei magistrati, 
i quali eleggevano dei Deputati , che volavano nel congresso. 
Non è impossibile, infatti , che il semplice esercizio dello stesso 
potere rappresentativo abbia suggerito questo raffinamento; perchè 
i Deputati eletti dai voti del popolo, essendo troppo numerosi per 
volare da sè sopra le misure, votassero sopra a queste misure: 
e nella stessa guisa può essere accaduto, che it popolo fosse troppo 
numeroso per votare nella elezione dei Deputati, e che quindi 
delegasse a un corpo più piccolo la scelta di quei Deputati. 
Ma qualunque sia la sua origine, il piano consìste in ciò, che 
tutto il corpo degli elettori ne scelga un numero più piccolo, che 
eserciti per essi il potere dì scegliere dei Rappresentanti. Questo 
principio fu adottalo in Francia sotlo le due Costituzioni repub- 
blicane che furono stabilite nel 1791 e nel 1795. ' Esso fu con- 
tinuato sotto il Consolalo e l' Impero ; fu ritenuto dopo la restau- 
razione [1814 e 1819) nella Costituzione concessa dalla Carla; e 
fu solamente abbandonato nel 1830, nel cangiamento ch'ebbe luogo 
ullora. Le Assemblee che sceglievano gli elettori, chiamavansi le 
a Assemblee Primarie » : quelle che sceglievano t Deputati, dice- 
vano « Assemblee Elettorali, o Collegi ». La Costituzione Diret- 
toriale del 1795 concedeva un elettore per ogni duecento dell'As- 
semblea Primaria. La Costituzione del 1799 e del 1804 ebbe uu 
princìpio molto più complicato. La comune ( o parrocchia) sceglieva 
un decimo del suo numero, che era la lista comunale; questa 
eleggeva un altro decimo del suo numero per formare la lista diparti- 
mentale; e questo alla sua volta un decimo per formar la lista 
nazionale : dimodoché il numero degli elettori primarj fu ridotto 
a uno ogni mille; e da questo miglioju si sceglievano, per mezzo 
dei funzionar) pubblici e dei senatori riuniti insieme, coloro che 
dovevano far parte del Senato , del Tribunato e del Corpo legìs- 

Tulle queste doppie, o più che doppie elezioni, sono fonda- 
mentalmente cattive , e procedono da un principio radicalmente 
vizioso. 

' Citi Imi facgva unric Udi= CoMiluikiu dd JTD3. 
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■i. Esse soni) tnliiliiH'iitir iiininijuitiliili cui Principin Rapprescn- 
Utivo. Se un individuo 6 abile a scegliere un elettore , lo è a 
scegliere un rappresentante. Esso può, come abbiamo veduto, es- 
sere affatto inabile a giudicare ili una legge o di una misura di 
politico, ed esser nullo menu eupnee a scegliere qualcheduno che 
agisca per lui nel discutere e determinare quegli affari impor- 
tanti. Ma se si suppone eh' ci sia soltanto idoneo a scegliere 
l'elettore, come si potrà definire la sua capacita? fi molto più 
facile determinare se una data persona è atta o no per le fun- 
zioni di rappresentante, che il determinare la sua attitudine ad 
essere elettore; perchè è difficile decidere quali qualità si richie- 
dano più specialmente per fare di un uomo un buon elettore. 
La quo! cosa presupponi' che unti può essere atto od essere dot- 
tore, e non lo è per essere eletto; ma non dimostra i contini che 
divìdono l'uni dall'altra qualità. 

2. 1 casi di corruzione sono molto più numerosi ove il Corpo 
elettorale è piccolo, di quello che siano dove è numeroso. Tulio il 
popolo sceglie pochi i quali non avendo qualsiasi funzione da eseguire 
tranne lo scegliere altri, sono posti come uno speciedi bersaglio a cui 
lutti i dardi della corruzione sono lanciali. Essi sono sicuri di essere 
persone di minor rispetto, che se fossero scelti come rappresentanti; 
perchè la fiducia che vien posta in essi, è incomparabilmente meno 
importante, e richiede meno capacitò per eseguir ciò. Inoltre, il 
loro ufficio è soltanto accidentale e temperarlo; 
proporzione alla sua minor durata, mino] 
ei sono in ogni rispetto più esposti alla tentazione, e meno in grado 
di resisi er vi. 

3. Ma un male nssoi serio della doppia elezione, è la sua tendenza 
a porre il potere nelle moni dì una minoranza della comunità. Se 
tutti gli elettori di un distretto scegliessero il Depuloto, vi sarebbe 
una certa possibililà, ma non una grande probabilità, che la mino- 
rità di quei rappresenlanli sarebbe di persone rielette da grondi 
maggiorità ili votami , e la maggiorità ristretta sarebbe rieletta 
da piccole maggiorila. Ha riò diviene mollo più probabile se, in- 
vece di scegliere il deputalo direttamente, vi è un' elezione inter- 
media. Supponete una contea a un dipartimento che abbia due 
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mila voti ilo esser divìsi in venti distretti, ciascuno dei quali in 
«n'Assembleo primaria ne scelga uno per il Collegio elettorale. 
Se i venli elettori sono divisi nella proporzione di undici u nove 
in qunnto al condidato per la rappresi' ntanza, c tutti gli undici 
sono scelti da cinquantuno a qn arm tutore in questo assemblee 
primarie, e i nove sono scolli unanii ne mente nelle loro ; dunque, 
il candidalo che ha solamente cinqueccnlotrcntanovc voti è eletto 
a rappresentare tutti i duemila votanti, e l'altro che ne ha mil- 
Icqu a ttrocento trenino ove è rigettalo. Questo essendo senza dubbio 
un caso estremo, non è probabile che si presenti ; ma in alcuno 
circostanze è possìbilissimo, e fa doppia elezione da ogni facilita 
nlV intrigo, alla corruzione e allo strattagemma alla minor iti. Tulli 
ì distretti nei quali il popola e quasi unanime, saranno trascu- 
rati, lasciati 11 come fossero senza speranza ; e si sforzeranno a 
convertire o ad intimidire il popolo in guisa tuie, da costituire ima 
maggiorila in quei dislrelli ove il numero delle persone e quasi 
più bilanciato. Io ciascuno di questi distretti la compra di pochi 
voti nssicurerii la rielezione di un elettore, od anello la rielezione 
di un rappresentante tale, che verrebbe rigettato dalla gran mag- 
gioranza del popolo. Questo rischio c eziandio affatto indipendente 
dall' altro rischio derivante dal corrompere gli elettori, supponendo 
adesso che gli elettori siano perfettamente in corrili libili, c che il 
tentativo si léccia soltanto nelle Assemblee primarie. 

Ma sebbene quéste siano le sfrie obbiezioni alla doppia elezio- 
ne, ciò nonostante essa non ha alcuna operazione diretta nel di- 
minuire il potere del popolo, o nel)' investire in una oligarchia In 
sua influenza sui pubblici all'ari e siili' andamento del governo. Il 
governo è ancora popolare in tutto il significato della parola, c il 
popolo è ancora sicuro nel possesso dei suoi dritti, perche ha 
nelle sue proprie mani il potere di scegliere delle persone che eleg- 
geranno degli uomini che meritino la sua confidenza, ed uomini 
da scartarsi nella prossima scella degli elettori in caso che tradi- 
scano il loro mandato. Istruire i Deputati su tulli i punii della 
loro condotta è impossibile, perchè è impossibile prevedere tulli 
gli avvenimenti che [«ssono aver luogo dopo una elezione, e in- 
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nati» le diverse misure venute solfo la considerazione dei rap- 
presentanti. Ma l'istruire un elettore è perfettamente facile, per- 
ché l'unico punto è semplicemente quello di chi sarà mandato a 
rappresentare il distretto; e questa scelta dev'esser Calla imme- 
diatamente., e innanzi che abbia avuto luogo qualche cambiamento 
ili circostanze. Da ciò deriva, che il potere del popolo e il suo 
sindacato sui rappresentanti non possa dirsi essere materialmente 
diminuito per la doppia elezione, nè la responsabilità dei rappre- 
sentanti esser molto minorata. Certamente, qualunque differenza 
si faccia in ambedue, dev'essere sfavorevole. I! potere del popolo 
sarà diminuito di pochissima , e la responsabilità del rappresen- 
tante pochissimo minorata. 

II. Vi é un altro modo col quale 6Ì può modificare il pro- 
cesso cletliro: vi può essere una scella combinata. Può essere 
permesso soltanto s un corpo dì persone di nominare un certo 
numero di candidati, c da questi un' altra classe di cittadini può 
scegliere il rappresentante. Cosi chiunque può scegliere dieci 
candidali, e tutte quelle persone che hanno una certa rendita 
possono scegliere il rappresentante da questi dieci candidali. 
Moti vi sono tali serie obbiezioni a questa modi Beai, ione come alla 
prima; ma essa e esposta od un' altra, che non sorge necessaria- 
mente contro la prima: la scelta del numero di dieci <> più can- 
didali (e devono essere numerosi per dare alla classe elettorale 
qualche reale potere di scelta) fa nascere molta confusione, a 
rischio di voti perduti, e che una minorità combini di scegliere 
il suo candidato, mentre la maggiorità sta votando sema concer- 
tarsi. Ma la principale obbiezione è la seguente ; ed essa' è insor- 
montabile. La classe che sceglie i candidati, o le persone eleggi- 
bili, può usurpare l'intiera elezione, ed escludere affatto l'altro 
classe. Ella deve scegliere soltanto un solo candidato che è affatto 
idoneo per il posto di rappresentante , e tutto il rimanente è evi- 
dentemente e certamente disadatto; e il potere della scelta fra i 
nomi posti nella lista, diviene una mera nullità. 

IH. Il modo di votare è l'altra unica mmlifieanionc che richiede 
di essere esaminala fra la classe dei sistemi sui quali stiamo 



Dipzed by Google 



CAP. IX. 1 HOD [FICA 7.1 OSI DEL PP.ISC1PIO RAPPRESE-STATIVO. 83 

ragionando; e ciò diviene molto importante tonto per riguardo 
ni detto esercizio del potere elettivo, quanto per il mantenimento 
della pare e della morale della Comunità. 

Sotto questo rapporto, tre punii richiedono In nostra atten- 
zione — la distribuzione della rapprese titanio, la protezione del 
volante, l' impedimento dell'errore, della corruzione e delle spese 
eccessive. 

1. Il principio che dovrebbe governare la rappresentanza, consi- 
ste, per quanto è possibile, nel dividere ii^u al mente lo slesso numero 
de' rappresentanti secondo il numero medesimo degli abitanti di ogni 
distretto. Dico per quanto è possibile; poiché non sembra un re- 
quisito essenziale per l'equa rappresentanza, ch'ella debbe esser 
rigorosamente proporzionata al numero del popolo. Al contrario , 
vi sono delle obbiezioni manifeste a questa eguale distribuzione 
in un paese, In popolazione del quale é divisa molto inegualmente, 
e che c raccolta in città di gran dimensione, come pure in distraiti 
estesi poco popolali. Supponete ehe la regola della distribuzione 
eguale fosse applicala all'Inghilterra; i suoi cinquecento rappre- 
sentanti sarebbero talmente divisi, ehe la metropoli ne rielegge- 
rebbe cinquanlacinque. Un corpo tanto numeroso sempre sul luo- 
go, e ehe rappresentasse degli elettori cosi numerosi anche nella 
vicinanza immediata del Parlamento e del governo, avrebbe una 
influenza eccedentemente pericolosa nell' equilibrio della costitu- 
zione e nella indipendenza della legislatura. Il caso di Parigi è an- 
cora più forte ; poiché, sebbene t anni abitanti siano molto meno 
numerosi in proporzione, l'eccessivo potere ed influenza della es- 
pilale in Francia, è uno dei gran mali pratici di quel paese. In 
lutti e due i casi, la formazione di un partito e l'agire di con- 
cerio è molto più facile quando tanti membri vengono dallo stesso 
luogo: alla qual rosa è da aggiungersi una considerazione co- 
mune, ad ambedue i paesi, ma di una importanza speciale in 
Francia; che, cioè, l'influenza naturale delle masse compatte dì popolo 
indipendentemente dalla loro influenza nella rappresentanza, sembra 
piuttosto dar loro una minore proporzione di membri, di quello 
che corrisponda al loro numero. Ma non si può dubitare che il 
dare ad una ritlii comparativamente insignificante, rome kendal o 



llarwicli, ili dicci •< undici mila abitanti, tanli rappresentanti quanti 
ni distretto occidentale della conica d'York, col suo milione di 
gente, è una grossa assurdità, c contraria agli stessi primi prin- 
cipi àci sislema rappresentativo. In Francia il sistema elettorale 
è esente da ogni possibilità di questo male ; poiché i deputati sono 
scelti per distretti, senza alcun riguardo alle citta. 

Un nitro principio dovrebbe governare questa distri b iiziun e : 
ogni classe e ogni interesse dovrebbe essere rappresentalo nelle 
comunità. Supponete che vi fosse un ramo importante di com- 
mercio confinato a un solo distretto, e che il numero degli abi- 
tanti in quel distretto non giustificasse la rielezione di un sito 
Deputato con qualcosa che avesse rapporto al bene della popola- 
zione ; nonostante bisognerebbe che Tosse rappresentalo per rap- 
porto al commercio esercitalo da esso. Sello stesso modo, dovreb- 
bonsi rappresentare le professioni importatili, e le elassi importanti 
delle proprietà. Il nostro sistema Inglese pecca contro lutti questi 
canoni, e pecco gravemente. Esso non ammette che una caratte- 
ristica distinzione, l'antica distribuzione degli uomini nelle cillà. 
liarwich e Kendal sono rappresentate, la prima da due membri, 
la seconda da uno soltanto — perché queste sono città ; mentre 
ai distretti del paese che contengono dieci volle più abitanti, 6 
accordato circa la quinta parte d'un membro per ognuno di 
essi. Di più, la proprietà è la qualità richiesta per essere eletto- 
re, e nulladimenu una sola specie di proprietà vieti considerata; 
in guisa che la più gran massa della proprietà che vien subilo 
dopo la proprietà della terra, gli otloccnto milioni appartenenti al 
suo credito pubblico, sono interamente privi di rappresentanza. 

2. La proiezione 'Iella tiiriipt-iirli-iizn del volante nel suo eser- 
cizio di franchigie, è un oggetto di una importanza primaria. Sic- 
come gli operai e i manifattori sono sotto 1" influenzo di coloro che 
gl' impiegano, i fitluarj dei loro proprielarj, ì bottegai dei loro 
avventori, e stato creduto necessario da molti ragionatori, che 
si dovrebbe accordare a queste classi dipi'nili'iili il dair il Info 
voto sema nessun sindacalo ; e il metodo ordinario di far ciò, af- 
fermasi che sia il potere di votare segretamente, o lo scrutinio. 

I vantaggi ili questo modo di procedere sono manifesti; e senio 
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esattamente applicabili a questa oso: il rimedio È uno specifico; 
esso è calcolato per arrestare il male direttamente. Ma vi sono delle 
considerazioni d' importanza, le quali non sono slate sempre suffi- 
cientemente considerale da 'difensori di quel sistemo. Delle quali con- 
siderazioni, una delle più importanti e In seguente : che la fran- 
chigia elettiva sta nella natura dì una fiducia n di un dovere pub- 
blico, e dovrebbe perciò essere eseguita solto la responsabilità del 
funzionario, essendo conosciuta la condona dell'elettore. Egli è 
cerio che un voto mollo più importante di quello dell' elettore e 
quello del rappresentante ; ed e altrettanto certo, che il rappre- 
sentante è esposto ad eguali inquietanti influenze nel disimpegno dei 
proprio dovere. Quanti uomini temono il cipiglio della corte! quanti 
uomini che hanno una professione, sono esposti olle serie ingiu- 
rie dei possessori del potere! quanti uomini ili mare, e quanti 
militari dipendenti dal favore del governo, sono esposti ad essere del 
lutto rovinali dalla sua ostilità 1 Pure, nessuno può seriamente so- 
stenere, che nel Parlamento i voti debbano darsi segretamente; 

presentante. Bisogna ammettere che la cagione per la pubblicità 
nel caso dell' elettore non è cosi forte: pure vi e ima ragione, c 
quasi dello stesso genere; poiché tutta la comunità è interessata 
nell' onesto e illuminato esercizio del dritto di ogni votante: per 
non far menzione che dove vi sono delle classi escluse dal vola- 
re, esse sono rappresentate dallo classi che posseggono la franchi- 
gia, e hanno il dritto di sapere come si usa. 

Ma vi è un olirò argomento contro In scrutìnio; quello, cioè, che 
non si può mai impedire agli uomini di tentare d' influire i loro 
sottoposti: fate pure quel che volete per impedirlo, ei cercheranno 
sempre di scoprire come hanno votato i loro operai , Dttajoli c 
mercanti. Infatti, tutto l'argomento sullo scrutinio suppone che 
essi formino così; esso si appjjiia alla su pp osi zio ne che una 

zialo votante che ha date segretamente il suo ajulo all'avversario 
del suo patrono, nascondere il suo atto, se non per una catena di 



falsila — falsili che si succedono in cessante meni e da un' elezione 
all'altra? La descrizione dì Cicerone non ci di che una lieve rac- 
comandai ione. « Lo scrutinio », ei dice, « e un favorito del po- 
polo, perchè dà agli uomini un aspetto sincero, mentre nasconde 
i loro pensieri, e proeuro ad essi la facoltà di fare cid che loro 
piace ». ' Certamente, <|iiestc sono ragioni potenti per non amare 
un tal piano; menochc vi sia una sicurezza, non solo che il 
male della compulsione è generalmente prevalente, ma eziandio 
che il rimedio diverrà intieramente efficace. 

Tuttavia, ognuna di queste posizioni appare essere più che 
dubbiosa. Egli è certo che gli avvocati dello scrutinio hanno tanto 
esagerato fa malattia, quanto hanno fatta troppo alfa stima della 
cura. Egli è forse quasi certo, che gli avversar) dello scrutinio 
hanno esageralo considerahil mente le cattive conseguenze di es- 
so; ma principalmente perchè, come i suoi avvocati, hanno sti- 
molo troppo altamente gli effetti che può probabilmente produrre. 
Realmente il vero si è, che moltissimi dei votanti, anche sulle 
classi per la cui protezione vien proposto Io scrutinio, votereb- 
bero esattamente nello stesso modo se il loro voto fosse dato 
segretamente. Le circostanze che creano la tonto temuta influenza, 
hanno un'azione molto diretta ed universale nel produrre una 
certa altitudine nel portilo inferiore a seguire il corso del par- 
lilo superiore. Quasi tulli i filtajoli prendono un interesse in fa- 
vore del loro proprietario, e hanno un piacere e un orgoglio nel 
sostenere il candidato di sua scelta. La maggiorità degli operai e 
sempre disposta a sostenere il partito del cortese e rispettato uomo 
che li impiega; i contadini fanno cosi senza alcuna eccezione; o la 
maggior parte dei manifattori o artigiani seguono lo stesso anda- 
mento; sebbene cerlomcnlc questi ultimi non sono Ionio sotto l'in- 
fluenza di colui the (là ad essi il lavoro. I bottegai sono la classe a cui 
la segretezza darebbe la più gran protezione, e nel caso loro lo scru- 
tinio avrebbe molto effetto. In quanto ai filtajoli, anche quei pochi 
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che si mostrassero avversi ni proprietario, non sarebbero efficace- 
mente protetti ; perchè qualunque fittnjolo che fosse sospettalo, 
sarebbe obbligato ad unirsi od un votante avverso, od all'astenersi 
intieramente dai votare; e cosi tulio la protezione dello scrutì- 
nio sarebbe annientala. — Avremo occasione di considerare nel 
seguente capitolo alcuni a Uri vantaggi dello scrutinio. 

3. 1 mezzi d' impedire lo spesa, la corruzione e l'errore, devono 
quindi esaminarsi. — Un bene immaginalo sistema di registrazione 
sembra uno dei più efficaci. Se si ha cura di esaminare alleata- 
mente ogni reclamo nel tempo in cui non ci e. nessuna disputo 
ila eccitare le passioni c da impedire le giuste decisioni, il pro- 
cesso della votazione sarà mollo breve e molto semplice. Ma tulle 
queste difficolti, e lo necessitò di un registro, dimostrano che lo 
franchigia e confinata a delle classi particolari, dello quali dob- 
biamo quindinnanzi discorrere. Destinando nna varietà di luoghi 
per le liste elettorali, e tutte le elezioni venendo eseguite in un 
giorno, ciò sorebhe il più salutare espediente per impedire le 
spese c reprimere I' intrigo. L' escluder lutti dal volare, tranne 
i residenti, e un altro espediente molto utile per giungere allo 
stesso fine; e l' accordare a qualunque persona di volare in più 
d' un lungo, non vi è nessuna qualsisia cagione che valga a giu- 
stificarlo. Lo stabilire un voto per ogni proprietà d' una dala spe- 
cie, come fa la nostra legge, e dare soltanto tale diritto alla pro- 
prietà d'un' ultra specie quando si combina colla residenza, è Con- 
trario ad ogni principio. 

La prevalenza della corruzione e il soggetto il più difficile del 
quale dobbiamo oecuparoi nei considerare i diretti del principio 
rappresentativo; e lo scrutinio è stalo proposto con molta fidu- 
cia dagli uomini pieni di ardore come il miglior mezzo di giun- 
gere a questo oggetto molto desiderato. Confesso che non posso 
adottare del tutto questa opinione. Suppongasi che il desiderio per 
un seggio nel parlamento non diminuisca — che i niczzi della 
corruzione continuino ad essere inalterabili — la disposizione 
a corrompere e la prontezza ad esser corrotti essendo la istcssa 
coso, mi pare clic la votaiium- scorcia ragionerebbe soltanto un 
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accordo mollo più atto ad estendere la corruzione, che a raffre- 
narla. Si "formerebbe una classe di trafficanti di voli ("uote-confra- 
ctortj, la quale patteggerebbe coi candidati, o cogli agenti, o co- 
gli amici, per ricevere quel tanto nel caso che l'elezione sia gua- 
dagnata, e per non ricever niente nel caso che sia perduta. Sup- 
ponete che un tale agente patteggi per aver 1000 lire sterline a 
siffatte condizioni, egli cerca immediatamente di accordarsi con 
tre o quattro sotto-contrattanti, eiascunodei quali dove avere 400, o 
450 lire sterline se t clcitone sia guadagnata, e non altrimenti. 
Onesti sotto-contrattanti hanno un interesse nel portare quanti più 
voli possono comprare per i cinque sesti delle somme convenute, 
riserbandosi per loro slessi l'altro sesto; ed ogni volante che 
essi corrompono dev' essere soltanto pagato nel coso d' un esito fa- 
vorevole. In guisa che, ogni contrattante o votante è interessato di- 
rettamente b! successo del candidato ; e vien creala una setla tale 
di agenti, come non è mai esistita nell'elezione del vecchio sistema. 
Chi può dubitare per un momento che questo sistema di corru- 
zione debba essere più attivo e più universale di qualunque altro 
ohe esista adesso? 

Qualche volta 6 Slato adottalo un sistema di toglier la franchigia 
a dei luoghi contro i quali s'è potuto provare evidentemente l'addebito 
di corruzione generale. Questo sembra un rimedio rozzo e grossola- 
no; ed è tanto maggiormente biasimevole, in quanto vengono puniti 
gl'innocenti di questo delitto tanto ora che poi; e soprattutto, che 
un rimedio che non si può mai applicare alla corruzione eserci- 
tato nei luoghi vasti. Vi furono duemila e più persone convinte 
di essersi lasciate corromperò in una elezione di Livcrpool. So- 
gnò mai alcuno di toglier la franchigia a quella gran città! ep- 
pure, non si vide mai in alcun oltro luogo spingere toni' oltre 
una si estesa corruzione. Bisogna tenere in mente che la fran- 
chigia è accordata ad un luogo, non come un favore o come un 
privilegio ai suoi abitanti, ma per ottenere dn essa quella contri- 
buzione che è dovuta per la formazione di una legislatura in van- 
taggio di tutto il paese. 

Una franchigia molto estesa sembra pennellerò il più efficace 
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e salutare rimedio. Se non vi fossero dei piccoli luoghi che Iwnno 
il diritto di rieleggere i membri — se non fossero accordali dei ra|t- 
prcsentanti a nessun luogo o distretto ai disotto dei cinquemila 
volanti —, non vi si conoscerebbe corruiionc, e uno dei più gran 
mali del governo popolare sarebbe allontanato interamente, e per 
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aiininr.Aiiosi del pRirsr.ipio rappresentativo. — nmctziom 

SOL DIRITTO DI VOTARE. 



lindi li railnni limitanti il ilirille al rotare. — Sedia rnmbfnata. ~ Qua- 
I [tallone rappititn Ialiti. — Inghilterra. — ScoiU. — incoercma ilei 
filtrai Infine. — Errori degli ertemi riformatori, — Quilìilcaiionc 
rlrlliva. — Prolese Las! del 11 medesima. - Hall vere. — Qual illcaiione 
In Francia e in Inghilterra. — Il criterio Inglese per conoscerle la H- 
IpetUMUIà, non è liuona regola " Ina volln volante, tempro volarne r. — 

rillo ili proprietà. — lronloralilà info rapita. — La rjualifieaiiDnc 6 una 
Invenzione recente. — Istoria della rapprr<enlama su questo rapporto. — 
torma di governo non Influita dalla qualllleazionc. — Supposi! rio Uggì 
della quali llcailone. — Buoni rappreselilanti. — Educai ione c quallGca- 
lionc. — Raffrena mento alla rorruiione. — Eslonsione del iullragio, e 
dri uistrrlli ci elioni i. 

ÌSossuro degli espedienti che abbiamo descrìtti per modificar» it 
principio della rappresentanza; tende n render meno impuro que- 
sto principio, ii paralizzare la sua forza, e a mischiarsi colla sua 
il lii ita nel sostenere il governo popolare. Al contrario, ludo, 
tranne la doppia elezione, tende a conservarlo, c purificarlo, e 
a migliorarlo. 

Dobbiamo adesso considerare delle modificazioni di una na- 
tura ili fiere ntissi ina, il cui oggetto è di alterare, e nello stesso 
tempo di adulterare il principio rappresentativo, rendendo il si- 
stema politico nel quale esse sono introdotte, meno popolare. 

i. Abbiamo esaminato quella modificazione che consìsle nel 
dare alla maggior parte del popolo il polere di scegliere i candidati. 
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Questa molli Bea zinne oppnrtenevo alla prima classe ; ma sarebbe 
appartenuto alla seconda , se la scelta dei candidali fosse siala 
nelle mani d'uno classe distinta della comunità, o di persone go- 
denti di una certo rendilo, e il popolo in massa avesse potuto 
scegliere solamente dal numero scelto in questo modo. Nella 
slessa guisa, se il popolo, mediante l'elezione diretta o doppia, 
scegliesse le persone eleggibili, c il governo esecutivo scegliesse 
Tra quelle, la modificazione apparterrebbe alla classe che stiamo 
adesso considerando, menochè il popolo Tosse in grado di sce- 
gliere assolutamente i candidati, e potesse proteggere se stesso collo 
scegliere unicamente un solo ed eleggibile individuo ad ogni va- 

2. Un' altro mndilicaiionc mediante la quale è limitalo questo 
diritto, è il requisito di ferir millilitri die devono possedere gì' in- 
dividui scelli come rappresentanti. In Francia, dopo la Restaura- 
zione, nessuno poteva essere rieletto allo Camera dei deputati che 
non avesse più di quarant' anni. Qualche volta la persona eletta 
doveva essere della classe degli elettori. Tale era la legge in Iscozio 
prima dell' anno 4852. Nondimeno, la qualificazione della proprietà 
é la più comune. In Inghilterra, tutti, eccello i membri delle uni- 
versità c i figli maggiori dei Pari, devono avere 600 lire l'anno 
di proprietà fondiaria per essere membri delle contee, e 300 
lire per esserlo dei horghi; i figli maggiori delle persone qualifi- 
cate ad esser membri della contea, pi presume che ne abbiouo In 
qualità. £ .co» manifesta, che niente può essere più assurdo o più 
contraddittorio di questa qualificazione : poiché, mentre la costi- 
tuzione del Parlamento rirnnnsce il diritto delle eliti, cioè a diri 
l'esser ropp resiniate dalle classi commercianti, essa le forza a 
scegliere per suoi Deputali degH uomini clic sono possessori di beni 
territoriali ; mentri- potrebbe ol.bligare le contee a scegliere per 
loro rappresentanti degli uomini esercenti il commercio. Un uomo 
può avere un milione nei fondi pubblici, o altrettanto capitale im- 
piegato nel commercio, ed è inabile a rapprese alare una città di 
commercio, eccetto che non abbia eziandio 300 lire l'anno in beni 
stabili. Egli è inutile il dire che questa legge è sempre stato illuso- 
rio. Un membro essendo soltanto obbligalo ad avere la necessaria 
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qualificazione al momento dclln sua elezione c del suo ingresso 
ni Parlamento, ottiene ni) imprestito di proprietà, che restituisce 
im me dialo mente dopo di esservi stato ammesso. 

SÌ diri inoltre, che non vi è cosa più speculativa o meno pra- 
tica della grande obbiezione che alcuni estremi riformatori fanno 
contro la qualificazione per la rappresentanza. Essi pensano, che 
essa esclude gli uomini della classe media o inferiore dal Par- 
lamento; ed essi pereto propongono non solamente di abolire que- 
sta quali Bea zione , ma di pagare i membri per i loro servigi, 
com' erano pagati nei tempi antichi. L' unico resultalo di riè sa- 
rebbe un considerabile accrescimento di eorrnzionc.il pagamento 
potrebbe avere qualche effetto, sebbene mollo poco, perchè le 
persone di quella classe sceglierebbero sempre difficilmente uno 
della loro propri» condizione, per la gelosia che predomina fra 
gli ugnali, e li conduce a preferire i loro superiori. Ma l'abro- 
gazione della qualificazione non avrebbe punto un tale effet- 
to. Qual luogo, qual corpo di uomini sceglierebbe degli arti- 
giani o dei manifattori per rappresentarlo , se il diritta di votare 
fosse cosi generale ? E quale artigiano o negoziauliiecio potrebbe 
indursi ad abbandonare la sua professione e la sua esistenza, 
per trattore gli affari del paese? Che gli uomini in tali circostanze 
sarebbero piti accessibili alla corruzione rame rappresentanti che 
non come uomini di una fontina indipendente, non vi è bisogno 
di provarlo. Ciò è evidente di per sé stesso. Per la qual cosa, l' es- 
sere essi eleggibili, ed («sere per conseguenti eletti, non sarebbe 
di nessun vantaggio olla comuni ti. 

3. Ma la più importante di tutte le modificazioni in quanto alla 
restrizione dei diritti popolari, è l'attribuire una certa qualifica- 
zione agli elettori, e cosi confinare ad una certa elesse della co- 
munità il diritto di scegliere dei rappresentanti. V origine di ciò 
e in parte il preteso allarmi' nhlivaiiicntc alla violenza popolare 
nelle elezioni ; in parte, e principalmente, 1' opinione che non si 
possa con sicurezza affidare ol popolo in massa di emettere il suo 
voto sugli affari pubblici. La prima ragione fu avanzata nel se- 
colo decimoquinto ( 8 Enrico VI | dal nostro Parlamento, quando de- 
siderava di escludere i liberi possidenti più poveri dall' esercitare 
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la franchigia , essendo slati scelti innanii quel tempo i membri 
delle contee dalla Corte della Contea, composta seni;» eccezione 
di tutti i liberi possidenti; laddove il nuovo Statuto ristrinse il 
diritto agli individui che possedevano quaranta scellini l'anno, eguali 
ad altrettante lire sterline del nostro tempo, ho stesso timore é stato 
pure addotto costanlementc come la ragione per cui le nostre corti 
ili giustizia pendono contro ì diritti generali di votare nella 
scelta degli tiliziali municipali nelle città : e la sua azione aveva 
a poco a poco , innanzi il 4853 , privato tulli della franchigia 
elettorale , eccetto pochi scelti fra i cittadini. Il Parlamento 
Scozzese, nel quindicesimo secolo (1469), per mezzo di un solo 
atto , limilo il diritto di occupare degli impieghi municipali ai ma- 
gistrati esistenti , i quali per lo innanzi avevano la focoltii di co- 
prire tutti i posti vacanti nel loro numero, ed essi soltanto 
sceglievano i membri del Parlamento. Le città delle Provincie 
Unite, come abbiamo veduto, seguirono una simile condotta un 
secolo e mezzo più tardi; ed è stata quasi generalmente adottalo 
in altre parti del continente. 

Ma la ragione vera ed efficace per questa importante restri- 
zione, consiste nel credere che nel popolo non si possa avere fiducia. 
Quelli che pensano in questo modo, e disgraziatamente e slnto sem- 
pre il maggior numero delle persone che hanno influenza nella le- 
gislazione Unto ìn Francia quanto in Inghilterra, hanno quin- 
di immaginato un mezzo di limitare il diritto dì votare a ciò 
eh' essi considerano come la parte del popolo degno di fiducia , 
quella che possiede una certa quantità di beni di fortuna , e chi: 
possiede eziandio certi diritti municipali. 1 beni di fortuna, o i 
diritti, non sono ciò che si reputa essere tanto essenziale, quanto 
Io rispettabilità dello parti. Le circostanze pecuniarie si suppone 
che indichino una distinla posizione , e si crede clic gì' individui 
locati in tal posizione sociale che abbiano un cerio appoggio nel 
paese, ma, anche più, una ccrtn cognizione degli affari, e una 
certa integrità, non abuseranno del diritto di scegliere i roppre- 

In Francia, il pagamento di una certa somma nelle contribu- 
zioni dirette e la norma per l'elezione. Adesso si richiede una som- 
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ni» considerevole. Nella prima Costituitone (1791) il pagamento 
di Ire giorni dì lavoro (circa meno scudo) era il solo requisito 
per essere elettori all' assemblea primaria ; ma dugento giorni, o 
circa 13 lire sterline, per quelli dei collegi elettorali. Questa norma 
Don va soggetta a molte delle obbiezioni che sì affacciano contro 
la legge Inglese; ina è soggetta ad altre obbiezioni, come quella 
che fa dipendere i diritti del corpo costituente dalla legge delle 
rendite, che può ad ogni momento cangiarsi, in modo da togliere 

0 dare le franchigie a tutte le classi del popolo. 

Non vi è necessità di fermarci sulla grande incoerenza del 
sistema Inglese, che e citato come un esempio nella linea da 
seguirsi per separare i votanti dalla comunità in massa. Cosi, 

1 beni dì fortuna sono considerati come norma della elezione ; 
c tuttavia, nn uomo clic abbia un milione di proprietà fondiaria. 
o un milione prestato dietro un'obbligazione o un' ipoteca, non ha 
alcun voto, mentre il attuario di una capanna è qualificato ad aver 
questo voto se paga 10 lire sterline l'anno al proprietario. Ma la 
grande assurdità sta nel prendere per norma i beni di fortuna, e 
stabilire una somma così piccola da non renderli norma in alcun 
modo, anche considerando che ì beni di fortuna siano nel totale 
ciO che vuole la leggi'. Se ciò dovesse prendersi come una norma, 
la qualificazione dovrebbe essere elevata in guisa, da indicare che 
si pussi'ii^nio dei beni sufficienti per indicare la re spet labilità. Il 
possedere 10 sterline di rendita, o 40 scellini di libera proprietà, è 
realmente una legge cosi goffo, come lo sarebbe un modello di misura 
per l'attitudine di una recluta al servizio, che avesse per iscopo di non 
arruolare coloro che sono al disotto di quattro piedi di altezza, nella 
veduta di provvedere che la soldatesca sia bastantemente forte da fare 
il suo dovere. Un'altra incoerenza grossolana di queste qualificazioni 
si è, che mentre pretendiamo di considerarle come norme sufficienti 
di rispettabilità, non si tosto le applichiamo, si pongono in dimenti- 
canza, e abbiamo soltanto riguardo alla semplice proprietà in 
sé stessa considerata: se fosse altrimenti, perchè esigere che 
una tal proprietà sia inerente al votante? Se il possedere certi 
mezzi pecuniari indicò sempre eh' egli è di quella classe alla 
quale può affidarsi con sicurezza la franchigia elettorale, la per- 
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dilli di questi mezzi pecuniarj lo farebbe scendere ad un grado 
inferiore, e renderebbe immeritevole di fiducia quest'anno colui 
die ne fu meritevole l'anno possalo? La sua industria, la 
sua sobrietà, la sua istruzione, il suo criterio sono spenti tutti 
col suo danaro? Almeno siamo coerenti a noi slessi, e ammet- 
tiamo che colui il quale è stato una volta riconosciuto per es- 
acre idoneo, dovrebbe esserlo sempre. Lo norma per essere appa- 
rentemente coerenti a sé slessi, dovrebbe essere — i Dna volta 
votante sempre votante. >i 

Ma sembra, se pur è possibile, più assurdo l'adottare una tal 
norma o alcuna altra , menochè non vi sìa un'assoluta impossibi- 
lità di ottenere la qualità stessa direttamente, o almeno con dei 
metodi molto più Tacili. Se il possedere dei beni di fortuna si 
consideri come norma del senno e dell' istruzione, tutto deve con- 
correre ad ammettere che ciò è soggetto all'errore, poiché i più 
sciocchi c ignoranti possono possederli. Nello stesso modo, se si 
prende come una prova di abitudini industriose e sobrie, o di una 
iJciiiTulu l'i-pHUiliiliti'i, bisognerà convenire che ne seguirà la stessa 
incertezza. Ma l'educazione che si riceve presentemente, è prova 
diretta, che ciò di che si tratta appartiene all' individuo. Cosi, 
1' attendere regolarmente ad una istituzione per il megliora- 
mcnto mentale , è incompatibile coli' ignoranza , e con una vita 
dissipata ed oziosa. Ma noi rigettiamo affatto tali qualificazioni, 
appunto come se un chimico in cerca dell'oro dovesse pren- 
dere l" aequa regia nella quale si potrebbe sciogliere per caso o 
non sciogliersi, e trascurorc un pezzo del metallo vergine, o i grani 
dello polvere d'oro. 

L'esclusione che lo nostra norma effettuo di alcuni membri della 
sociela molto meritevoli e rispettabili, è un male enorme, c presenta 
a ciò una forte obiezione. Tutti coloro che affittano istanze o tengono 
a pensione, tutti coloro che non hanno cosa in proprio, sono esclusi 
dalla rappresentanza de' borghi. I più ingegnosi artigiani; gli uo- 
mini la cui destrezza e la cui industria sono il sostegno della no- 
stra grandezza commerciale; quasi lutti quelli che hanno portato 
le orti ad uno sì gran perfezione da rivaleggiare collo più belle 
opere di ogni secolo c di ogni paese ; tulio il corpo dello nostro 



In cui vita è impiegala nel guidare il 
untando ugni pericolo rolla loro inlre- 
pidezza, e snrmoiihioilo tutte li' diUU-ollà colla laro i n coni po cabile 
perizili ; gran parlo dpi rosici Alterali e scienziati, di quelli le cui 
instancabili fatiche illustrano In loro patria e adornano il loro se- 
colo, ed elevano la loro specie — sono tutti privali dalla franchigia 
(in una legge ideala con lo scopo evidente di lirare una linea ira 
l'Ignoranza e l' intelligenza. Senza dubbio, essa tira una linea, e 
lascia l'istruzione nella parte eselusa. 

Ma vi è una obbìt-iioiii' molto stria rimiro qualunque olirà qua- 
lificazione clic dipenda soltanto dalla proprietà. Se , come è stalo 
giù stabilito, essa è piccolo, non può esser considerata come nor- 
ma di rispettabilità.: e se ■'■ troppo grande, restano escluse un 
gran numero di persone. Per verità, la piccola qualiOcazione che 
ammette il più gran numero non è ammissibile, poiché poggia sul 
principio su cui riposano soltanto tutte le leggi di questo genere; 
ed essa o dovrebbe essere molto più grande, nel qual coso 
creerebbe un' oligarchio — o dovrebbe essere molto più pìccola, 
e in questo raso cesserebbe affollo dall'essere una qualificazione 
per il bene o per il male. Il danno di uno piccola qualificazione 
non e da negarsi né da porsi da canlo. Esso crea uno classo di 
uomini in ogni lungo, limitali in numero, i quali hanno il solo 
possesso del diritto elettorale, e che sono messi come segni scelti 



male enorme. Fino a che il poslo di rappresentante sarà un og- 
getto dell' a ni bilione di tulli gli uomini, molle persone facollose 
lo eccelleranno per mezzo della corruzione; e gli amici zelanti 
de' candidali l'adopreranno, quand'anche quelli bisserò disposti a 
ricusare un onore acquistato in questo mudo. Fino a tanto che i 

questo guisa, i piccali coraizj elettorali saranno le vittime dello ten- 
tazioni degli ambiziosi; e runico vero rimedio è di dare ima grande 
estensione al numero dei volanti ; o, se ciò è impossibile, nunien- 
lar mollo la grandezza dei distretti elei tonili nei quali è divisi. 
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il paesi-. Su noi rilcnghiaui" una venerazione superstiziosa per i 
nomi di quei distretti: su unii inasinititi xinpurliire di vedere una 
muoio divisione del regno |)t'l' fini pulitici ; se le nostre vecchie 
associazioni locali sono troppi polenti per soffrire l'olimpio ili 
tali cangiamenti — sta tutto Lene, e noi sntlisfncciamo il nostro 
sentimento romantico: ma allora, non chiudiamo «li occhi ni prezzo 
che paghiamo per questa indulgenza sentimentale; è la perpetua- 
zione de' più corrotti costumi, mediante la quale un popolo libero 
può essere abbassato e degradato; et! è accrescili tento d'immoralità 
così manifesto, die gli amatori della lìbcrifi stessa sono obbligali 
a dubitare se il governo popolare non si possa comprare real- 
mente troppo caro ad un prezzo tuie quale si è il sacrifizio della 
virtù pubblica. ■ 

E pregio dell' opera die coloro i quali sono cosi porlati per 
l' esclusione, e culi desiderosi di <t camminare sulle nnticlie 
orme », considerino che le qualificazioni sono un' invenzione di 
tempi posteriori, non avendo avuto luogo nella costruzione ori- 
ninole di questo porse, c, a dir vero, di alcun paese che nella storia 
del feudalismo adottò il sistema delle assemblee generali. 1 baroni 
grandi e piccoli, erano in origine chiamali al Consiglio, collo- 
oiiiuiii o Parlamento, senza alunna ilislinziuiie. In seguilo, i citta- 
dini furono citali o comparire, dapprima talvolta in persona, 
come in Francia in diverse occasioni, generalmente sul conti- 
nente, e sempre in Inghilterra per mnntlure rappresentanti. I baroni 
minori, io questo paese e dipoi in 1 si- mia, furono invitati a man- 
dare- dei deputali, invece d'intervenirvi personalmente. Clic quei 
liberi possidenti tanto in Inghilterra quanto in Iscozia in origine 
votassero sema qualsiasi legge esclusiva, ne abbiamo le prove pili 
positive. Sia vi e ogni ragione per credere, clic in origine anche 
i citladini votassero senza alcuna eccezione. Ln qual cosa sembra 
certa, perchè nelle nostre storie non si Ta menzione ili alcuna 
legge che limiti la franchigia e fissi ima qual ideazione. Infatti, in 
quei tempi nessuno era ansioso di essere elello; e ciò che si cre- 
deva come un peso a ricevere, non poteva rrrilcrsi un vantaggio 
da conferirsi. Ha difficilmente in nlcun caso la legge più antica 
o 'più comune ho stabilite delle distinzioni e fissate delle propor- 
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zìoni o delle somme. Sarebbe difficile citare qualche altro esem- 
pio, eccetto la dotazione, che fo presa dalla legge civile e fu ron- 
data sopra una divisione naturale e razionale della proprietà in 
tre parli, una delle quali dovevano avere i ligli,ei nominali dal 
defunto un'altra. Perciò, nella costituzione pili antica di questo ed 
altri paesi, era del tutto ignota la dottrina delle qualificazioni. 

Ma questa non sarebbe mai una ragione decisiva contro di 
esse, se vi fosse da trarre qualche materiale beneficio dalla loro 
introduzione in qualche data costituzione. Dapprima, si può cre- 
dere evidente che ciò debba dipendere dal genere di costituzione 
in cui viene proposto d' introdurla. Tuttavia, un poco più d'at- 
tenzione al soggetto ci persuaderà che non è cosi, e che gli ar- 
gomenti prò e contro di essa sono i medesimi, di qualsiasi forma 
di governo si proponga di farne parte. Il principio rappresentativo 
non può mai. In alcun sistema di governo, avere altro oggetto che 
mettere il popolo a porto del governo. Tal parte può essere più 
grande, o può essere più piccola; e il suo totale dipenderà inte- 
ramente dal potere che, per mezzo dei suoi rappresentanti, vien 
concesso al popolo di esercitare: ma non dipenderà affatto dal modo 
in cui questi rappresentanti sono scelti, o dalla proporzione del po- 
polo che ha diritto di sceglierli. Possiamo supporre un caso in cui i 
rappresentanti del popolo debbano difficilmente avere qualche reale 
influenza. Se il corpo dei patrizj o il Sovrano avesseroil solo diritto 
di iniziativa in tutte le leggi, o se il potere di disporre del pubblico 
denaro fosse nelle mani dell'assemblea popolare, o se una maggio- 
rità dei tre Stali (i patrizj e il Sovrano, per esempio] potessero fare 
delle leggi per lutti , è chiaro che il governo sarebbe popolare 
soltanto di nome; e sarebbe altrettanto poco popolare se ogni 
uomo di ventun anno scegliessc il rappresentante, come se degli 
uomini che avessero cento lire sterline l'anno, o che pagassero 
dieci lire sterline l'anno d' imposizioni dirette, avessero la fran- 
chigia elettiva. Nella stessa guisa sarebbe un governo popolare se 
i soli rappresentanti potessero creare delle misure, o se il So- 
vrano e !' assemblea popolare potessero fare delle leggi per tutti; 
e sarebbe popolare se tulli gli abitanti, o solamente una certa 
parie, fossero gli elettori di quell'assemblea. Se, per verità, la 
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qiialiGcazionc Tosse al alla da far cadere la scelta nelle mani di un 
piccolissimo numera dell» più ricche c più nobili classi; se, come 
era il caso in Inghilterra innanzi il 1832, la maggiorità dc'mem- 
bri della Camera de' Cornimi fossero ridetti dai palrizj, o dai loro 
immediati sottoposti, il governo divcrrr.Mie aristocratico: ma ciò 
non sarebbe, propriamente parlando, in conseguenza ,] el ] a q Ua i[g. 
razione; sarebbe in conseguenza dell'essere il popolo interamente 
escluso, e i suoi rappresentanti essere scelti per lui dall'aristo- 
crazia, e non da lui medesimo. Hot) è punto un governo rappre- 
sentativo quello di cui si fa una tal scolla. L'aristocrazia sce- 
gliente i Deputati non costiluisee un Governo Rappresentativo. 
Se la Camera dei Culmini d' Tu^hilliTra fosse abolita, il governo 
in nessun vero senso potrebbe essere chiamato Rappresentativo, 
semplicemente perchè i Pari Irlandesi e Inglesi sarebbero rap- 
presentali do Deputali di loro propria scelta. Abbiamo vcdulo che 
la scelta popolare è una condizione essenziale. Hoi intendiamo per 
Governo Rappresentativo quello in cui tutto il popolo, o nel to- 
tale o in una considerevole parte del totale, elegge i suoi Depu- 
tati ad una Camera di sua proprietà. Ma vi sono dei gradi in ciò. 
Bruche, dunque, la qualificazione nel senso in cui l' intendiamo 
adesso, non altererebbe la forma della Costituzione secondo fu 
ordinata più alta o più bassa , essa potrebbe fare questa Costilu- 
zione più o meno popolare in un grado considerevole, e aumen- 
tare o diminuire l' influenzi) dell'ordine dei pntrizj, e in certo 
modo del Sovrano, giusta quella regolata gradazione. Se la mag- 
gior parte del popolo fosse interamente esclusa dal votare, sarebbe 
più facile per l' influenza del patronato, delle ricchezze, del ran- 
go, dt esercitarsi nelle elezioni; e i due altri stali otterrebbero 
in questo modo una qualche influenza nelle deliberazioni dell' as- 
semblea popolare. É egualmente manifesto, che ciò non dovrebbe 
permettersi mai al di la dei più stretti limili; vale a dire, la 
preponderanza che la ricchezza, il rango e il potere devono pos- 
sedere sempre in ogni comunità. Limilare il diritto dello vota- 
zione all'oggetto di accrescere questa preponderanza, è intera- 
mente contrario allo spirito di un governo misto, perché questo 
governo assegna il suo posto a ciascun ordine : 0 se il corpo dei 



patri^ sia tirimi mi suo |>[\ipiisiln, esso h;>. assillili amente una 
protezione bastante per t suoi privilegi nel potere diretto eh' ci 
possiede di rigettare qualunqui' misura [ii'upiiMa dagli altri corpi, 
e di proporre da se qualunque altra misura. Se ciascuno dei tre 
stati, o dei due, supponendo solamente quel numero di stali, non 
possiede un velo sa tutte le misure, il governo è soltanto misto 
di nome. In questo caso la q irai iti cazionc o diviene in di Inerente., 
quando il governo è realmente aristocratico; o dovrebbe essere 
(■stremamente piccola, o forse non esistere affatto, quando il go- 
verno è realmente democratico ; sebbene sarebbe ancora demo- 
cratico per quanto la miolilìra'/.iniii' lii'se gnidio considerevole. 

• 1.11,1 . .1mu|<i< il imit.iifjj'- ■)■ !«■*■ 'h<4^ !<(!■' - p r- 'il' "I 

una qualilicazionr, c onesta mento cercata non per l'oggetto di 
aiutare individualmente i piani degli altri ordini, ma per formare 
il meglio elie sia possibile il principio del iiuvrriio'.' Esso è limitato 
a queste due particolarità; cioè assicurare una miglior scelta di 
]'iip|i]'i'scnlanli, c impedire la corruzione. La prima considerazione 
dipende dalla nostra mancanza di fiducia nell' intelligenza del po- 
polo in massa ; la seconda dalla nostra diffidenza sulla di lui 
virtù; e ambedue dal noslro diffidare dell'influenza clic le più 
intelligenti le più virtuose dissi possono esercitare sopro i 
membri inferiori della società. In quanto allo pretesa che la con- 
fusione o la sedizione, o qualunque altro genere di disordine, o 
eziandio il minimo inconveniente, possa resultare dallo maggioro 
estensione dello franchigia, nessuno può dire adesso di risentirne 
idi eretti, 11 principio rappresentativo preclude ad un tempo la 
possibilità di -ili-ini simile danno, poiché esso ci mette in grado 
di suddividere i volanti in qualunque richieda il bene del pubbli- 
co. Consideriamo, dunque, rome unici e veri vantaggi da attribuirsi 
alla (j uà li Ec azione la buona scelta di rappresentanti, e il freno 

Alcuni ragionatori hanno supposto, che se tutto il popolo do- 
pili numerose, supernvIduTn [[■ ellissi prujiriclai'ie, ed eleggerebbero 
dei rappresentanti clic s'intrometterebbero nei diritti della proprietà, 
getterebbero Intli: li: pulililieUe (iraie/./.o sopra i possidenti, e forse 
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decrete re bbero la conosci e la divisione. Primieramente, ciò presup- 
pone un più olio grado d' ignoranza e ò" ìrtavrerienia «li quello che 



gnor sicurezza per gli operai stessi, emerge dalla sicurezza ilei 
dirilli di proprietà. Ma presuppone eziandio, che dehbc esservi 
una unione delle (dossi laboriose in tutto il paese, per eleggere 
onesta maggiori!»- Dunque, se è probabile ch'ei cospirino all'og- 
getto dì effettuare indirettamente !a confisca dei beni, perchè non 
cospirano esse affine d' impadronirsene immediatamente ? Poiché 
certamente ei posseggono questo potere in ogni paese; e tuttavia, 
in alcuno di questi paesi non si prova nessun maggiore oliar ine 
rispetto ad una tal misura, di quello elio si prova per il timore 
che i cavalli cospirino di tirare dei calci, o i bovi conino gli 
uomini mortalmente. Inoltre, l' argomento suppone che gli altri or- 
dini dello Stato debbano rimanere spettatori passivi delle misure di 
espolinzione, e che niuno di essi lo eserciti prima che siano adottate, 
ne. che le rigettino in seguito quando sono presentale per l'accetta- 
zione. Fi il al mei ile, r.n'jjnun'iiln pi'i'KU|i|i(ii](', ci»! le ricchezze, il rango, 
i lolcnli, il sapere, In virtù, non devono avere qualsiasi influenza nel 
determinare lo scelta del bosso popolo, il quale si suppone che 
sìa cosi inferiore in tutte queste qualità, c che lo è certamente 
in alcune ; laddove molte persone hanno dei timori di un genero 
totalmente differente, e temono di esser troppo sotto il potere dei 
loro superiori. Mi ricordo bene, quando dissi a! Duca di Bcdford, 
che il suo zelo per la Riformo Parlamentare gli faceva tanto più 
onore, inquniunchèfTo cosi disiti (ere wilo, a vendo egli allora quatlro 
seggi nel parlamento, e due allei cr.nin ( |uasi sicuri, a Non tanto dis- 
interessato », fu la stia risposta, « puichc non dubito che influirei 
alla rielezione di un ninnerò di membri considerevolmente più 
grande, se il suffragio fosse universi! le » — la quel cosa, tuttavia, 
ci non approvava in te rame lite. La verità si è, che l'allarmo di 
coloro che aspettano che sìa scella una nuova serie di individui se 
fosso lotto il popolo invece della sesta parie di esso, come attual- 
mente, rappresentalo in Forlamt'iiin, è lonihta sopra una profonda 



si possa supporre nel popolo di ijuals 
quale deve sapore che l'unita sicure 
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ignoranza della naturo umana, c dei rapporti in cui gli uomini 
stanno fra loro in ogni sistema sociale. 

Nello stesso tempo, dobbiamo ammettere che qualche restri- 
zione sullo franchigia sarchile molto desiderabile, per diminuire 
l'influenza degli avventurieri malviiii. di:' semplici mercanti dì po- 
litica, per diminuire il rischio del clamore popolare, che porta seco 
le cattive misure e impedisce le buone. La prova di una buona 
educazione è di gran lunga migliore, nè sembra di difficile appli- 
catone. Le mie leggi sul]' educazione del 1838 e del 1839, l'in- 
trodussero come una qua li Reazione per votare nelle assemblee delle 
scuole parrocchiali ; e dichiarai allora, essere un vantaggio la sua 
adozione, stontechè essa poteva essere estesa si facilmente c si 
sanamente alla franchigia parlamentare. 

2. Che I' estensione della franchigia tende all'incremento delle 
corruzioni, non può negarsi. Ké vi è alcuna risposta a questa 
gran difficolta, eccetto ciò che può trovarsi considerando , che 
se la qualificazione deve essere elevata per questa ragione, non 
abbiamo altra alternativa che di alzarla talmente, da escludere 
nove decimi della razza presente dei volanti, tonto in Inghilterra 
che in Francia. Ma è più Importante 1" osservare, che 1' esten- 
sione della franchigia trae seco il grande ed efficace rimedio per 
ogni corruzione. Se I* ammissione universale del popolo a sce- 
gliere i suoi rappresentanti viene ncrompognala dall' abolizione di 
cigni collegio elettorale sotto ai cinque o oi seimila volanti, si for- 
nirà il più efficfirr rnlTrenamento ad ngni pratica di corruzione. 
Infatti, è vero che il numero dei volanti i la vera medicina, e non 
lo semplice estensione (Iella franchigia, perchè un corpo nume- 
roso di persone di un rango più elevato sarebbe il meno acces- 
sibile alla corruzione. Ma la divisione dello Stato in più gran di- 
stretti elettorali, vale a dire, in corpi più granili di votanti, è 
grandemente facilitata coli' ammettere tutte le elassi a dare il loro 
volo; e questo dovrebbe essere un motivo per conferire al po- 
pulei i henefizj che sotto altri rapporti si suppone che una simile 
estensione gli assicuri. 



CAPITOLO XI. 

CANORI DEL GOVERNO RAPPBESEWT.ITIVO. 



Liberta del Rappresenta Me. — non inlcrposiiionc del popolo. — Tenere 
in Umore il rapo rese nlanlc delinaucnlr. — La rappresentanti ilovretilii: 

quii iflcaiiooc rappreacnlatlva. — Distribuitone della rappresenta ma per 
l'impotlama delle classi. — Il sdIo numero * uni norma InsoHciutr. 
— Una grande sproponlonc eolla popolatone e impropria. — I dislreill 
elettorali devono essere grandi. — La Iranchifia clellii-j devo «aere 
eslesa 9 lulle le cenone educale. — La volaiione segreta è aranbfsio". 
eccetto per i trafficanti. 



Dalle ricerche ohe siam venuti facendo negli ultimi cinque 
capitoli, si può inferirne certi principi generali, come governami la 
teoria della rappresentanza; e può essere opportuno stabilirli co- 
me canoni, che si pui> dire che regolino il sistemo. 

I. 11 Deputato scelto rappresenta il popolo dell' intera comuni- 
tà; esercita il suo criterio su tutte le misure; riceve liberamente 
le comunicaiioni dei suoi costituenti; non è legato dalle loro istru- 
zioni, sebbene esposto ad essere congedato per non essere rie- 
letto, nel caso che la divergenza di opinione Tra lui ed essi sia 
irreconciliabile ed importante. 

II. Il potere del popolo essendo trasferito al corpo rappresen- 
tativo per un tempo limitato, il popolo è tenuto a non esercitare 
la sua influenxa in guisa da sindacare la condotta dei suoi rap- 
presentanti, come corpo, sulle diverse misure che vengano loro 
prese ti tale. 

Qualunque procedimento da parie del popolo tendente a tenere 
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in timore o od influirà; indebitamente i suoi rappresentanti sopra 
qualunque dola questione, sebbene non vi fosso commessi) nes- 
sun oltraggio, e un apparato soltanto di forzo numerica che 
sia spiegato u questo scopo, sono contrari all' intiera naturo del 
governo rappresentativo, c per se stessi rivoluzionar] ; essendo 
colpevoli nel popolo, e doppiamente colpevoli in qualunque dei suoi 
rappresentanti, che con ciò commettono uno flagrante violazione 
del dovere. 

IV. La migliore specie di rappresentanza è la diretta, in cui 
i Deputati sono eletti dal popolo, e non dagli elettori che sceglie 
il popolo. 

V. La combinazione di qualunque altro scclta.o uelo colla scelta 
popolare, è da riprovarsi grandemente, come una diminuzione del 
principio rappresentativo e puro. Cosi il corpo rappresentativo 
stesso non dovrebbe avere alcun potere di espellere i suoi mem- 
bri, incnochÈ per offeso infornanti, o per non pagare i debiti le- 
gittimi. 

VI. La scelta dei rappresentanti dovrebbe essere libera, c tutta 
lo comunità ammessa alla scelta degli elettori, senza alcuna qua- 
lunque restrizione sulla eleggibilità, tranne il periodo della in- 
fanzia, e per convinzione di offese infami, o per insolvibilità di- 
chiarata per sentenza giudiciale. 

VII. Lo distribuzione della rappresentanza dovrebbe esser tale 
da assicurare i rappresentanti di tutte le grandi classi nella co- 
munità, le quali sono sufficien temente numerose nella proporzione 
combinata della importanza delle elassi e del numero delle per- 
sone compreso in esse. 

Vili. La solo popolazione non sì può prendere, in buona co- 
scienza, come nonno del numero delle persone scelte a rappre- 
sentare; ed è a riprovarsi qualunque ordinamento che dasse ad 
tuia gran città Io scelto dì troppi rappresentanti, col dare od esse 
dei numerosi rappresentanti in proporzione olla suo popolazione. 

IX. Lo popolazione non dovrebbe essere tanto trascurala da 
dare una granile ineguaglianza ai distretti elettorali, abilitando 
in questo guisa uno lieve porle del popolo, per mezzo dei suoi 
rappresentanti, a sindacare quelli di un corpo più numeroso. 
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X. I distretti dovrebbero essere forinoti per uno rappresen- 
tanza tanto estesi da impedire la corruzione dei volanti, sia opera 
dei candidati o dei loro amici. 

XI. La scelta dei rappresentatili dovrebbe essere affidala a ditte 
le persone di una età matura, non convinte di delitti infamanti , 
che hanno ricevuto una buona educazione ; e se alcuna quali- 
ficazione di proprietà è adottala, nessun cangiamento o nessuna 
perdita dì proprietà dovrebbe toglier la franchìgia ad una per- 
sona una volta riconosciuto idonea ad esercitare il diritto. 

XII. Il modo di votare dovrebbe esser tale da proteggere la 
indipendenza del votante ; ma il voto segreto in molti cosi avreb- 
be poca influenza, e principalmente nel caso dei IratBeanti, mentre 
è soggetto a gravi obiezioni, ed è un male positivo se il suffra- 
gio non e quasi universale. 



CAPITOLO XII. 



APPLICAZIONE BEL PRINCIPIO HA l PRESE STATIVO. — FONDAMENTI 
DEL COVEBHO MISTO. 



Amici ilei He En Inghilterra. — Qucsla Influenza e adesco più dirftceliosa. 
— L-inltrvcnlo dirctlo degli alici Stali t criminale, — La vera leori.i 
della. CosLiluiione. — Guarentigie dcfll allrl ordini ceni™ rusgipailonr 
popoline. — Impugnami a giungere agli eslrrmi. — Farla flsica diren- 
ava. — Hisorsc del Sovrano e della Arie locr.uii — La reiljlmu e nect«- 
Hràmcnlc la hasc del Governo Mirto. — Birillo reciproco di difesa. — 
Suoi limili. — Yen uso di questa dollrlna. — Si risponde all"obieiione. 



] principi che sono sloti esposti riguardo alla rapprese litania, 
e le osservazioni fatte riguardo alla sua operazione sul governo 
rivile degli Stati, sono di una applicazione uni versole. Essi non sono 
ristretti ad una formo di governo, ma si estendono ad ogni spe- 
cie di costituzione in cui il sistema rappresentativo possa essere 
introdotto. Egli è tuttora manifesto, che soltanto due forme di 
governo sono compatibili con questo sistema; lo Dcmocraiia e il 
Governo Misto. Seconda che esso viene introdotto o in una Aristocra- 
zia pura o in una Monarchia pura, la costituzione deve soffrire di 
necessita un gran cangiamento dallo mistione effettualo in questo 
modo, per incremento parziale della forma popolare di governo. 

■1. In una Democrazia, il principio mppresentntivo ho il più 
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libe ni scopo, ed è nello stesso tempo il meno esposto al pericolo 
ili essere alterato o- distrutti). Il rischio più serio al quale sia 
esposto, emerge dall'impazienza del popolo, c dalla sua disposi- 
zione a riprendere una parie del potere eh' esso ha affidato ai suoi 
Deputali, infrenandoli nell'esercizio dì questo potere sopro que- 
stioni di una natura particolarmente interessante , essendo ciò in 
contradizione al secondo dei canoni che abbiamo dal i nel!" ultimo 
capitolo. Li' importanza particolare di qualunque misura o di le- 
gislazione generale o di politica amministrativa , non offre alcuna 
scusa per questa intromissione ; perchè ogni successiva congiun- 
luro non mancherà mai di assumere un carattere di una impor- 
tanza straordinaria, come fa sempre la presente colla massa del 
genere umano, che abitualmente cade noli' errore comune al no- 
stro morale e alla nostra ottica naturale, cioè di prendere per 
isbaglio gli oggetti vicini per grandi. Che non si presenterà mai 
alcuna occasione in cui, in una Democrazia come in un Go- 
verno Misto, la condotta cattiva del corpo rappresentativo giu- 
stificherà l'interposizione popolare, non può affermarsi. Ha que- 
ste congiunture sono estremamente rare, c sono di una na- 
tura rivoluzionaria: sono occasioni che giustificano la difesa al 
governo stabilito. In unaDemocrazin.si può asserire con tutta sicu- 
rezza, che nessuno cosa giustificherà il popolo dall'egire per sè mede- 
simo e malgrado dei suoi rappresentanti ; la quale similmente non 
giustificherebbe la difesa al Sovrano in una Monarchia. 1 casi sono 
precisamente simili, e riposano sugli stessi priocipj. 

2. Il sistema rappresentativo è esposto ad un olirò rischio a 
motivo degli sforzi di individui e (li partili potenti per rendere il 
governo meno democratico, e sostituire un' influenza aristocratica 
ol puro dominio del popolo. È quasi certo che questi tentativi pren- 
dano uno direzione, cioè che s'immischino nelle funzioni rappre- 
sentative, c introducano un sindacato popolare. Fintantoché il si- 
stema rimarrà nella sua integrità , e i Deputati eserciteranno i 
poteri del governo, la loro elezione falla dal popolo, la loro responsa- 
bilità di faccia ai loro costituenti, e i poteri che possiede il corpo rap- 
presentativo, allontanano ogni probabilità che qualche fazione suc- 
ceda a cangiare il governo. Ma la cosa è ben diversa se il potere supre- 
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ino, a qualche parie di esso, <■ esercitalo dal popolo. Allora le nrli 
degf mirranti, e In corruzione alla quale hanno ricorso, rendono 
le próbabfliti di successo di gran lungo maggiori. Egli è eziandio 
naturalissimo il considerare , clic il sistema rappresentativo sup- 
pone in una Democrazìa pura una grande estensione di territorio: 
altrimenti, il («molo riterrebbe molto probabilmente il governo 
nelle sue mani. Dalla qual cosa emerge, che l' intervento popolare 
uon significa I* intervento di tutto il popolo, né della maggiorità, 
ma l'eccitamento e l'agitazione di alcune, due o tre, grandi citte, 
che possano essere raggirate dalle arti degli uomini astuti; e cos'i 
far nascere In possibilità di porre un'Aristocrazìa o uno Oligar- 
chia in grado di ottenere nello Stato un' influenza preponderante. 
Per la qual cosa, è sempre certo che lati disegni siano diretti in 
guisa, rhe il popolo riassuma il potere, e alteri e forse distrugga 
affatto il sistema rappresentativo. 

3. Il terzo pericolo al quale è f sposto il principio in una De- 
mocrazia, è l' intervento dei parliti o di potenti individui nell'eser- 
cizio del diritto, di elezione. Per mezzo delle arti faziose, degli in- 
ganni e delle pratiche corrotte, la scelta dei rappresentanti puù 
essere talmente influenzata, da indebolire su di loro l'azione dei 
principi popolari, e preparar cosi la via ad un cangiamento nel 
governo, dopo aver violata la purità del sistemo rappresentativo. 

Siccome , peraltro , quest' andamento non si può seguire cfli- 
raccmentc in uno Slato ove non vi sono ordini privilegiati, per 
la difficolta di ottenere il consenso della massa del popolo al pro- 
prio degrada me iitn , e 'per lo vigilante gelosia eh' ci mostra or- 
dinariamente per qualunque intervento nella sua scelta dei Depu- 
tati , per quanto ci sia lontani! dall' essere costantemente in guar- 
dia rispetto a delle misure che sovente ei comprende appena ; 
possiamo inferirne, che ciò non e in alcun modo un azzardo im- 
minenti- al quale è esposto il principio rappresentai ivo in una 
repubblica democratica. 

Possiamo qui osservare, che la restrizione della rappresentanza, 
eoli' escludere grandi classi del popolo dalla franchigia elettorale, 
non rende in alcun modo il governo altro che democratico. Sa- 
remmo colpevoli di un abuso di linguaggio, se dovessimo chiamare 
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oristocrutica o oligarchica o mista un* lai costituzione. Se guar- 
diamo, infatti, alle grandi autorità riguardo u questi soggetti, le 
troveremo die tutte trattanti eomc repubblicano un governo elle 
comunemente intendono dire democratico , purché qualche consi- 
derevole parte del popolo eserciti per incoio dei suoi delegali il 
potere supremo. Parimente, i repubblicani del deci mossiti mo secolo, 
come gli antichi Romani, non furono mai molto delicati nel valutari; 
qua! quantità di popolo influisse sui governo , per quanto tempo r 
loro delegati ritenessero nelle loro mani il polere afliuato dalla fi- 
ducia dei governanti, e con quanta poca deferenza ai desideri, 
della Dazione In massa esercitassero tali poteri, purché il potere 
supremo fosse nelle mani di molti, e non dì un solo capo. 11 
lungo Parlamento fu eletto dai borghi decaduti, come pure dalle 
grandi città e contee. Quasi tutte lo negoziazioni con Carlo 1 fu- 
rono limitate ai poteri che il Parlamento avrebbe dovuto possedere, 
e non poggiavano sul modo della sua elezione. CI' Indipendenti , 
quando giunsero a padroneggiare la Camera,. immaginarono uu 
piano di governo che poggiava soltanto sulla prerogativa del 
Parlamento; e non fu che Duo al 1654, sotto la costituzione del 
Protettore, clic i borghi decaduti furono privati della franchigia , 
e i toro membri dati alle contee. 1 Nello stesso modo, gli Ohm- 
desi repubblicani considerarono il loro governo come repubblica, 
molto tempo dopo che il principio della pr»|iri;i elezione Tosse stalo 
introdotto nelle loro città,' purché la prerogativa dello Stadthohler 
fosse tenuta subordinata all' autorità degli Stati. — Be|ia stessa 
guisa, i repubblicani di Francia erano molto più ansiosi d' impe- 
dire il ritorno della famiglia reale, e il ripristina mento dell'or- 
dine dei patrijj, che non l'erano d'estendere il diritto di ele- 
zione a tutto il corpo dei cittadini. Le costituzioni clic in quei 
paesi furono formale per escludere le grandi classi ria ogni diretta 
influenza sul governo, erano tulle democrazie, sebbene non di 
un genere puro o semplice. 

' Oi ero ciato propositi In agosto iuta, dal Consiglio dtjll Uftiiiali. Milo 
- islnimenlo di covemo » di Cromwcll, lu quali II caiioae unfierwlt ira il pos- 
sedimento di scio lire sleriinc [ rjuilo allujlnrcnle a eoo sieri,), di qualunque 
ei-IKtc di proprietà. 
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In quanto ai ragionatori di puri principi speculativi, sembra 
che essi siano stali egualmente indifferenti alla questione; tranne 
che alcuni, come Harrington, nall' abbozzare l' idea di una re- 
pubblica immaginaria, hanno dato degli estesi diritti di elezione. ' 
!n tutto il discorso di Algenion Sidney sul governo, vediamo dei 
segai costanti di una radicala avversione alla monarchia e d'un 
amore ardente alla democrazia ; ma non possiamo Irovare una sen- 
tenza che mostri clic l' illustre autore abbia considerato come cosa 
dì qualche importanza il modo in cui era rappresentato il popolo; 
mentre Milton riassunse così intieramente le sue opinioni democra- 
tiche nel <c rifiuto di un solo uomo come principe, e della Camera di 
Fari, » che Tu inebriato di giuja al ristabilimento del Lungo Par- 
lamento, dopo la deposizione di Riccardo Cromwell, e fortemente 
si oppose che i rappresentanti del popolo l'ossero eletti a vita. ' 

Ma questi due grandi uomini pctrehliero benissimo prendere 
per loro motto quei versi si bene citati do uno di essi come 
esprimenti la sua Fede; 

n llanus luce inimica lymnnh 

Mg il le pelli placldam tuli liberiate qulelrm. „ 

Sarebbe difficile trovare un'illustrazione tanto rimarchevole tic! 
progresso che ha latto la filosofia politica da quel tempo in poi, 
quanto la disistima del sistema rappresentativo, che in tutto, meno 
nel nome e nell'apparenza esteriore, facevano più illustri amici del 
governo popolare nel tempo in cui lo libertà dell' Inghilterra, dopo 
un lungo conflitto nel Senato e nel campo di battaglia, fu finalmente 
acquistala. 

In un governo misto, sia aristocratico sia monarchico, la consi- 
derazione più importante che si affaccia in quanto al sistema rap- 
presentativo, è la sua tendenza a sconvolgere l'equilibrio della 
costituzione, e a convertirlo in una Democrazia più o meno pura. 

i El di II diritto elettorale iti ogni uomo dell' eli di treni' anni. Ma la oua 
«pubblica ha eilantliD uni leg&e coni™ l'acquino della proprldi inppalc,c 
la reclnrocania Utgl' Impieghi (Ottona, 101 ). 

■ Opere in prou, ]•. 411 e aegg. 
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La ijual cosa cineree dal potere invitare e riunire il popolo pei' 
mezzo dei suoi rappresentanti ; e dui Tatti) innegabile, clie allor- 
quando questo potere è usato liberamente contro i privilegi degli 
altri ordini nello Stato, questi sono esposti al gran risolilo di es- 
sere soverchiati. Dalla qual cosa, per In loro propria difesa, il So- 
vrano P i! Corpo dei patrizj, o in un governo come il nostro tanto 
l'uno che l'altro, hanno procuralo sempre di ottenere un' in- 
fluenza indiretta al di la dei loro privilegi particolari, eoli' acqui* 
stare qualche impero sopra i rappresentanti del popolo, per evi- 
tare la conseguenza di una collisione che potrebbe derivarne nel 
caso in cui fossero forzati a servirsi della loro influenza diretta 
sull' andamento del governo. 1 tentativi dei quali sto parlando 
adesso, sono quelli fatti a dirigere la scelta degli elettori, e ca- 
gionare la nomina di persone le quali, essendo unite fra di loro, 
debbono favorire i loro interessi e le loro vedute, anziché quelle 
dei loro elettori. Poiché vi e un' altra sorgente d' influenza 
molto meno diretta dì questa, la quale è per ietta mente legittima 
e fondata sulla natura delle cose. Per dare un esempio della dis- 
tinzione fra questi due generi d'influenza, si può osservare, 
che nel nostro paese il privilegio di nomina dei Borghi eser- 
citato dal Governo, o dai Pari, prima dell' anno 1832, dava al 
Sovrano e all'Aristocrazia un potere diretto sopra all'assemblea, 
in cui la Costituzione richiedeva che soltanto i rapp presentali li 
del popolo dovessero fame parte, c il popolo soltanto governare; 
mentre le ricchezze , il rango, i talenti e le virili dei patrizi 
(1' Aristocrazia naturale) davano a questo corpo, e il rispclto per 
la corona dava al Sovrano un'influenza indiretta, al di là di 
quella clic la riforma del 1332 non ha potuto produrre. 

Vi sono varj modi , per mezzo dei quali gli altri due Stoti 
possono ottenere direttamente peso ed anche impero sulla mas- 
sa del popolo. Essi possono intervenire nellc > elezioni, serven- 
dosi di mezzi corruttori per subornare o intimidire gli elettori; e 
possono esercitare la loro influenza senza alcuna corruzione, fa- 
cendo uso col popolo della loro autorità e della loro influenza 
naturale, in favore di certe persone devote ad essi c al loro Corpo. 
Possono eziandio servirsi della loro influenza sui rappresentanti 
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stessi dopo In loro elezione. Non è cosa impossìbile, per quanto non 
sia comunìssima, per alcuni Fari, che abbiano i loro agenti nello no- 
stra Camera dei Comuni : mi rammento appena di un Parlamento 
ove non vi fossero alcuni pochi esempj di questo unione. Il So- 
vrano deve avere eziandio molti membri a sua disposizione, me- 
Doché, come in Francia, i ministri siano esclusi dal votare; ma 
anche cola vien loro permesso di sedere e parlare in ambedue le 
Camere. Allorquando il Sovrano, come ù accaduto frequentemente 
qui come in Francia, i obbligato a prendere nel suo Consiglio un 
ministero di cui disapprova le persone e i principj, generalmente 
ha avuto un fidato partito di « amici del re i - uomini per la 
maggior parte attaccati al suo servizio, occupando dei posti mili- 
tari o impieghi della casa reale, e che non agiscono ai: come 
rappresentanti del popolo che li elegge, ne come sostegni del go- 
verno attuale, ma in favore della persona e dell' autorità reale. 
Egli è, tuttavia, incomparabilmente più difficoltoso l'influire ades- 
so sui rappresentanti del Parlamento Inglese, che non lo fosse per 

10 innanzi; e perciò i tentativi degli altri due ordini, o Stali, de- 
vono esser folti principalmente per esercitare un' influenza sulle 
elezioni, fiè questi sono tentativi si Tacili come lo erano prima , 
perchè la condotta dei rappresentanti è adesso maggiormente sotto 

11 sindacato degli elettori. 

Questo intervento della Corona e dell' Aristocrazia è intera- 
mente contrario al genio del sistema rappresentativo, ed è una 
violazione di qualsiasi costituzione misto, in cui questo sistema 
entra come parte componente. Esso è tanto peggiore, in quanto 
die non è reciproco. Il popolo non ha altri mezzi di esercitare 
dell' influenza o siili* Aristocrazia o sul Sovrano, altro che per 
mezzo della scella dei rappresentanti, i cui poteri sono conferiti 
su di essi dolio Costituzione. Se il popolo lenta di servirsi del suo 
potere particolare, cioè della forza numerica, per padroneggiare le 
deliberazioni dell' assemblea aristocratica, o dei consigli del So- 
vrano, vi è in ciò un atto illegale, che meriterebbe esser punito. 
Se il monarca o i palrizj esercilono la loro influenzo per corrom- 
pere o intimidire gli elettori, o per distogliere i rappresentanti dal 
loro dovere verso i loro costituenti, vien commesso eziandio un 
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ntio illegali! c meritevole di punizione. Vi si commolto ezian- 
dio un alto irregolare, incostituzionale e reprensibile, sebbene 
non sia punibile, menoehé come una violazione dei privilegi del 
corpo popolare, se quolcheduno degli altri due Stati interviene in 
qualche ailro modo, o in un modo non parlando a lutto rigore 
illegale , da influire sulla scelta del rappresentante, o sulla sua 
condotta allorché viene eletto. La vera teoria del governo misto è, 
che ciascuno degli ordini degli Stati dovrebhe rimanere separato 
dall'altro, e ciascuno possedere, indipendentemente dall'altro, i 
suoi particolari poteri e privilegi. 

Ma non vi è niente di reprensibile o contrario allo spirilo del 
sistema, ìn ciò che gli altri ordini che acquistino dell'Influenza sul 
Corpo rappresentativo, o indi retta mente per mezzo degli elettori, o 
diretlnmenle sui Deputati, per mezzo dell' Aristocrazia nalurale, o 
del rispetto per il Sovrano. La quel cosa deve dar sempre a que- 
sti Stali un grandissimo peso in questo corpo; e devesi aggiun- 
gere a ciò il riguardo per la stabilità della costituzione mista, e, 
conseguentemente, per la continuazione e per la sicurezza degli 
nitri ordini, come pure 11 proprio , che esercita una estesa in- 
fluenza sul popolo c sopra i suoi Deputali. Essi considerano i pa- 
trìzi c i[ sovrano non come nemici da attaccarsi, o avversarj 
contro cui lottare, ma come compagni egualmente interessati, 
mediante la cui cooperazione il bene di tutte le comunità deve 
ricercarsi ed oprarsi. 

Tuttavia, la gran sicurezza e influenza degli stati patrizio o 
regio che sono la loro miglior diresa contro il terzo slato, qualora 
ci fosse timore che l' esercizio del suo potere divenisse preponde- 
rante, sono da trovarsi nei diritti legoli, nei privilegi e nelle pre- 
rogative di questi altri Slati. È dell'essenza di un governu misto, 
che ogni stato drblia avere dei poteri indipendenti da tutti gii al- 
tri, e noli' esercizio dei quali esso è irresponsabile e supremo. 
Ma se ogni sloto non possiede eziandio qualche forza efficace ; 
qualche forza attuale con che vendicare la suo autorità quando 3 
assalilo, o rafforzare i suoi diritti quando gli vengono contestati; 
il governo è misto soltanto di nome, e lo stato nella sua impo- 
tenza, è come se non esistesse. Ora, vi sono due specie di 
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protezione per l' autorità ili'^ii Stilli chi- p.iisriisSniio mono ener- 
gia, menu Cirio fisica, del corpi» popolare. Una è lei ripugnanza 
ili <inel Corpo, e specialmente dei suoi rappresentanti , a cagio- 
nare ima crisc pericolosa all'esistenza del governo : voglio dire il 
desiderio che lutti gli Stali devono avere ìncomunedi evitare l'estre- 
mità, affine di consultare V interesse generale. Della qual cosa 
abbiamo gii trattalo distesamente nel!' esaminare la dottrina dei 
poteri rofircnanti e dell' equilibrio, come pure in altre parti di 
quest'opera. ' 

L'altra proiezione è quella alla quale si deve ricorrere sol- 
tanto in casi di estremo necessita; ma i mezzi per ricorrervi de- 
vono possedersi sempre, e lo possibilità di giovarsene non si deve 
mai perdere di vista, cioè l' esercizio della forza fisica. He questo 
deve considerarsi un caso disperato. Senza dubbio, il Sovrano ha 
sempre il potere di proteggere la sua prerogativa in tali estremità, 
eoi fare uso della forza che gli affida la Costituzione, invitando i 
funzionari c ' v ''' a ristringersi intorno a lui, e appellandosi al po- 
tere militare per la propria difesa. L'Aristocrazia è molto più priva 
di soccorso ; ma, per altro, non è in alcun modo priva di mezzi 
di difesa. Essa stessa colle sue famiglie forma un piccolo corpo; 
ma è un corpo ilei più gran coraggio e della più grande fortezza, 
facente un nucleo importante o punto centrale, intorno al quale 
possano riunirsi tutti coloro che oiiiano l' ingiustizia e vogliono 
resistere all'oppressione, tanto all'oppressione e all'ingiustizia dei 
molti come di un solo — del popolo come del principe. I Qtlajoli di- 
pendenti dal corpo dei patrizj, devono esser sempre molto numero- 
si, e sono in generale eccedentemente attaccati ai loro patroni. 
Una forza grande e bene armata, e del migliore spirito del mondo, 
potrebbe esser sempre raccolta fra questo classe in sua difesa, se 
le cose fossero spinte ad una crise dalle usurpazioni del popolo. 
Inoltre, in un governo misto, ove vi sono ire Slati, il Sovrano pren- 
derebbe parie inbllMineale cogli ordini privilegiati Dovrebbe* 

ullcrìuriiienir osservare, clic una consolivi ibssmu [••■ir d'I 

popolo stesso preterirebbe le parte della legge c della giustizia, 

■ Pirlt li, «n il, XI, XIII, XVII. 
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anzi clic unirsi agli eccessi dell» usurpinone popolare. Tulli i 
proprietari devono essere avversi ad una rivoluzione, la quale 
potrebbe essere effettuata soltanto dalla fona preponderante della 
moltitudine, che non possiede nessuna proprietà; ed è manife- 
sto, che i proprictarj di tulle le classi formano un corpo numero- 
sissimo in ogni comunità civilizzala. Prendete in Inghilterra sola- 
mente i possessori di beni fondi : ai può assicurare che di qnesli 
ve ne siano più di un mezzo milione, ed essi devono essere quasi 
tutti avversi alla rivoluzione popolare. Eglino e i loro addotti for- 
merebbero un corpo numerosissimo per ottenersi «II' attuale or- 
dine di cose e direnderlo, nel caso di qualche tentativo per rove- 
sehrio colla forza illegittima. 

6 imitile il ripetere, che il coso qui presentato è uno di quei 
casi estremi: l'insurrezione del popolo, fatta da lui medesimo o 
dai suoi rappresentanti contro la coslituzionc stabilita — il 
tentare eolia potenza del lor numero di rovesciare i legittimi e 
incontrastabili privilegi degli altri ordini nello Stalo. Siffatto caso è 
di un genere rivoluzionario; fallo è, come quello della resistenza 
dalla porte del suddito, do fli usi incorsi soltanto dalla nrcessilà, che 
non lascia alcuna alternali va. Il diritto di resistenza è la base, ed é 
necessariamente la base, di ogni governo popolare e di ogni governo 
misto. Le usurpazioni del Sovrano sui diritti del suddito, il governare 
egli a dispetto della legge , e calpestare la liberti che la costituzione 
assicura al popolo, è una vera giustificazione di resistenza alla 
sua aulnriLì. Le iiMii'p/.inui ■ 1 ■ ■ 1 [in;inli> sui ilirilli ilei Su\ niun. il 
cercare egli di distruggere la di lui legittima autorità , e calpestare 
la prerogativa sanzionata dalla costituzione per il bene di lutti, 
è una piena giustificazione del fare uso della forza in diresa della 
sua autorità. Siccome il popolo non può foro resistenza in virtù delle 
forme della legge, nella supposizione che il Sovrano la violi, simil- 
mente questi non può obbligare il popolo con tali forme, quando il suo 
modo di procedere è interamente illegittimo. Come non è ogni usur- 
pazione del Sovrano che gius tifi eh erit la resistenza, ma, al contrario, 
i danni del conflitto devono esser messi sempre contro i vantaggi 
che resultano dall' abbattere il malfattore, nello stesso modo non 
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e ogoi usurpazione popolare die renderà legittimo per il Sovrano 
di servirsi delta forza clic gli è affittala per reprimere un' illegit- 
timo modo di procedere. 1 mali in ambedue i casi devono es- 
sere intollerabili, innanzi elle sia lentala ta resistenza; c la 
probabilità ilei successo e. da considerarsi come una cosa d' im- 
portanza, affinchè un tentativo disperato non involga la comunità 
nella miseria e nella confusione. Soprnitutlo, in ambedue i casi, i 
partili i cui diritti vengano violati, devono innanzi tutto esau- 
rire ogni mezzo pacifico, ordinato e legittimo, per ottenere giusti- 
zia, e non devono aver ricorso elle armi, fintantoché le leggi 
abbiano folto prova d'impotenza a proteggerli. 

La più importante applicazione di questo principio, come l' uso 
il piò benefico della difesa, è Io suo tendenza a impedire che un 
potere nello Slato paralizzi ed usurpi gli altri. Allorquando il nin- 
nar™ si accorge che il violare ch'egli fa le leggi, e il Tare uso, 
contro In Costi In ziti ne, della forza che gli è affidata per il sostegno 
di essa, la quale verri difesa dalla resistenza del popolo, ci sarà 
scoraggiato dal porre in campo dei desiderj illegittimi , o di- 
segni traditori. Allorquando il popolo si sarà avveduto che la 
sua forzo, se fosso adopratn a sovvertire il governo stabilito, sa- 
rchile divisa contro esso , e eh' egli incootrerebbe una vigo- 
rosa opposiziooe negli altri ordini , ci non seguirebbe, come può 
ragionevolmente credersi, dei capi che lo condurrebbero alla sua 

Ma possiamo dire, che la descrizione che abbiamo dola dui diritto 
di resistenza allorquando il popolo e risoluto di cangiare la formo 
del suo governo, è contraria alle massime indubitabili, che ogni 
governo è per il bene del popolo, e che il popolo hn il diritto di 
cangiarlo, se gli piace. Alla qual cosa la risposta è pronta. Il popolo 
ha questo diritto; ino è di una natura rivoluzionaria, e presup- 
pone che la società si sciolga nei suoi clementi. Fintanto che e 
stabilita una certa forma di governo, sì deve presumere che il bene 
di tutti, e specialmente del popolo, à meglio praticato mantenendolo, 
e richiede di essere sostenuta. I differenti ordini dello Stalo mio 
possono avere altra ngols che li guidi. Devono agir tutti come 
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reme i diri t li e i privili^. Tutti dnvunn supporre che l'ordine at- 
tinie delle cose è giusto ; ìinUiiilnclir una prepotente necessiti lì 
costringo a so ttomcl tersi, devono resistere lutti all' usurpazione p 
al cangiamento. 
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Il modo col quale il popolo può esercitare il suo potere, non 
i' necessario all'esistenza di una Democrazia, purché questo po- 
tere, indiviso, o rimone nelle mani di liti, o se no spoglia pur 
darlo a persone di sua proprio scelta, e per si poco tempo da 
tenere i delegali responsabili ai loro costituenti. Abbiamo ve- 
duto che il Corpo rappresentativo, essendo destinato a esercitare 
il mandato a lui affidato, non rende il Governo meno democratico. 

Ì. Per la qualcosa, la delegazione delle funzioni esecutive n 
uno o più persone, o nd un eonsiglio, non rende il governo meno 
democratico. Infatti, qualche delegazione di questa specie è cosa di 
necessita, perchè nessuna assemblea popolare può mai eseguire 
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(«III; le funzioni esecutive di qualsiasi governo. Le assemblee 
Ateniesi si avvicinarono, quanto è mai possibile concepire, a que- 
sto in rome niente stalo di cose, perché <Ielle misure particolari, 
rome pure I' elezione dei rupi e di altri impiegati, si discutevano 
c si decìdevano in quelle riunioni. Pure, anche in Alene vi erano 
dei magistrati incaricali delle funzioni esecutive. Cosi, nella Re- 
pubblica mista 0 aristocratica eli Roma, vi erano varj rami di am- 
ministrazione condotti dal Senato e dui Coinizj ; come sarebbe 
l'adozione di misure particolari, e la nomina di particolari im- 
piegati, civili e militari. Tuttavia, vi erano molti magistrati nei 
quali risedeva individuai meni e il potere di eseguire le leggi. 

2. Secondariamente , 1' amministrazione della giustizia In ima 
Democrazia può essere interamente conferita dal popolo ai magi- 
strati j e purché questi siano di sua scolla, il principio democra- 
tico non viene violalo , anche se , come c molto essenziale alla 
debita amministrazione della giustizia , l'officio giudicìalc dovesse 
esser conferito a vita, per assicurarne la perfetta indiprnden- 
ilenza. Ma qui, senza dubbio, si ilnr ìiiIl'ihIitl' crune m' |urlii5fi- 
1110 di lompi moderni , allorché una parie delle attribuzioni giu- 
dichili veniva rilasciata nello mani del popolo, mediante l' istitu- 
zione dei giurali; 0 di quelli antichi Stati, nei quali dei giudici occa- 
sionali partecipando all'amministrazione della giustizia coi giudici 
permanenti e officiali, tutte le qualità di un Corpo di giurati apparte- 
nevano a questo tribunale misto, per lutto ciò che concerne il prin- 
cipio democratico. Se, infatti, non vi fossero né gli antichi né i mo- 
derni giurati in quei tribunali, e i giudiri l'ossero rlrtìi ;i iil:i. 
inenoché non sì appellassero in tutte le cose , lanto di fatto co- 
me di diritto, al corpo popolare 0 alla legislatura; egli é evidente 
che si creerebbe nello Slato un potere affatto incompolibilc col 
governo democratico, un potere che in pochissimo tempo sovver- 
tirebbe la Costilo 'inni'. Infitti, triniamo ilei giudici che nei tempi 
antichi sono stati fra le persone che, per mezzo dell'usurpazione, 
giovandosi de' grandi poteri dell'ufficio gìudiciale , e ammantan- 
dosi del rispetto ad esso naturalmente proprio , poterono otte- 
nere la sovrana autorità, e dominare da monarchi sopra a quel 
popolo che li aveva dapprima scelti. Ciò accadde per molli se- 
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coli in Israeliti; c sebbene ubbia luogo qualche disputa in quanta 
olla durata del potere dei giudici — questi opinando che sia stata di 
duecento novantanni, quegli, secondo 1" autorità di S. Paolo — di 
quattroccntocinquanta — c per quanto vi sia qualche incertezza 
relativamente alla loro elezione, non si può dubitare che in ori- 
gine le loro funzioni non Tisscro giudiciali, e die la turo so- 
vrana autorità a vita, sebbene non ereditaria, fosse usurpala 
per mezzo dell' influenza si Gatta mente acquistata. I Sufftli jn 
Cartagine, eoo ogni probabilità, traevano il loro potere da una 
simile usurpazione; poiché questo nome e eertamente Tirìo , co- 
me la colonia chi- fondò quella famosa Repubblica ; e deve essere 
lo stesso del Shophet ebraico (giudice), la s essendo usati dai Lati- 
ni , che nella loro lingua non avevano il suono di ili. Inoltre, 
abbiamo veduto che nel dodicesimo e tredicesimo secolo l'isola 
di Sardegna era governala da quattro sovrani, in origine Giudici, 
che avevano usurpata la regia autorità. ' nelle antiche Repub- 
bliche molte delle funzioni giudiciali erano esercitale dalle as- 
semblee popolari. Abbiamo veduto come in Alene questa poli- 
tica (lasse molla giurisdizione alle più grandi assemblee del po- 
polo; ' ed anche in Roma, sebbene il sistema giudiciale fosse 
molto meno imperfetto , le funzioni legislative e giudiciali non sì 
tennero mai sufficientemente distinte. 1 

3. Ma non è soltanto nella delegazione di poteri qualche volta 
meglio esercitali, qualche volla soltanto possìbili ad esercitarsi da 
individui o da piccolissimi corpi, che si possa dirigere l'autorità 
del popolo in una Democrazia, e in certa maniera apporre delle 
restrizioni al suo esercizio, senza alterare il principio democra- 
tico, o rendere il governo misto. Il potere legislativo stesso può 
esercitarsi sotto varie restrizioni , e in modo da imporre effica- 
cemente delle leggi sul popolo sovrano, senza alcuna reale altera- 
zione della Democrazia. Questo soggetto è di una grande importan- 
za, la cui retta intelligenza preclude molti dì quegli errori che sono 

' v t .Ji Parie 1, Cap. 
1 Park- 11, Cip. mi. 
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siali commessi lini nemici del governo popolare. Per la qual cosa, 
esso richiede un diligente esame. 

Coinè abbiamo ripetuta mente osservato, ì possessori ilei po- 
tere supremo in qualunque costituzione non limitano questo po- 
tere, o alterano la natura di questa costituzione coli' adottare un 
modo particolare di esercitare l' autorità permanente. Cosi il 
Sovrano, in un'assoluta monarchia, ritiene il potere indiviso e 
insindacabile, sebbene possa piacergli di esercitarlo per mezzo dei 
consigli ; a condizione che questi sinno eletti da lui, non abbiano 
alcuna autorità oltre di quella eh' ci loro affida, e siano desti- 
tuiti a suo piacere. 1 La Monarchia , come abbiamo vedu- 
to, per tali ordinamenti delle sue funzioni può Tarsi più pura 
e più assoluta. Hello stesso modo, in una Democrazia il popolo 
può esercitare il suo potere legislativo sotto tali limitazioni, non 
solo da evitare qualunque introduzione di governo misto, qualun- 
que rìschio di distruggere il carattere democratico della Costitu- 
zione, ma da rendere quel carattere più stabile, e conservarlo 
egualmente puro, come se ciascun allo pulitici) fosse fallo dal po- 
polo riunito. Devesi soltanto aver cura di non introdurre nessuna 
permanente autorità indipendente dal popolo, nessun potere che 
restringa l'autorità legislativa, e che sia superiore al sindacato 

È cosa dello maggiore importanza possibile, che la condotta 
del popolo nel Tare le leggi che lo governino, e nel decidere hi 
ultimo appello intonili alle importanti questioni che concernono 
l'amministrazione delle sue faccende, sia tale da impedire gli er- 
rori e i traviamenti che nascono dalla fretto c dalla inavvertenza, 
dalla ignoranza e dalla influenza delle infiammate passioni Se una 
sola deliberazione dovesse decidere d'un affare importante, un'as- 
semblea, ed in ispecie una assemblea numerosa, che trattasse in 
simil guisa i negozj dello comunità, no produrrebbe inevitabil mento 
in brevissimo tempo la mina. Ciò è forza che segua fino a tanfo 
che gli uomini rimorranno soggetti ad ingannarsi, c non avranno il 
dono d'uno circospezione e preveggenzn perfette. La loro unico 
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sicurezza consìste nel supplire o questo bisogno colla lentezza 
della uccisione , con un» ripetuta considerazione, col dare ogni 
opportunità agli oppositori, e col profittare di tutte le circostanze 
die presenta la dilazione per acquistare maggiori lumi e riflet- 
tere con più maturità. Così segue in tutti i consigli, comun- 
que siano composti ; ma un corpo numeroso è sicuro di es- 
sere composto di uomini più ignoranti c più incapaci che non lo 
siano degli individui bene istruiti e saggi. Una semplice, subita- 
neo risoluzione sora porcili la determinazione de' meno capaci 
e peggio informati; essendo necessario del tempo affinchè l' in- 
fluenza clella classe migliore produci i suoi effetti. Col tempo, 
questa classe suri generalmente pre ponderante, specialmente in 
un corpo il quale supponiamo che non abbia nessuno sinistra veduta, 
ma che decida sui suoi più importanti interessi. Ma vi è un' al- 
tra ragione affinchè questa lentezza di decidere debba esser sem- 
pre più essenziale nel caso di un corpo popolare, e tanto più es- 
senziale quanto il corpo è più numeroso. Le passioni si eccitano 
facilmente nelle grandi assemblee del popolo. Un allarme subita- 
neo produce un timor panico universale, da non intender più ra- 
gione : si crede con troppa facilità ad un rapporto falso , se l' im- 
putazione tende ad eccitare lo sdegno contro un uomo o una 
misura, la natura dell' uomo non essendo sfortunatamente incli- 
nata a domandare delle più forti prove quanto peggiore è l' accusa, 
ma a prestare facilmente orecchio al racconto di una cosa per 
esso si abominevole: si possono fabbricare delle ardenti spe- 
ranze sopra basi cosi immaginarie, come quelle che emergono 
dai timori: si possono eccitare le emozioni della compassione, 
mediante una descrizione patetica in favore del peggiore dei rei : 
i sentimenti di affezione possono essere risvegliati in vantaggio 
dei più disprcgcvoli impostori : insomma, non vi è inganno 
in cui non possa esser tratta una moltitudine per gli sforzi 
dell'eloquenza, o dei poteri ancora più grandi della falsità. Dalla 
qual cosa emergono gli errori della plebe; e la sua violenza, la 
sua testarda impazienza, la sua sordità alla ragione, la sub pro- 
pensione alla crudeltà, sono proverbiali in tutti i paesi e in ogni 
condizione della società. Egli è certo, che per quanto più gli uo- 
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mini sono educati, e quanta più esperienza hanno ocquislulo nel 
governar se stessi, sono tonto meno esposti a un tal rischio di 
timori o di delitti: pure, vi é qualche cosa nella natura delle 
grandi assemblee che ri proibisce di sperare che debbono essere 
altrimenti elle esposte alla seducente influenza delle forti emo- 
zioni. È anche possibile che alcune circostanze fisiche possano 
entrare in questa questione. Sappiamo che certe malattie sono 
contagiose da! semplice fatto di persone elle ne sono colpite. Si 
sa che gli accessi producono questo effello su quelli che sono 
pn:si:nti. Li: iiitViiraii ìsUtìcIu' soiìi' CLiiiliijiios'j in i;h:i imlihlira 
riunione di persone. L'epilessia stessa era cosi comune nelle as- 
semblee Romane, che fu nominata il morbus comilialis. La pre- 
senza di molta gente produce una contagiosa simpatia. Gli uo- 
mini dal umiline mUliuU) elle gli altri sono commossi, diven- 
gono irritabili, nervosi, incapaci a frenare la loro sensibilità. 'Gli 
stessi individui hanno differenti sentimenti , vengono a differenti 
risoluzioni, si mantengono con più fermezza e con più calma in 
un'assemblea più piccola. 

Tutte queste considerazioni impongono l'assoluta necessita, che 
le questioni importanti o devono essere discusse e decise da una più 
piccola assemblea del popolo; o, in secondo luogo, a più riprese, 
concedendo un sufficiente intervallo alla riflessione; o, in terzo 
luogo, da differenti corpi; o, infine, con tutte queste precauzioni 
insieme. Abbiamo veduto quale importante sicurezza offre il prin- 
cipio rappresentativo contro i mali delle assemblee popolari. Ma 
ciò non basta; poiché l'assemblea dei rappresentanti stessi è, seb- 
bene in grado molto minore, soggetta agli stessi pericoli di una 
cattiva decisione proveniente dall' ignoranza , dalla fraude e dalla 
collera. Per la qua! cosa, il potere supremo, anche quando è affi- 
dato ai rappresentanti, deve, per la sicurezza del popolo , e per 
le stesse ragioni che esigono la delegazione , essere esercitato in 
un certo modo stabilito, e sotto certe restrizioni importanti, impo- 
ste volontariamente , e le quali possano variarsi in qualunque 
tempo, se si trovano incompatibili colla liberta e coi diritti popo- 

I tre roffre minienti principali stilli: decisioni temerarie ed er- 
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ronce, sono perciò questi — Dilazione interposta fra qualche pro- 
posizione e la sua finale adozione; bisogno di sottoporlo a più di 
ini corpo di rappresentanti popolari; e la indipendenza dei corpi 
concedota dal popolo dentro dei limiti ragionevoli, compatibili colla 
responsabilità. 

Adottando un tal sistema, non si può dire in alcun modo, che 
il popolo si spogli di tutto, o anche di qualche parte del suo po- 
tere supremo. Niun uomo che nel parosismo di uno febbre ce- 
rebrale si sottopone ad un regimi', crede che la sua liberta per- 
sonale sia violata. Niun uomo che stabilisca di sottomettere i suol 
affari finanziari ad abile calcolatore, o i suoi interessi legali od un 
dotto consigliere, suppone di spogliarsi del maneggio delle proprie, 
faccende. Piiun uomo che stabilisca per sistema di non dar inai un 
benefizio, un impiego qualunque che dipende ila lui, senza lasciar 
trascorrere un certo periodo dopo che è divenuto vacante, crede di 
limitare la facoltà ch'egli ha di nomina. Quegli che, per diffidenza 
del suo giudizio o dei suoi sentimenti in ogni coso individuale , 
stabilisce una regola generale dalla quale non vuole allontanarsi, si 
sente soltanto più sicuro, senza essere meno libero per ciò. Inol- 
tre, s' egli s' impegna per mezzo di un fatto fiduciario, ci non fa 
che spingere ad un più completo effetto la misura necessaria alla 
sua propria protesane, senza sacrificare la sua liberta o i suoi di- 
ritti. Cosi il popolo in una Costituzione è tanto supremo, intuita 
la forza della parola, che esige una certa dilazione primo che 
sia presa qualche risoluzione, o una doppia discussione, e l'appro- 
vazione di due corpi prima che sia obbligatoria, come se ei vo- 
lesse the un tuie salutare sistema <li «indulto fosse disegnato e 
definito dalle leggi fondamentali della Deoioerazia. Egli è soltanto 
necessario, che ambedue i corpi debbano la loro origine alla scelta 
popolare , tengano la loro commissione dal popolo , e che in un 
periodo di due o tre anni siano esposti ad essere rieletti o di- 
messi dal popolo. 

1. 11 conceder tempo per deliberare, che è la primo delle precau- 
zioni sopra stabilite, è una cosa si chiara e sì semplice, da non ri- 
chiedere ulteriori schiarimenti. Ciò può farsi coll'avere delle infor- 
mazioni, o col riferirne in prima istanza ai comiloti d'inchiesta, e 
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procedere sollnnto dietro In loro relazione; o, ciò clic è il solo 
metodo efficace , col procurarsi delle ripetute informazioni, per 
tncuo delle quali lo risoluzione sia approvata inumi di essere 
sanzionala, dilli dì tirarne n le. 

2. L'esame fatto da due o più corpi, cioè da uno dopo clic l'altro 
obhin pienamente discusso c additato qualche misura, o può essere 
una semplice addizione alla dilazione, o può essere una nuova si- 
cure! la di un genere differente, secondo che i due corpi sonu si- 
mili nella loro costituzione, o differiscono l'uno doli' altro. Se gli 
stessi elettori scegliessero fra le slesse classi di persone eleggibili, 
e per In slesso periodo di tempo, allora è chiaro che l'unico ef- 
fetto della doppia discussione è una maggior dilazione ed altret- 
tanti stadj di discussione, come se sì richiedesse che fossero pas- 
sati dal corpo in cui quella misura ero stata presa. Ma se gli 
elettori dei due corpi sono differenti, o le persone eleggibili sono 
differenti, o ì periodi per cui sono eletti sono differenti, il dop- 
pio esame offre una sicurezza addizionale contro l' errore ; per- 
dili i due corpi, nei due primi casi, rappresentano differenti classi, 
e nel terzo caso agiranno con delle vedute e con dei sentimenti 
differenti; essendo più o meno dipendenti dai costituenti, cioè 
dal popolo in masso, secondo che essi occupano più o meno il 
loro posto. Questa differenza nella struttura dei due corpi da 
necessario ni ente origine ad una differente considerazione dello 
stesso soggetto, cagiona un esame mollo più diligente di ciascuna 
misura, e impedisce mollo più efficacemente la temerità, la vio- 
lenza e l'errore. 

3. Pipilo stesso modo, il dare un periodo molto corto al mon- 
dato delegato dal popolo, deve sempre produrre l'effetto di rendere i 
rappresentami semplici agenti nelle mani dei loro costituenti. Tutti 
gli errori e tutte le passioni del popolo saranno riflessi nei loro 
Deputati. Ogni clamore popolare, e tutti i pregiudizj dell'ignorante 
o volubile moltitudine, domineranno il corjm rappresentativo, e 
In scopo principale della rappresentazione sarà distrutto. Le ele- 
zioni annuali sono perciò sicure di produrre i peggiori effetti; 
oeceltoche, per véro dire, la loro in opportuni lì e Y indifferenza 
che possono probabilmente emergere dn una costante ripclizione 



citilo stesso modo ili procedere, darebbe origine a una con tini lazìone 
del potere dei rappresentanti una volta scelti, ed a rendere te ele- 
zioni mia pura forma; come divengono in molli ed altri corpi 
municipali che adottano questo sistema, nei quali gl'impiegati 
una voltò scelti, occupano rcaliiinite i loro posti n vita, malgrado 
I' elezione annuale. Si può credere, sotto ogni raparlo, die il 
termine di Ire anni sia il più dcsidcrevolc, come protezione per 
l' indipendenza dei rappresentanti, c nel medesimo tempo per il 
poliTi' dpi popolo. 

Oltre Ì metodi che sono siali esaminali adesso , si polrcbhc 
ricorrere ad al l ri, per regolare e per temperare in certo modo 
I' esercizio del volere popolare ; ma questi slcssi sono tali da 
presentare molte obiezioni : i veri regolatori, la vera norma, sono 
qm:]li clip sono stati descritti 

ì. Fra questi metodi obbinionabìli, possiamo, innanzi tutto, far 
menzione di quello che di ad un solo potere nello Stato il diritto 
di proporre i provvedimenti, cioè esercitare 1' itiisioliua. Se 
soltonlo la minor parte del popolo ha questo privilegio, si pos- 
sono impedire molti atti violenti, e si può evitare I' eccitamento 
del popolo per ciò che accade fra i suoi rappreseli tonti. Questo 
ripiego non è in alcun modo differente dal dare allo stesso 
corpo una tiegnliuci per le risoluzioni pici popolar! dell' assemblea. 

2. Un allro ripiego di un generr. anclir piò iihhiezìonauile, è il 
requisito d'una cerio proporzione di voti nell'assemblea rappresen- 
tativa per vincere qualunque misura di una superiore importanza: 
come sarebbero 1 due terzi, o i tre quarti, invece di una meschi- 
na maggiorila. Questo grossolono espediente è soletto, fra le al- 
tre cose, alla manifesta obiezione di dover frequentemente impe- 
dire che si adottino delle misure necessarie al hene pubblico. 
Esso tende eziandio a formare un partilo in seno olla assemblea 
governativa, e a ilare un indebilo peso ed influenza alla minorità. 

3. Quosi simile a questo, ma anche peggiore, è 1' espediente 
di dichiarare inalterabili certe leggi, o inalterabili finche non sia 
trascorso un certo periodo di tempo. Nulla può giustificare una 
si grande assurdilà, tranne la supposizione clic le circostanzi; dello 
Stato udii possono cangiare nel corso del tempo prescritto per lo 
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dorala delle leggi, e anche la supposizione, forse maggiormente 
priva di fondamento, che glì autori di queste leggi fossero dotati 
dì una saggezza e di una previdenza perfetta. Coloro che diffida- 
no talmente di se stessi da legarsi le tiracela, si espongono al 
rischio di qualunque cangiomento che possa accadere , e nello 
stesso tempo impediscono a se medesimi di profittare delle lezioni 
dell' esperienza. 

L' esempio più segnalato di sìlFatlo errore nei tempi moderni, 
fu quello degli Stati Unili nella Inro Costituzione federale; e il re- 
sultalo ne fu, ne più né meno, che 1' obbligare gli Americani a 
continuare per più anni in Aflrica lu tratta dei Negri, dopo che 
fu universalmente riconosciuta essere un enorme delitto, e che il 
pericolo per il paese che lo continuava era divenuto quotidiano- 
mente più imminente. 

À. V esporre gì' individui clic propongono temerariamente 
delle innovazioni a dei rischj particolari, col punirli se errano, è un 
sltrt), e lbt\=i' più <>1i1jì™™ìiIhIc s-iiii'-S.. iulnttuto usilo stesso scop:>. 
Della qua! cosa possiamo asserire con sicurezza, eh' essa non può 
mai impedire il male che si teme, e puù esser sovente ingiurioso 
nllo Stato come pure oppressiva agli Individui. Allorquando il cla- 
more popolare è favorevole al cangiamento proposto, non vi e 
pericolo a secondarlo; e questa * la vera occasione io cui è ne- 
cessario il freno. Quando L'incostanza della molliludine lascia in 
pericolo il proponente, egli è sacrificalo perche SÌ fidava ad essi, 
ed essa lo tradiva. Tutte le volte che uno misura può essere sa- 
lutare, comunque impopolare, il timore d' incorrere nella peno 
impedirà eh' essa sia messo in esecuzione in quel tempo stesso 
in cui il bene pubblico possa esigerlo maggiormente. 

Tulli questi espedienti che siamo venuti esaminando, sono im- 
maginati da degli artisti |H»lilici cosi grossolani, come lo sarebbe 
quel meccanico il quale, invece di mettere una ruota all'oro- 
logio ch'ei sto facendo, interrompesse con qualche invenzione 
grossolana la dilatazione della mollo principale stossa, o fermasse 
il movimento per mezzo del quale la catena si svolge sulla roc- 
chetto. 

Di tutti gli espedienti elle ohhiaiuo descritti, che sono stali 
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consigliali tarilo bene che mole. In storia dei governi democratici 
ci presenta varj csempj, i quali dimostrano eli i ara mente, che si è 
sentita In necessità di regalare in un qualche modo il movimento 
dello volontà e del potere popolare, e si è provalo coli' esperienza 
che ciò è assoluta meni e necessario ogni qualvolta si è adottala que- 
sta forma di governo. 

Lo costituzione Ateniese, la più puramente democratica di qua- 
lunque altra che sia mai esistita, interpose delle frequenti dilazioni 
alla tendenza progressiva di alterare qualunque legge antica, o intro- 
durne qualche altro nuovo, esigendo che sì prendessero varie misure, 
ed esigendo eiiandìn la discussione successiva da farsi da diversi 
Corpi difleren te mente costituiti. La proposizione era rimessa a un 
corpo scello dal Senato, chiamato Aomol lieti, composto di cinquanta 
membri ; i Prillili, ai quali questi facevano il loro rapporto, lo 
pubblicavano alla citla; allora era esercitato da altri Knmolheti, 
in numero di 500, scelti in minio diverso della elezione de' primi; 
quindi ia discuteva il Senalo in massa; in seguito cinque persone, 
detti sindaci, erano srclle all'oggetto di difendere la legge antica, 
e senza dubbio opporsi alla nuova; e dopo lutto ciò, e dopo che 
la misura era siota sottoposta a tulle questi cinque prove di 
scrutinio, era dibattuta e decisa nell'assemblea generale del po- 
polo. Quindi, nessuna legge incompalibile con uno onliea, poteva 
esser proposta senza revocare immediatamente l'antico: regola 
ammirabile per qualunque legislatura. Tnoilre, le leggi che colpi- 
vano specialmente gl'individui , come le nostre leggi sulle pene 
e sulle molle, il più tirannico modo di agire del popolo, esigeva 
la presenza almeno di fiOOO membri nell' assembleo. Quindi 
molte questioni importanti si riferivano a de' corpi diversi del- 
l'assemblea popolare, e da essa se ne disponeva in ullimo. La Efi- 
ca, sebbene scella a sorte, non era una decima porle cosi nu- 
merosa come l'Beclejia, o assemblea generale; e \' Areopago 
era un corpo scello soprattutto dì persone ohe avevano occupato 
degli alti impieghi, e non era sotloposto alio scrutinio dei censori, 
o Enffiimi : rimanevano anche in impiego o vita. Oltre tutte queste 
restrizioni di un genere particolare, ve ne erano olire simili a quelle 
che abbiamo veduto esser soggette od obhicziune. Chiunque pro- 
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poneva imo nuova legge, era esposto ad essere accusalo da ciò 
clic SÌ chiamava il ypi^ irnjnviiino», il modo di procedere per una 
legislatura incosliluzionale ; e poteva essere perseguitalo così cri- 
minalmente un anno dopo aver fritta la sua proposta, e anche 
quando era slata sanzionala, nel caso in cui la legge nell'esperi- 
mento fosse trovala pregìu dicevole. — Vi erano molte leggi the 
contenevano una inibizione contro ogni tentati vo di cangiarle per 
qualsiasi motivo. In ultimo, vi era la enorme ingiustizia dell' Ostra- 
cismo, inventala per umiliare gli uomini popolari e deludere i 
progetti ambiziosi, la quale aveva eziandio un' azioni: diretta 
nell' allontanar tutti dall' ingerirsi di quelle clic dovevano subire 
dei cangiamenti. 1 

La Costituzione degli Stali Uniti abbonda di restrizioni, alcune 
d'un genere proprio, altre di un genere improprio; e le prima 
sopratutto sono formulate giusta i principi della legislazione Bri- 
tannica. Ogni legge deve passare per i diversi sladj ti letture, 
commissioni e rapporti, in ogni assemblea, esattamente come nelle 
nostre Camere del Parlamento. Quindi la Camera dei Rappresen- 
tanti è composta differente mente da quella del Senato ; i membri 
della seconda devono avere trentanni, quei della prima venticinque; 
un'assemblea esercita il suo mandalo per due anni, e l'altro per 
sci ; Ì Éiiembri dell' uno sono eletti dal popolo in massa, quelli del- 
l'altro dal voto concorrente delle due assemblee che compongono la 
Legislatura dello Stato. Ambedue le Camere devono concorrere nel- 
l'ndottare qualunque misura; e il capo magistrato, o Presidente, non 
scelto da questi corpi, mu dall'Unione in massa, deve dare il suo 
assenso, per dor forza alla loro risoluzione : ma s' ei ricusa, alloro 
una maggiorità di due terzi in ciascuna Camera può assicurarne 
l'adozione. Inoltre, il polere di proporre le tosse appartiene 
soltanto ad una Camera, sebbene l' altra possa riformare e alte- 
rare, come pure rigettare — la grande assurdità della nostra re- 
gola di privilegio essendo slata rigettata molto giustamente dai co- 
stitutori del governo Americano. Il Presidente ho la facoltà di 
perdonare tutte le offese, eccello nei casi di accusa. I rappresentanti 

' Vidi qucite rcslriiioni ed i-uuilllir) ndU l'ari. Il, Cip. xvll. 
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accusano, c il Senato giudica il caso. 11 Presidente, unito ai due 
terzi ilei Senato, nomina gli Ambasciatori, conclude i trattali, ed 
elegge ì giudici. Tutti i giudici sono inamovibili. Finalmente, non 
può essere cangiala nessuna parte della Costituzione sema il con- 
senso di due terzi di ambedue le Camere, senza referirne agli 
Stati individuali dell' Unione, e senza l' approvazione dei tre quarti 
di essi. 

Il governo Americano non c meno reputalo come una puro 
Democrazia, malgrado tutte queste restrizioni sul potere popola- 
re : ma se consideriamo il governo ancor più democratico della 
Repubblica francese, troveremo dei sistemi simili per governare la 
volontà del popolo. La costituzione del 1793, la più democratica 
di tutte, dava la scelta dei deputati alle Assemblee primarie, e 
investiva i corpi elettorali scelti da queste assemblee del potere 
di nominare alla Legislatura i candidati per gì' impieghi esecutivi, 
ed eleggere ì giudici criminali, il cui ufficio era annuale. Non si 
poteva proporre alcuna nuova legge se non per I' organo di un 
comitato , né si poteva discuterla senza darne avviso quindici 
giorni innanzi. Se era adottata dalla Leflislalura , doveva es- 
sere stampala e mandala alle parrocchie di lutti gli uttantatrè di- 
partimenti; ed allora, dopo una dilazione di quaranta giorni, so 
un decimo dei votanli nelle assemblee primarie della maggiorità 
dei dipartimenti ( cioè un decimo dei votanti in ciascheduno dei 
quarantadue dipartimenti] si opponeva, la legge ero rigettata, seb- 
bene fosse stata approvata da tutta 1" assemblea legislativa : se 
era avversata da un numero minore di questo,- la legge appro- 
vala in culai modi) era sanzionala. U Costituzione del 1795 era 
meno democratica pura; e non frappose maggiori limitazioni al 
potere popolare. I due consigli degli Anziani e dei Cinquecento non 
erano scelti direttamente, ma dai collegi elettorali, che venivano 
scelti dalle Assemblee primarie, i di cui membri avevano però una 
qualificazione di proprietà. Questi collegi eleggevano gli ufficiali 
ghidiciarj, come pure i membri delle Camere o consigli. La pro- 
posta delle leggi apparteneva al consiglio dei Cinquecento; richie- 
dendosi l' approvazione degli Anziani, ovtcro dei Duecenloe inquanta, 
affinchè ciascuna legge fosse sanzionata; la quale doveva leggersi 
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ire diverse volte in ambedue le Camere. I membri dì ciascun 
consiglio crono eletti per tre anni. Il potere esecutivo fu dato a 
cinque Direttori ; ciascheduno dei quali occupava il suo posto per 
cinque anni, c doveva avere quarnnt' anni. Ma il diritto di pace o 
di guerra apparteneva ai Consigli, per quanto tutte le trattative, 
come pure le operazioni militari, fossero affidate al Direttorio; esi- 
gendosi soltanto r assenso dei Consigli per ratificare qualunque 
trattato concluso. 

Possiamo osservare adesso, che qualche restrizione positiva 
alla volontà popolari!, e qnalchc sicurezza contro una condotta te- 
meraria devono esister» in ogni Costituzione di genere popolare, 
per tre circostanze importanti, che sono necessariamente comuni 
a tutto queste tali forme di governo, o che derivano naturalmente 
da una democrazia; e sono, in una certa maniera, antecedenti, e 
indipendenli da qualunque istituzione positiva, da qualunque simile 
sistema artificiale, simili a quelle che siamo venuti esanimando. 

In primo luogo, ogni assemblea popolare deve necessariamente, 
e per continuare la sua esistenza come un luogo di affari , adot- 
tare certe regole per dirigere la sua condotta. Devono annunziarsi 
in certo modo le sue sedute; i suoi membri devono conformarsi 
a un certo sistema, necessario per la conservazione dell' ordine e 
della quiete; i suoi affari devono distribuirsi con un certo meto- 
do; devesi aver cura d' impedire la sorpresa eoi procurarsi delle 
informazioni sulle coso da proporsi ; e soprattutto, devesi evitare 
il caso che pochi decidano per tutti, coli' esigere che non debbasi 
prendere alcuna misura, menochè non sia presente un certo nu- 
mero di membri dell' assemblea. 

In secondo luogo, 1' esperienza clic devono acquistare tulli i 
Corpi popolari nella condotta degli affari, in qualsiasi ordinamento, 
per la semplice frequenza delle loro sedute, forma una circostanza 
importantissima nell'azione di ogni Democrazia. Se in ogni opera- 
zione l'esperienza è importante, c l'abitudine conduce allo destrezza 
nella condotta degli affari pubblici, sì calcola particolarmente che 
la pratica produca questo resultato. Per dilucidare questa propo- 
sizione, non abbiamo bisogno di ritornare alle abitudini del popolo 
Ateniese, o richiamare alla mente la delicatezza del gusto anche 
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nel giudicare le più alte produzioni dell'arte rcltorica, clic l'abi- 
tudine d' intervenire alle loro Assemblee aveva dolo all' Attica 
ni ol Ut» dine. Il narajlontì tifile adunami: pubbliche nella metropoli « 
nelle pruvincie, ' o il contrasto dei tentativi a un tal modo di pro- 
cedere fallo in Frusinki oilli' asM-n iblee io questo paese, può- ba- 
stare. Tuttavia, 1' mimila superiorità die tulli i Corpi costituiti 
regolarmente, riunenlisi in un lempo stabilito e con ordine, de- 
vono aver sempre nel trattare i loro affari sopra le migliori riu- 
nioni accidentali di persone di rado (se mai) riunite insieme, lin- 
cile in un paese dove tali assemblee sono usuali; a prima vista 
colpisce l'osservatore, e mostra quanto grandemente errano quelle 
persone irreilessive clic traggono tulle le loro impressioni di un 
Governo democratico dalle loro osservazioni sulla cundutla cho 
tiene lo plebe. 

In terzo luogo — questo è forse la più importante di tutte le 
altre restrizioni e regola ni e Mi , poiebè essa emerge naturalmente 
dallo slessa disposinone popularc, nello stesso modo che il rego- 
latore in una macchina a vaporo trae il suo potere dal movimento 
della macchina — se tutti i membri dello Comunità hanno un 
voto, il popolo agirebbe da sé medesimo; ma, oltre ciò, se lutti 
gì' interessi e tutte le classi sono rappresentali nel caso in cui il 
popolo agisco per delegazione, deve per lo più derivare inevitabil- 
mente una differenza di opinione, che conduce di necessita alla piena 
discussione. Ancbe una piccola minorila, ove si dia libero sfogo 
alla discussione, sarà sufficiente ad impedire che si formino delle 
risoluzioni subitanee, e si adottino delle mal considerale misure. 

1 Possiamo procurarli un" srl li. mimi ilo .lilla Illuni ik'l governo della pklie 
dagli In considerali rapporti di follo, e dolio [mmalu.ro e Ina] considerale utser- 
IjMU doli' opinione di cui la siampi periodica fa si gran Iranico. Paragonalo 
In un (tornile periodico i falli o lo opinioni con quello di uno pubblio- 
lioae mcnsuale o quadrimcslre, j: vedrete r enorme diacronia fra la leuieriLi 
dell- uno e la rìlemtnu più rlsp.tlabile dell'alleo, inoltre, paragonalo lo no- 
liiic più canlo dr i ^ninali ili Ijiadra tulli' slrji.i: mli assurdi li di eoi sono 
sovelilc ripieni (lucili dello Provincie, elle hanno meno oiporicma dei loro frn- 
Iclli .Iella espilale; o non vi sarà iitccssari» di andare pili olire per Intendere 
qninli capacito arquisll dall' ani lud ine e dalla pratica la noUIlIMllM , pur cui 
■ l'Ufi giornali fanno l'uveo IH di rollile. 
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Pochi membri che si oppongano sono sicuri ili acquistare tempo. 
La dilaziono offre toro I' opportunità dì far pesare le ragioni con- 
tro la misura proposta. Si suppone che il popolo o i suoj rap- 
presentanti abbiano a cuore soltanto il bene pubblico, poiché c il 
loro proprio bene ch'essi stonno consultando; e sebbene essi pos- 
sano essere mal consigliati in quanto a ciò , non possono avere 
alcuna viziate inclinazione a trascurare, piolto meno a sacrifi- 
care quo! bene. Perciò essi debbono lasciarsi facilmente convin- 
cere, c il buon senso della maggiorila non sì troverà general- 
mente ostinato contro le ragioni esposte lucidamente dai pochi 
illuminati, flel maggior numero dei casi, questa differenza di 
opinione assicurerà proba bi Ini ente lo Stato contro lo temerità , 
la violenza e l'errore. In quasi tulli i casi, devesi probabil- 
mente assicurare una sufficiente dilazione per ottenere tutte le in- 
formazioni che si possano procurare, e per avanzare tulle le con- 
siderazioni che possano essere essenziali alla piena discussione 
di ciascun soggetto. 

Le particolarità che abbiamo esaminate adesso, forniscono una 
risposta mollo soddisfacente a coloro, nella cui merde la Democra- 
zia e divenuta sinonimo dì anarchia, o governo della plebaglia. Allor- 
quando questa idea colpisce gli uomini, essi richiamano alle loro 
menti quelle cose di cui sono stati testimoni ■ 0 delle 1 ua " 
hanno sentito parlare come approvate dalle assemblee pubbli- 
che, ove non è da sperarsi una deliberazione tranquilla ; poiché , 
per verità, non e in alcun modo l' oggetto per cui sono con- 
vocale q ne sle assemblee. L'eccitamento., l'infiammarsi recipro- 
camente, l'adozione di proposizioni statuite precedentemente, 
danno adito a forti sentimenti che opprimono la mcnle e ri- 
chiedono espansione; cioè l'azione dei sensi, non l'esercizio 
dell' intelletto; in una parola , I' azione , non lo deliberazione, 
sono lo scopo dell'assemblea: e conseguentemente, in molti casi 
nessuno di coloro che differisce dalla moltitudine pensa mai 
d' intervenirvi; tutti coloro che vi assistono hanno, generalmente 
parlando, preso il loro parlilo; o laddove esiste qualche diversità 
di opinione, lutto il [oro modo ili procedere diviene una scena 
d'inutile trambusto, o probabilmente di pericolosa confusione. La 
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qual cosa è Itili' altro che un quadro del modo di procedere di un 
[Kipolo, anche nella Democrazia lo peggio regolala. Coloro che pre- 
feriscono questa formo di governo, lodano un sistema regolare e 
praticabile di dominio popolare; non già l'irregolare, sfrenata e 
disordinato condotta di una moltitudine eslege. Ciò eh' essi inten- 
dono per una Democrazia, come abbiamo gii esaminalo, è un lai 
sistema, in cui sebbene il popolo sia la molla principale della mac- 
china, la sua fori» i messo in azione giusta certe leggi, e combi- 
nalo con altri movimenti che dirigano maggiormente, quell'azio- 
ne; sebbene sia sempre lo caratteristica essenziole del sistema, che 
lutti qucslì movimenti di equilibrio e di ordine sono essi stessi di- 
pendenti dalla stessa molla principale; voglio dire dal potere del 
popolo. 

È vero, come troveremo in seguito, che queste restrizioni ed 
cquilibrj, per questa stessa ragione, non possono esser mai cosi 
efficaci in una Democrazia pura, come in un Governo Misto; ma 
inquanto a ciò, non abbinino alcun dritto di dispreizarli o di ne- 
gare lo loro operazione, anche nello più pura Democrazia che 
possa fornui-sL 
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ciuco 0 di oclocratico, investe il popolo del potere supremo, 

\. La particolarità Tonila menta le per cui questo forum di go- 
verno si distingue dille olire è, che avendo il popolo l'ammini- 
strazione dei proprj affari nelle proprie mani, tu grun causa del 
mal governo, l'interesse egoistico dei governanti, 00.» esiste- e 
se ìl bene dello coniti ni là e sacrificato, devesi all'incapacità, 
olla passione, 0 all' ignoranza, e nou a una deliberata e cattivo 
intenzione. In tuia monarchia, il Sovrano cerea il propria interesse 
personale, 0 quello della famiglia: il ben pubblico viene cosi sacri- 
ficalo, e insorgono dei mali per lo Stalo ogni qual volto gl'inte- 
ressi di questo si urtano- eon quelli del principe. Il corpo privi- 
legialo in una Aristocrazia ricereo gl'interessi individuali della sua 
costa, 0 ilei suoi membri individuali, con maggior danno per hi 
comunità, perchè è un corpo più numeroso di persone favorite, 
the non è il Sovrano colla sua famiglio e i suoi cortigiani. Ma sotto 
un governo puramente popolare, non può derivarne alcun dolri- 
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mento al bene pubblico. Se non altro, le probabilità sono' assai 
poche, e il donno può derivare soltanto do qualche partito, o da 
qualche individuo, clifi ottenga tanti) favori: presso il popolo in 
massa, da sedurlo per i suoi pruprj lini : il che avverrà neces- 
sariamente di rado, poiché vi sarà sempre un conOitto di parti in 
uno stato libero, e il popoli! è proclive alla gelosia e al sospello 
di tutti gli uomini potenti. 

2. Giù è forse solamente un'altra e pili liinilala forma ilelh. stessa 
proposizione, raffermare the una gran eausa di guerra perniciosa 
e di trattati ingiuriosi manca ancora in una Democrazia. L'ambizione 
personale dì un individuo, il credere disprezzata In sua dignità, 
il suo modo di sentire il proprio onore; come puro il suo desiderio 
d'ingrandimento per soddisfare il suo orgoglio o il suo amore di 
gloria, non che il desiderio di arcresrere la sua influenza coll'cslen- 
derc il suo potere per ottenere appoggio in patrio; non possono aver 
luogo sotlo questa fumili di jim n imi. Vi possono essere dei copi 
ambiziosi, il cui desiilerin sardilie ili immergere il loro paese nella 
guerra; ma il popolo sarà naturalmente geloso di essi; e, in ogni 
coso, sarà disposto a impedire che qualunque persona si aggran- 
disca in modo da far pericolare le pubbliche liberto. Nessuna 
atrocità sarebbe stata mal commessa in una Democrazia, come la 
guerra in cui i cortigiani di Luigi XIV immersero il loro paese, 
e i guasti del Palatinatn, per distrarre la vezzeggiata melile del 
tiranno dal mischiarsi negli affari interni del paese, nessun parti tu 
avrebbe potuto precipitare la Svezia repubblicana nelle dispule 
con cui un pazzo sccttrato estenuò le sue risorse, e annichili l' in- 
fluenza e il nome che il di lei valore avrebbe acquistalo sotlo il 
suo più saggio antenato. All' ambizione dei Carnot c dei Danlon 
della Repubblica Francese furono messi dei lìmiti dal governo 
popolare, che era cessalo multo tempii innanzi che il desiderio di 
un sol uomo per l'impero tmivtTsale desolasse il paese colla sua 
coscrizione, e lo soggettasse due volle ad un giogo straniero. Se 
lo slesso virtuoso Washington si fosse innamorato della gloria 
militare, c avesse desideralo di .stendere il dominio delle istitu- 
zioni repubblicane sopra il Canadà o la Nuova Spagna, lo stesso 
popolo elle aveva principialo parlimi a mostrare del disguslo verso 
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coloro i quali, contro il suo volere, proposero In sua terza elu- 
lione, c che avevano ricusalo ai loro comandanti la facoltù di 
perpetuare la faina delle loro armi col fondare un Online del 
inerito, gli avrebbe subitamente insegnato , elio la guerra è un 
giuoco, e che il popolo è troppo saggio per lasciarlo fare a quelli 
che In governano. 

3. Il progresso dello legislazione nella Repubblica deve andar sem- 
pre di pari passo col progresso del secolo. Il popolo, sia che agisca 
di pi-r sè stesso o per mezzo dei suoi delegali , o questi delegati 
seguano semplicemente le istruzioni dei loro costituenti, o delibe- 
rino e decidano da sè medesimi, ei deve comunicar sempre allo 
leggi che si fanno I' impressione delle proprie opinioni. Se i lumi 
e la saviezza dei suoi rappresentanti, o degli uomini più influenti 
fra loro, eccedono , come dev' essere, quelli del popolo in massa, 
la sua legislazione non può essere mai inferiore alla preponde- 
rante civiltà e al ralìinamento. Nessun malvagio interesse può 
intromettersi nd arrestare il miglioramento del progresso nella 
legislatura. Nessun pregiudizio di una classe, nessuna mira pri- 
vata può avere alcun peso. L'allarme di un Sovrana e della sua 
Corte all' avanzamento che sì fa in questa direzione , i timori 
di un ordine privilegiato per i progressi ebe vengono fatti in ciò, 
non possono mai arrestare alcuna misura che sia ulilc all' ordi- 
namento della società. L' avanzamento può esser troppo rapido, per 
mancanza di quelle restrizioni e di quu' regolamenti ai quali, come 
abbiamo mostrato, supplisce un corpo aristocratico. ' Degli espe- 
rimenti temerarj possono tentarsi accidentalmente; delle idee non 
maturale possono aver loogo negli ntlì dello legislatura: ina il 
progresso del migUoramcnto sociale, l'avanzamento intellettuale 
del secolo, apparirò nelle leggi che adottano i consigli democra- 
tici. 

4. L' amministi ai.ii ine <.\vi\\ all'ari pubblici in una Democrazia 
è certamente più pura che non in qualunque allra forma di go- 
verno. La quai cosa emerge, primo, dalla pubblicità che debbesi 
dar sempre ad ogni operazione ; e, seconda riamenl e , dall' intera 
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rcsponsabiliia a mi va soggetto ogni funzionario pubblico verso 
il popolo i> i suoi rappresenlauli. Il peculato, <i l'abuso ili ogni 
genere, diviene diffidi niente possibile: in uomini sì gclosamcn le sor- 
vegliali , e elle sono sicuri di essere crisi severamente puniti se ven- 
gono sropcrli. A misura che ogni Governo Misto si avvicina al mo- 
dello democratico, si fa più certa la stessa integrila nella sua am- 
ministrazione. Ma in nessun Governo Misto I' amministrazione può 
esser mai cosi pura rome in una Democrazia : perchè , ovunque 
anno o ordini privilegiali, o principi e cortigiani, vi sono delle 
persone che posseggono n i ti potrei e pn\ ilegi , che hanno un in- 
teresse , reale o immaginario, nella loro propria condotta o in 
quella dei loro aderenti, da non sopportare lo scrutinio segreto, 
e che sono in grado di proteggere in molte circostanze coloro 
che sono colpevoli ili abuso. In una Democrazia non esistono tali 
poteri a privilegi. 

3. lo una Democrazia non vi e da correr rischio, come in 
una Monarchia, clic degli nummi inolici n ni;i!\ngì nljliiuno la 
direzione superiore degli all'ari , sia nella legislatura, sia in un dipar- 
timento esecutivo. Perciò, il più gran mole che circondi una Mo- 
narchia non ha luogo in questo caso. Nessun bambino nella culla, 
nessun sciocco idiota , nessun furioso maniaco , nessun corrotlu 
o vizioso libertino , può mai governare lo Stato, ed esporre lo 
autorità all' odio u al dispreizo. La pratica del governo rende sol- 
tanto gli uomini scelti dal popolo più atli a governare, e più de- 
gni della sua fiducia ; mentre che il possedere il potere rende il 
Sovrano, generalmente parlando, più disadatto ad esercitarlo, per 
la tendenza che ha ogni potere a corrompere colui che Io ha 
nelle mani. Gli uomini più capaci e migliori possono aspettarsi 
di over sempre dell' a u Giri In in uno Stato libero. I favoriti del 
principe e gli amici dei patrizi 801,0 satiri dì esser preferiti in 
una Monarchia e in un» Autocrazia 

fi. L aroministr.izi: ordinari* Mi gli af/nri, come pure il siste- 
ma di Icgislnzinne, vantaggia per V interposi/ ione tir) voto pupolare. 
Tulle le misure sono pienamente discusse . e il risrhio che si 
con ii nell ai io dei grandi errori o delle inavverienie in qualunque 
■lata necssione. venjUmo dimoilo diminuite. La delusione popo- 
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loro può prevalere ili tempo in tempo ; e può accadere, per con- 
seguenza, che sia seguito un sistema temerario o inconsiderato. 
La guerra c siala sovente favorita dal popolo , e ogni qual volta 
ri si e allarmato della dislalia , o si è stancala delle spese e dei 
patimenti sofferti nella contesa, ha prematuramente desiderato la 
pace. Tuttavia, non si pini dubitare, che siccome l'oggetto del suo 
interesse è il principale oggetto di ogni a ni] ni ni si razione, il suo 
giudizio probabilmente n lungo andare può coincidere col sno de- 
siderio, e dev'essere in certo modo sano. Non è la caratteristica 
necessaria di un Governo democratico, come abbiamo veduto, ' il 
dover essere nelle moni del popolo ad un tempo deliberante, de- 
cidente ed agente: dategli tempo per ridettero e investigare; date 
al più saggio e al meglio istruito Tra esso una debita influenza 
nei consigli pubblici ; ed è probabile che una politica sana e il- 
luminala sarà preferita. 

Devesì , nnlloincno, osservare , che una Democrazia possiede 
soltanto questa virtù in opposizione od una Monarchia assoluta. 
L' ignoranza, o il capriccio, o l'imbecillita di un solo capo, può, 
e deve sovente, come si è gii veduto, ! produrre degli effetti dis- 
astrosi. In una Aristocrazia è bene altrimenti; e sembra esservi 
poca ragione, sa pure ve n' è. . per assegnare il primo grado di su- 
periorità amministrativa al Governo democratico sopra 1" artoto- 

7. Il buon mercato con cui si ottiene il Governo democratico, 
0 appunto da annoverarsi fra le sue virtù. Il i na n leni meni o di una 
Monarchia richiede necessariamente una gronde spesa. Il Sovrano 
deve circondarsidi una dispendioso magnificenza. La sua persona e la 
sub famìglia devono ampiamente provvedersi di ciò che putì contri- 
buire non solamente a tutti i comodi , ma al lusso e ad ogni spe- 
cie di splendore. E mestieri che la di lui Corte, con gravi spese, 
vengo provveduta d'ulliciali inutili alla comunità, tranne come eon- 
tiibuenli alla dignità del monarca: anzi, si reputa necessario ac- 

' Vedi Furio IH, Cu,!. XIII. 
' Parie I, U P . V, V, 
1 l'arie II, Ci(j. vi. 
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crescerli, col semplice scopo ili manlencre la sua influenza nello 
Slam. Un'armata considerevolmente più numerosa di quella the 
sia necessaria !il man t uni mento dalla pace pubblica, o alla esterna 
difesa ch'I paese, e d' uopo che esista a garantire il Sovrano da ogni 
possibilità di aggressione, in ogni evento domestico che possa na- 
scere. Per lino la rappresentanza dello Sialo presso le potenze 
straniere, dimanda spese maggiori di quante ne possa richiedere 
ima semplice Torma repubblicana. Tulle queste cose esistono in 
un Governo ei risi orrat irò, iienrhè ìd minor proporzione ; ma in esso, 
egualmente che in una Monarchia, le abitudini della Corto e della 
delicata società in cui vive la classe dominante , rende più grandi 
le paghe per i pnbbliri funzionar], de' quali grandemente accresce 
il numero. In un Governo democratico, 1" unica cosa che vien presa 
in mira si è ciò che deve farsi; non ri è d'uopo d'altri ufficiali 
se non se di quelli che stimi riji'U osiimrnle uccrssarj ad eseguirla; 
e costoro non ricevono per le loro fatiche se non quella paga che 
si reputa un'equa rimunerazione. Anche la responsabilità imposla 
al pubblico funzionario non è ricompensata con un salario , pe- 
rocché l'onore di servire lo Stato si slimo una rimunerazione ade- 
quala. Non solamente non vi sono impiegati funzionarj inutili, ma 
In ennservazione della pace pubblica e il sostegno del Governo pos- 
sono essere assicurali da una polizia efficace ; e non v' È mestieri 
di altre milizie, tranne dì quelle bisognevnli alla difesa pubblica : 
Sii stessi agenti di polizia che mettono le moni addosso ai rei 
comuni, vagliono a proteggere i magistrati che servono In 
Stato. 

In lai guisa, il Governo Misto più popolare immaginabile, in 
quanto al risparmio delle spese pubbliche, non potrà mai soste- 
nere il paragone con un Governo democratico. A dir vero, la 
Corte e le somme di danaro che costa il suo mantenimcnlo, pos- 
sono gravitare sul pubblico tesoro in un Governo Misto anche 
maggiormente di quello che facciano in una Monarchia pura. Un 
reggimento arisi oc rati e o simile a quello ili Venezia, può governare 
la comunità con una moderatissimi! spesa. Se la Monarchia forma 
parte della costituzione, le sue spese diventano più gravi, per la 
necessita di mantenerne la influenza contro i poteri dc^li altri 



ordini. Il ano esercito potrebbe nini essere Accresciuto guattirà 
sin grosso; ma nelle suo spesi' eh ili, è v eros ini ile che ci sia mag- 
gior profusione di quel che potrebbe bisognare mi un Governo 
dispotico. Lo monarchia in Inghilterra non puft, secondo ogni 
calcolo, costar meno di un milione e mezzi* a due milioni di lire 
sterline l'anno. Bla noi reputiamo questa gran somma come bene 
impiegala. 

3. I mezzi che possiede ima Democrazia per la pubblica difesa, 
sono naturalmente maggiori di quelli di qualunque altra Torma di 
governo. Il vigore del più assoluto dispotismo puù solamente ope- 
rare giovandosi della paura che incute negli animi de' sudditi ; ed 
un' Aristocrazia non ha né cotesto leva per muovere In innsso del 
popolo , né il medesimo spirito patrio clic anima i cittadini d' un 
Governo popolare, quantunque lo abbia in maggior misura di 
quanto no potesse esistere in uno Monarchia. Ma quando ogni uo- 
mo del popotn sente il proprio interesse a proteggere lo indipen- 
denza nazionale, tutti accorrono intorno alla patria bandiera con 
cuore diverso da quello che botto in petto n un popolo di schiavi, 
i quali si danno poco pensiero di opporsi ad uno conquista die 
cangia solamente il tiranno c non estirpa la tirannide. Tra i mezzi 
che lo spirito democratico tende a trovare c giovarsene, non sono 
ila annoverarsi soltanto gli nomini pronti a combattere, ma il de- 
naro ohe essi pongono a disposizione del Governo. GÌ' incredibili 
sforzi che gli Stali liberi hanno sempre fatto a difendersi, allorquando 
sono stati assaliti da forze apparentemente grandissime, sono fami- 
liari ad ogni lettore delle storie, da che ne son piene le più splen- 
dide pagine degli annali delle nazioni. 11 numero degli uomini che 
nei piccoli Stati sono corsi alle armi in simigliami occasioni, sem- 
brerebbe incredibilissimo, come incredibile appare il valore con 
che hanno sostenute le aggressioni de' nemici. Per trovare esempi 
di questo spirito democratico, non abbinino mestieri viaggiare fino 
all' antica Atene , o Sparta , o Roma , ai giorni di Maratona, delle 
Termopili, dell' Alpine Sexliac: ' la storia moderna serba ricordo 
del valore degli Svizzeri sa e ri ricontisi per la liberti ; degli Olan- 

■ Alt, d.ivt Mario con mia una mino 0' uomini ne KQrtsit soo.ooo. 
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desi pronti ad esulare dall'Europa, se in Europa nun potevano più 
a lungo vivere liheri. Anzi, ai nostri tempi abbiamo guardato con 
ammirazione gli Americani eludere l' orto e respingere la Torni 
delle migliori truppe del mondo: e ehi potrebbe dimenticare gli 
sforzi maravigli osi della giovane Repubblica francese, allorché lutto 
il suo popolo sorse in armi contro gl'invasori? Ma il medesimo 

popolo, divenuto schiavo d'un a arca assoluti-, le cui guerre lo 

avevano stancato, non rispose più all'appelli! de' suoi copi per ar- 
marsi contro l'inimico, e pati clic quel nemico due volte mar- 
ciasse a traverso del paese, che non opponeva resisterne nessuna, 
uno alla stessa capitale, 

9. In una Democrazia, la più gronde purità non si limita sol- 
tanto alla condotto pubblica : è cura Ite rislicn universale de' co- 
stumi repubblicani la sobrietà, col bisogno (li conformarsi alla pub- 
blica opinione, sempre favorevole alla morale. L' uso del lusso, 
inseparabile da una Curie, genera Inevitabilmente una certa cor- 
ruzione; e i viij che derivano da ipiell' uso non sono moi guar- 
dati in cagnesco ibi coi'lijliatii , ni 1 scoraggiali dagli esempj della 
stessa Corte. Il Governo arislocrnlico soggiace a questa osser- 
vazione, egualmente che il monarchico. I membri d' una Corte 
sovrana sono soggetti ad una simile censura a cagione dello 
spirilo aristocratico , piuttosto che dello spirilo monarchico. Ha 
il carattere repubblicano è esse n zia Imeni e severo: le virtù della 
temperanza, dell' onesta, del patriottismo, dell' abnegazione, che sono 
pianta esotica in una Corte, crescono spontanee nel seno della 
Democrazìa. Non v' è capo di partito, non v' è idolo popolare il 
quale possa molto ed a luogo tempo ottenere tale preminenza 
da inculcare le abitudini della severità, dell' intrigo , della falsila, 
che troppo spesso crescono sotto la influenza dell' autorità regia 
o patrizia. Coloro i quali non hanno accordalo altra lode alla 
Democrazia francese nella sua forma più esagerata , hanno con- 
fessalo che il suo truce aspetto era mitigalo da' sentimenti pa- 
triottici , e imponevo .rispetto con la maestà d' una virlù repub- 
blicana. I Decemviri, i quali per più di un anno ressero i destini 
della Erancia , e disponevamo ili milioni senza esser tenuti n ren- 
derne conio, morirono poveri al pari dell' infimo ufficiale clic era 



□igilized by Google 



C»P. XIV. j VUITI DEL COVERSI) DEMOCRATICO. US 

destinato od eseguire i comandi del loro assolti In Dolere. Carnot 
si ritirò senza |iossedcr "olla- Robespierre e Si. Just, allorquando 
vennero messi a morie, appena lasciarono cinque lire sterline ris- 
parmiale dalla provvisione mensile assegnati) a ciascun membro 
del Gomitilo di Saltile Pubblica. 

Tali sono le virtù del sistemo óVmocralico : si stimino equa- 
mente , perorclié sono te maggiori elle possano allignare in un 
sistemi) qualunque di politico. Esse conducono direttamente alla 
felicità del popolo, ne accrescono i comodi, ne conservono la 
tranquillità, ne perfezionano lo moralità. Piè e giusto nnn farne 
conto quando ci facciamo ad esaminare il rovescio della meda- 
glia, per ravvisarvi i non pochi mj naturalmente inerenti a questa 
forma di governo. 
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riflettere die nei parliamo delia sua naturale tendenza, 
inondiamo aflcrmaro rhe cntcstì ilifi'lti siano esistili in nani 
pio. o esistili in tutta la loro estensione. Le eniilelc odo! 



qualcuna di tali cautele; e però non vi e slato mai un solo esem- 
pio di una Repubblica democratico, dove i inali verso i quali 
pende il Governo democratico puro esistessero nella loro piena 
estensione. Le nostre presenfi ricerche, quindi, si limitano alla 
tendenza naturale di quella specie di governo. 

c iò, che, il potere supremi) e affidato a mani irresponsabili. Il po- 
polo esercita il suo ufficio o di direttamente governare il paese , 
come segue nelle piccole repubbliche; o di scegliere delegali che 
In governino . senza, che siano temiti a rispondere innanzi ad un 
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nerosì abbastanza da soste- 
ll'odio e dispreizo popolare 



ittainento sullo aleno popolo che [a ere»; come quello 
iuò temere che la propria condotta apparisca odiosa o 
agli occhi suoi stessi in un momento di tranquilla 



Ha non e soltanto che i possessori del potere supremo sono 
posti al di In li' ogni censura : essi sonn parimenti al sicuro d'ogni 
rischio. McnochÈ siano scissi in portiti, di guisa che ima Gigione 
possa domani esigere vendetta di ciò che un'altra fazione ha fatto 
oggi , il popolo in massa non può mai essere punito. I suoi eccessi 
possono in fine riuscirgli di grave detrimento; ma, per qualunque 
atto ili crudeltà, d'intfriililiuliiif , di lividi mento, di volubilità, non 
può essere soggetto allo vendetta delie sue vittime. Il tiranno, cir- 
condato delle sue guardie , ed esercente la più dispotica possanza, 
è sempre, proporzionatamente olla sua supremazia, soggetto alla 
paura, che per lui è una punizione. Ciò è d' impedimento a molti 
suoi atti violenti; e il popolo s'induce ad una certa tolleran- 
za. Anche il Corpo patrizio, comecché aia meno esposto o tali ri- 
seli), 1 non è posto al di là della loro possibilità; e però, sui con- 
sigli aristocratici, e più ancora su quelli di min Oli^-.iviiin . in- 
fluisce non poco la paura di svegliare la collera del popolo. 11 
governo Veneto fu sempre sollecito di guadagnarsi il sentimento 
popolare ; e lo stesso fecero, conforme abbiamo osservalo, le Ari- 
stocrazie Sviizere. * 

V Aristocrazie cidi' antica Roma non commise mai errore grave 
quanto quello di non curare i sentimenti liei popolo , e nessuna 
cosa contribuì quanto ciò a produrre le guerre civili, e i sangui- 
nosi conflitti die linnlmnitc co vc.ee innui» In Ite pubblica. * 

2. La irresponsabilità di cui necessaria niente gode il popolo, 
comunicasi, finn ad un certo grado, b coloro clic ne governano la 
volontà. Quando un capo ili partilo è lien soslrnuto, ed esercito 
grande influenza sopra un grosso corpo di aderenti , egli diventa 
ii're.i]mii.en]iilc, in proporzione della forza di quelli. Egli si dà poco 
pensiero dell'opinione de' suoi avversar], appunto perché essi de- 
vono os tingili rio, e perche il loro gìiuli/Jn e consideralo fonie mosso 
do indegne passioni. Egli rimane sicuro dell' approva/iniie del pro- 
prio partito, e non guarda al di là di quello. Per lui, quindi, non 
esiste il tribunale del pubblico, e nessuna opinione pubblica può 

' Veli Parlo 11, Cp, VI. 



L'i i ii:u"J [:,■ 



CAP. XV. | VIJU DELLA POLITICA UKHOCn VTIIH. 149 

influire sulla di lui condotto. Etili è peggiore , se pecore può es- 
sere, il costi In cui non esista divisione <ii puniti , e tutto o quasi 
tutto il popolo penda da un solo loto. Il capo-popolo, in tale coso, 
possiede In possanza ili un tiranno, senza la paura die questi sente 
O del pubblico sdegno espresso in l'orma ili misura, o del mede- 
simo sdegno clic scoppj in atti ili violenza. Bisogna, nondimeno, 
notare, che siffatto potenza in un capo popolare , a menu che sia 
sostenuta da saggi consigli e da virtuose azioni , non pud già mino i 
essere ili lunga durata. In proporzione che il popolo sia ignorante 
delle cose, e massime delle faccende di Stato e di quelle questioni 
che lo riguardano, la suddetta influenza può prolungarsi più o 
meno; ma in nessun naso [ioìiiMji' inni nceailt're elle la insania 0 
lo malvagità di tali copi-popolo non produco la niina del poter 
loro, anche in una comunità incolta. Poiché, Imitandosi de' pub- 
blici interessi, il popolo diverrò geloso e sospettoso; gli eventi apri- 
ranno "l suoi occhi; cogli eventi gli uomini, in isoecic quando sono 
ignoranti, giudicano de' principj; '■ porfiiiD il sinistro esito d'una 
politica equa e prudente, può ingiustamente cagionare la caduto 
dell' uomo tanto favorito dal popolo. Nuli ad imi' un, finche il suo potere 
duri, la sua tirannide ó intimi tnlln-iiliili! ili quella di qualunque despo- 
ta: essa non lascia via di scampo alla sua vittima, c nessuna ripara- 
tone o conforto per l'oppressione che infligge. 

3. La medesima osservazione e da Tarsi sopra ogni tirannia po- 
polare, sia che venga esercitata dal popolo in generale, o concen- 
trala , secoodo dm [oiiHiiiriiH'iiin -cijiie, nelle mani di certi cupi 
polenti: in esso non vi è via di scampo, non riparazione, non 
consolazione. Colui che patisce l' oppressurn d' un tiranno n d' una 
Oligarchia, puù trovare qualche sollievo nella simpatia del popolo: la 
quale simpatia manca ailatloa colui elicè vittima del popolo; clic anzi 
le sue pene sono esacerbati' dulia ci scera/imii' odiilln scherno popolare. 
Ciò è. sempre slato reputato come un accrescimento de' danni che la 
iniquità oil capriccio popolare infligge; ed è più duro a sopportarsi, in 
quonto che piomba più grave sopra iili animi più delicati e sensibili. 
Coloro che vengono tormentati da un I iranno, almeno sanno di avere 
suscitalo 1' odio suo; mentre le vittime del popolo potrebbero perire 
a cagione de'servigi resi al potere che le distrugge. L;i crudcllò dell» 
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plebe parigina, durante il funesto periodo ilei regno del Terrore, 
divento affatto intollerabile ni vederla esaltare Irene lie a meni e, 
mentre spegne va quegli nomini patriottici e savj , i quali avevano 
dedicala lultn In loro vita al servigio del pupillo, e allo stallili mento 
delle di luì liberta. Inacerbisce maggionuenle le ongoscie patite 
dagli uomini ili niente elevala, il prosare che la loro fama inle- 
iiierola rimane esposta od essere deturpala dal medesimo tiranno 
dai molli rapi, scilo la eoi disgrafia essi sono ingiustamente caduti, 
e forse condanniti per le loro stesse virtù. L'illuslre palriotta 
dannato a morte da un despota, può salire animoso sul palco, con- 
ciando nella speranza che la storia vendicherà i soni torti, e 
conforterà la sua memoria col rispetto de' buoni di tutti i tempi. 
Ma se Sidney o Russell fossero caduti sotto i colpi di una traviata 
moltitudine, non avrebbero mai dubitato che la ninno la quale tolse 
loro la vita, avrebbe potuto anche macchiare il loro nome. 

A. La stessa tirannide popolare assoggetta gli uomini in un 
Governo democratico nllc rcst ridoni, ai mutuo sospetto, ni lerrore, 
appunto mine segue in assoluto dispotismo; enn questa differenza, 

che a quelli di un flagello plebeo. Orando la prevalenza ili un 
parlilo in una Democrazia si è pienamente stabilita, non rimane 
salvezza alcuna a coloro che differiscono menomamente d'opi- 

rn.'ii<' Li "irifp T iru . es^n-1'j pri | l-*rv>lf. 'f'.i -^.p.. tir-tf 

diventa impossibile. Ninno osa bisbigliare contro le idee preva- 
lenti, dacché la violenza popolare non soffre d'essere rontrndel- 
la. Quindi è, che i saggi consoli ventino soppressi, le utili verità 
celale ; perciocché ci Sarebbe grave pericolo nel palesare una 
opinione, comunque solida, che avversi il sentire dolln moltitudi- 
ne. Il vero non può dirsi apertamente ol tiranno dai molli capi, 
del pari che a quello da un capo solo; che anzi l'adulazione 
diviene l'alimento del pubblico; e colui clic in istravagnnzc ili dot- 
voli il favore popolare. Questo vergognoso Iranico è nocivo al po- 
polo, non meno che a coloro i quali In esercitano. L' uno ne i- 
ingannato e corrotto; gli nitri ne rimangono degradali e deturpa- 
ti. Per trovare esempi di ciò, non è mestieri ricorrere ad cpo- 
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che et imi te nulla .storia. Gli imitatori nulla Rivoluzione Francese 
potevano salvarsi soltanto se adottavano i provvedimenti piò vio- 
lenti che venivano proposti. Robespierre fece lu sua fortuna spin- 
gendosi al di là degli altri lin dui principio (iella sua vita pub- 
blica. Marat anche gli andò innanzi; e se l'indole ributtante della 
suo dottrina, che inculcavo apertamente I' assassinio , non avesse 
indolii gli nomini a dubitare dello onesti e perfino del senno di 
lui, la solo morte lo avrebbe potuto impedire di togliere a Robe- 
spierre il favor popolare. Nei nostro paese, tutti possono rammen- 
tarsi del tempo in cui ero segno di coraggio si riordini ir io il prof- 
ferire una sola parola contro la riforma, come chiomavosi, o la 
_ distruzione, come sarebbe dovuta chiamarsi, dalla Camera de'Lor- 
di; e gli uomini piò storditi o i piò immorali impeti avarisi in 
un dato giorno di proporre quella insensata misura, solo perche, 
cosi facendo, lusingavano ampiamente I' opinione popolare. Negli 
Stati Uniti, come convengono tulli i viaggiatori, lo tirannide della 
moltitudine eccede i contini di ogni moderata influenza popolare. 
Ninno ardisce dir nulla che urti i pregiudizj dominanti, o le opi- 
nioni popolari del giorno. 

5. La inclinazione del popolo ad una condotta violento ed ir- 
riflessiva, e la volubilità delle sue determinazioni, devono anno- 
verarsi fra' vizj della De li io uni zia : pei eioi ciiè, quantunque lo li- 
mitazioni sono, ed è forza che siano, ordinate contro la continua 
operazione di siffatti mali [ altrimenti il governo non potrebbe ar- 
lotto sussistere ), tali limitazioni non piissimo mai essere tanto ef- 
ficaci da frustrargli aiTatlo; e però, nella meglio costituita Demo- 
crazia, il popolo occasionalmente s' intrometterà nelle funzioni 
de rappresentanti, talvolta in quelle del potere esecutivo, talvolta 
anche nella amministra/. ione della giustizia L:i iiillu.inzii ile' on- 
stiluenti sopro i loro rappreseli toni i non potrà mai essere sospesa 
intiera niente per tutto il tempo che dura il loro mandalo. Biso- 
gna che essi tengano fisso lo sguardo al giorno della elezione, e 
che sottopongano la loro condotta allo paura di una ostile coalizione 
elettorale. E però essi sfaranno restii ad offendere nelle cose di 
grave interesse; ed ogni nuovo quetlioni' da discutersi diventa 
■m téma ili grande ansietà, tome se lion vi (ossero olire questioni 
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nel molili" politici!. Se, a die vero, il Deputalo lui buone ragioni 
per erettore che quel dolo interesse e probabile che tessi, che 
sia non solo effimero, ino (la non svegliarsi mai più , una valla 
poslo In oblio; egli può seguire i dettami del propri» giudieio. Ma 
se il sentimento ha messe profonde radici, in guisa da rendersi 
permanente, nessun rappresentante si vorrebbe rischiare od af- 
frontare In corrente. Chi mai in America, venendo dagli Stati 
meridionali, oserebbe proporre la emancipazione degli schiavi ? 
Chi mai in Francia oserebbe spiegare gli «netti che produrrebbe 
siili' agricoltura la eguale divisione, delle terre allo morte del 
proprietario ? Chi mai in Inghilterra oserebbe mostrare la diffi- 
coltà ili condurre il governo sema alcuni borghi di nomina, e In 
innocenza e purità ili questi paragonata coi piccoli posti popolari? 
Tutte queste cose poli'ehhcrii esseri: giudicate erronee; potrebbe 
essere impolitici) ed ingiusti) adottare i provvedimenti cui conduce 
tale asserzione; ma la questione non verte su ciò: tosti- al no- 
stro proposilo affermare, che almeno esse sono in! portantissime 
e meritevoli di ampia discussione, come i sperimenti non mai Tatti, 
e che, non pertanto, nessuna che si laael guidare dalla esperien- 
za, ha mai osato di fare. E pi'rclie '! perché, il popolo, i cui alti 
interessi richiedono piena e deliberata discussione, non patirebbe 
ni 1 anelli; di sentirle proporre. 

6. Egli è. un errore ed un danno della medesima specie, il 
vedere che i sudditi non sono egualmente rimunerati, a cagione 
del eorso che prendono il gusto ed i sentimenti popolari. La que- 
stione posta immediatamente innanzi agli occhi del pubblico, pur- 
ehi! sia tale da interessare la moltitudine, è reputala la sola de- 
gna dì attenzione, e il pubblico si trova universalmente disposto 
ad adottarla, come se nulla potesse derivarne dopo. In tal guisa, 
una tassa sarebbe revocala senza considerare il modo di rimpiaz- 
zarne il prodotto; ima guerra sarebbe dichiarata senza badare ai 
dellami della politica ; una pace conclusa ali infretta, ne! caso che 
l'esito della guerra per il momento non Tosse prospero; un fa- 
vorito ricompensato senza badare ai reclami che ne potrebbero 
sorgere; un avversario privato di ogni ilìrilto senza badare alla 
scossa che ne riceverebbe In proprietà. Perfino Ir questioni [ier- 



sonali, comunque frivole, sempre suscitano pelili ti ssimam ente io 
pusfooijed altraggono l'tllCOiioDC, in guisa ila far trascurare le tose 
più importanti, generali o repngnanli al pubblico sentire. Hon far- 
ciamo menzione degli inganni, in cui l' ignoranza liei vero Lene 
può indurre il popolo; o della sua propensione ad abbandonarsi, 
per causa dì tuie ignoranza, alle più strane fantasie ehe possano 
dagli astuti venir presentate con colorì lusinghieri. La sola buona 
educazione è il miglior provvedimento a siflatlo male : esso non 
è peculiare al popolo; il quale anche nel suo stalo d' ignoranza , 
può, come ogni altra classe, per mezzo della libera discussione 
apprendere n purgare la propria niente de' velenosi errori, e dif- 
fidare degli stolti o astuti che lo consigliano. 

7. In quesli tempi moderni, dove la stampa e diventata così 
polente, clic Windham la chiamò « una Potenza in Europa b , ed 
allri scrittori l'hanno decorata del nome di « Quarto Stato nel 
regno », non è possibile non far osscrvurc che gli scrini periodici 
posseggono maggiore influenza nella Democrazia, che in qualunque 
altra forma di governo. Il popolo, in generale, è indotto con faci- 
lità in inganno da una asserzione gratuita, prendendo l'audacia 
del modo per sincera convinzione. Esso vedo le cose positivamente 
asserite nella stampa; nella medesima stampa nella quale sono ri- 
cordale tante verità, ma da sorgenti diucrcotissimc : esso non Ta 
la debita distinzione; c sopra tutto non cerca mai la fonte donde 
deriva quella dala notizia. Pimi vi sono nomi ; e nondimeno, que- 
sto nascondersi dell' autore tende ad acquistare credenza a quanto 
egli dice, perchè il lettore non sa nulla contro lui. Nulladimcno, 
lo scrittore può essere il più indegno, il più maligno, il più spre- 
gevole della sua classo ; egli può essere una creatura tanto insi- 
gnificante; che nessuno annettcrebho la minima importanza o alla 
sua storiella o alle sue opinioni : ma, senza anche riflettere su di 
i iò, e senza anche aspettare tanto da chiedere chi è colui che ilice 
tulle quelle cose, il popolo soffre che le più grossolane falsità, le 
più impudenti invenzioni, le più nere calunnie passino libere; e se 
vengono ripetute, come giornalmente segue, ottengano piena cre- 
denza. Chiunque ha posto mente alle cose che contengono le Gazzet- 
te Americane, e.chiumiuc serba ricordanza di quelle di lla Repubblica 
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Francese, confesserà di linieri che esse sorpassano di mollo in 
calunnie, in falsità, in violenze insensate In stampa inglese. Que- 
sta i: falliva abbastanza , ma l'Americana è molto peggiore; e 
pure, nel nostro paese la stampa produce poco effetto nella con- 
. dotta del governo. Negli ultimi anni la sua falsiti essendosi ac- 
cresciuta, e l'amore della verità diminuito, la sua influenzo è im- 
mensamente scemala, in paragone di cìfi che era allorché veniva 
condotla con più decoro ed Abilitai ma negli Stati Uniti, tutta la 
sua violenza brutale e il lume gettato sopra i miserabili che ne 
fanno traffico, non hanno potuto menomarne In influenza sul po- 
polo; influenzo che opera considerevolmente sopra l'amministra- 
zione dello cosa pubblica, 1 

8. Abbiamo in uno degli antecedenti capitoli ' esaminato lar- 
gamente gli effetti dello spirito di porte. Il suo impero in un 
governo democratico e maggiore che altrove; ed in uno aristocra- 
tico, i suoi inali più rimesti sorgono da ciò, che le fazioni conten- 
denti sempre fanno appello olla mossa de! popolo , che esse si 
studiono con molto maggior successo carezzare , sedurre e cor- 
rompere. E però, qui non ci rimono olirò da Aggiungere su qncslo 
argomento. 

9. Abbinino, cosi di volo, notalo l'intromettersi del popolo nel 
governo, e perfino iteli' Amministrazione della giustizia, e soprat- 
tutto della giustizia criminale. Tali atti, pertanto, debbono consi- 
derarsi come oltraggi fatti nlln legge; rome grandi delitti commessi 
dalla plebaglia, più presto che dnl popolo. Nondimeno, gli nitori 
di quelle enormità possono enntare sopra la protezione di un 
partito potente che sposi In loro causa, e sopra la lentezza con 
che gli ufficiali pubblici eseguiscono il proprio dovere in un paese 
le cui istituzioni rendono ogni funzionario politico, tranne la 
stampa, responsabile di farcia al popolo in un dato tempo, l'orso 
bisogna convenire, che negli Stati Uniti gli nomini si soltrag- 

■ Nattiralllli'llk, lincili' (issiti iiwiiiil rum ilcvuim ^iwlii'iirsi. .ìjiplJi-aliili iniivir- 
siilnicllll! a tulli I Cromali Inulo in Anici-ira mimilo in Invilii (l'ira , infunimi 
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gono albi persecuzione; e so vengono perseguitati, si sottraggono 
alla convinzione ne' casi (li violenze popolari, le quali in ogni qua- 
lunque governo elei mondo verrino provocherebbero naturalmente 
lo pene più severi' ili'' rollici criminali. Pi™ è in nulla necessario ' 
ritare i violentissimi oltraggi della plebaglia, elle mar ulna nino hi 
Rivoluzione Francese; ne sareldie dilettevole il farlo. Quelle tali 
srene seguivano in un tempo ili crisi tranriula, c sotto una spe- 
cie d'anarchia, piuttosto clic in no paese soggetto ad un governo 
democratico regolare. 

Tra i difetti di una Democrazia, non abbiamo falla menzione del 
clifello d'imita e di segretezza ne 'suoi consigli, e di vigore e solleci- 
tudine ne' suoi provvedimenti in fatto di negoziati, di guerre c di 
polizia. Potrebbe ammettersi ehe la suddetta forma di governo 
sia soggetla a simigliatiti accuse; ma degli espedienti possono 
facilmente mettersi in opera per supplire a quel naturale difello, 
che ó tale che appena può enumerarsi Ira i inali inseparabili da 
una Democrazia. Non è venuto nessun danno agli Stati Uniti, sin 
dalla grande pubblicità che hanno i loro Consigli, sia dalla mancanza 
di vigore nel potere esecutivo in tempo di guerra : mentre la 
storia delia Repubblica Francese prova incontrastabilmente, che il 
governo più popolare non è incompatibile coli' affidare agli indi- 
vidui tali poteri esecutivi, nel civile e militare, quali ne potreb- 
bero richiedere le più estese e complicale operazioni di Grama , 
o di negoziati, o di guerra. 
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DEGLI STA ni LI MENTI RELIGIOSI, OVVERO BELL* RELIGIOSE 
DELLO STATO. 



Oli •UMllmenli rellBiosi sona impoB^ibili in un.i lieniotrsiia. — Pmii- 
linrlli Orile dtlktenn: rtli 6 in*r. — obltilDiif, rfif le rtllglonl dello Slalu 
Flolin la rosclenia. — Chi' esso sono comi' macelline del (oreria, — 
r.iie esse Infrenino U libertà naturale. — Bwclkj. — i Sii turano la isiru- 
ficne. — Dgn«|Hsuio le gravale. — Eiìiaiio I mali dell' iltiionc — M- 
Irmano V irci lumen In rei Igino. — impediscono In iclo delle netle. — 
Impediscono li iwlltìca vlolenui de' stilar). 

Le; varie istituzioni connesse con la felicità del popolo, forme- 
ranno il suhielto dell'osarne del secondo de' rapi generali in cui 
In Benna politico è divisa; cioè le funzioni del governo, in 
quanto vmino contraddistinte dalla sua struttura. Queste istitu- 
zioni appartengono, non parlando genero In lente, ad un dato sistemo 
politico piuttosto che od un altro; ma possono più o meno fiorire 
in lutti, quantunque il genio di iili iiiii jimerni sia più favorevole 
a molte di esse elle non c il genio di oleum altri : come, jier 
modo d' esempio, appena e probabile che gli stabilimenti i quali 
poggiano sulla esistenza del credito pubblico , vale a dire del si- 
curo possesso e del libero impiego del capitole, o che le istitu- 
zioni alte a diffondere la istruzione generale, fioriscano sotto un 
governo dispotico; nondimeno, la esistenza di un lai credito e di 
tali istituzioni non è assolutamente incompatibile con lo stesso 
dispotismo; e pero, quantunque eoli mezzi ristretti e lino ad un 
certo grado, hanno avuto luogo nelle Monarrhic orienlali. 

Ila vi è uno stabilimento che sembra inconi pali bile con la 
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esistenza d' una Democrazia, « almeno solo incompatibile eoi ino 
pieno sviluppo ;c questo è un sistema d' istituzioni religiose, do- 
lale c protette linlln legge , dando loro In preferenza sopra 
tulli gli altri sistemi, e dando la prclbrenr.fi a quelli che lo 
insegnano sopra agli inscenatori delle altre credenze religiose — 
in altre parole, uno stabilimento religioso , ovvero una religione 
dello Stato. Dove tutti gì' individui sono uguali, e non vi è ordine 
privilegiato riconosciuto dalla legge, ci sembra impossibile dare la 
preferenza agli insegnnlori di una classe di credenti , comunque 
questa possa essere numerosa in paragone delle altre elassi dei 
credenti. Nelle cose temporali , gli uomini possono grandemente 
differire gli uni dagli altri : taluni approvano una dottrina , altri 
un' altra. Ma se lo Stato dovesse nominare gì' insegnatoci di uno 
di questi disputati sistemi di scienza, o di morale , o di legisla- 
zione, e dotarli a danno degli insegnato» degli altri sistemi ; non 
ne risulterebbe positivo danno ni sentimenti e al benessere di nes- 
suna elasse, e il governo sarebbe perfettamente giustificato, prefe- 
rendo Ì maestri di un sistemo tendente a sostenere la politica pe- 
culiare dello Slato. La cosa procede altrimenti in fatto (l'istru- 
zione religiosa. La felicita degli uomini e, i loro più intimi senti- 
menti sono profondamente interessati nelle loro credenze religiose, 
di guisa clic ogni preferenza accordata dallo Stato allo insegna- 
mento delle dottrine religiose clic essi sinceramente reputano 
erronee, riesce loro estremamente molesta; e gli stessi individui 
clie ben sopporterebbero di pagare ima tosso per la propagazione 
d' una teoria fisica, o anche morate, giudicala erronea, si sentireb- 
bero acerbamente aggravati a pagare le loro contribuzioni od 
oggetto dì propagare una dottrina religiosa rhe essi credono falsa. 
Senza far parola, rhe quantunque un governo potrebbe avere 
qualche interesse legittimo a disseminare talune opinioni morali e 
politiche favorevoli allu n^tilu/.ione csislenle, nessun governo può 
avere altro in vista che uno scopo illegittimo e sinistro studian- 
dosi di sostenere un peculiare sistema di religione, o di formare 
un'alleanza politica con coloro che la professano. 

Ma vi ò un'altro ragione per cui un governo democratico 
non può sostenere una religione nazionale, u almeno tale nel mu- 
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derno significalo del vocabolo; il quale in tulli i paesi cristiani 
imporlo, dolore uno elasse di uomini separala dal rimanerne della 
comunità, c formante un corpo speciale; un ordine sacro di no- 
mini, i quali esercitano le loro funzioni a vita. Se anche lati 
uomini v enfia no scelti dalla più libera elezione del popolo, o siano 
amovibili a volontà del popolo, son sempre un ordine it' individui 
i quali esercitano personale influenza, e sono alleati del governo: 
In quol coso non è coerente ni sislema democratico. L'essere un 
ordine d'uomini olla scella dei quali inliere elassi di popolo non 
sono adatte, rende In loro esistenza anche più ripugnante al prin- 
cipio democratico. Ma è appena possibile di avere ima religione 
stabilita, ì cui professori non delibano tenere i loro iilficj a vìi». 
Non potrebbe immaginarsi una sciagura più luncstn alla pace del 
paese, ed alla feliciti, della società, di quello die sia un clero di- 
pendente sempre dal vento del favore popolare. Nondimeno, la esi- 
stenza di una elasse dotata dallo Slato; d'una classe (dico) di 
uomini che abbiano (Iran peso personale , e luttavia non connessi 
nò col governo né con veruna cosa temporale, e che posseggano 
i loro iiflicj a vita; è cosa afflitto repmlnnnte alla Democrazia. Il 
metodo di nominare i giudici n vita è compatibile col governo 
popolare poro, per l'azione della influenza popolare sulle loro 
funzioni, per mezzo dell'appello alla legislatura, e per mezzo del- 
l'ufficio de' giurali. Un ordine clericale di grande influenza, pagalo 
a vita, e non soggetto ad appello o sindacalo di nessuna specie , 
e afflitto incoi n patibile con la Democrazia pura: come appunto lo 
sarebbe un ordine di ravnllerin o dì nobiltà. 

Se si dicesse, che qualche sislema simile a quello che vige in 
parecchie delle repubbliche Americane è nltn n riconciliare la re- 
ligione dello Stalo con In Democrazia; rioè a dire, quel sistema 
die obbliga ciascuno a pagare le sue tasse olio Stato, il quale dn 
canto suo paga il ministro di quella religioni' enì appartiene il 
coni ri ho etile; si ci^nmi'iTi'lilie. eli' 1 sili'iill'i im-lodo non costituisce 
uno slnbilimcnln religioso, perebò non è accordala nessuna pre- 
ferenza od una religione sopra un'altro. Ciò è soltanto un modo 
speciale di accimmlnre pecunia per monlciicre la istruzione reli- 
giosa ; modo, nondimeno, cui i sostenitori della DcrooertiWI puro 
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potrebbero fare obiezione, tomi! quello che costringe ciascun uomo 
a scegliere una setta. 

In tal guisa, ci siamo condotti ad investigare se mai questo 
im possi bili In di avere una religione stabiliti* in un governo demo- 
cratico, sia una virtù o un vizio di quel sistema: do) che ne na- 
sce In questione riguardo alle virtù ed ai vizj degli stabilimenti 
religiosi. 

Le obiezioni contro essi sono grandemente manifeste; ma sem- 
bra bastevole notarne soltanto tre, come quelle che comprendono 
tutte le altre. 

In primo lungo, sarebbe una dura angheria contro chiunque 

disapprova, sia qualunque la Torma del governo di cui egli è sud- 
dito. Gli uomini sentono assai più le differenze religiose , di qua- 
lunque altro specie di differenze, o, n dir meglio, di qualunque ol- 
irà cosa. Invano ci proviamo di persuadere loro, che i punti in- 
torno ai quali dissentono do' loro vicini, sono estremamente insi- 
gnificanti, in paragone di quelli sopra cui tutti concordano. Al con- 
trario, qunnlo è minore la distanza che separa due sèlle, tanto 
sembra esser maggiore Li forza clic le disgiunge. Invano ci provia- 
mo di rammentar loro, quanto sia mollo meglio che alla massa 
del popolo, in ispecie alle classi basso, venga insegnato qualche 
religione; come quelle che abbisognano di essere contenute ria 
qualche freno morale per opera di qualche sacro ministro, di 
quello che sia il lasciarle senni istruzioni' n disciplino. Lo rispo- 
sta che sempre ci danno, e che simiglinoli materie sono si sacre, 
da non ammettere un compromesso qualunque; e che nessuna 
cosa può giustificare lo impedire che si propaghino gli errori re- 
ligiosi. In somma, la esperienza prova, che do e un subictlo in- 
torno al quale il popolo sente, ma non ragiona. 

In secondo luoi'o, rnmivché la istriizi-ini.' religioso SÌO il mo- 
tivo di mantenere uno stabilimento religioso, il magistrato civile 
sempre si studia di derivare ria quello stabilimento un sostegno 
d'indole secolare. Ciò riesce dannoso alla costituzione, introdu- 
cendovi una rol Zii slurliatiice, che sempre agisce in favore di un 
partito nello Stato, e riesce dannoso "gli interessi della religione 



stessa, trasmutando i suoi minia tri in uomini politici; e però as- 
soggettano le loro dottrini! c la condotta loro alle influenze se- 
colari. « Ogni idea (dice il Dottor Poley) ili far della Chiesa una 
macchino o anche un'alleate dello Stalo, rendendola come mezto 
di rinvigorire e spandere influenza, serve soltanto a degradare In 
istituzione, e ad introdurvi gran numero di corruzioni ed abusi ». • 

In terzo lungo, lo stabilimento di una classe religiosa tendo 
n restringere la liberti della parola e del pensiero; conduce a 
uraliche d' intolleranza ; e riesce di grave nocumento ol progres- 
so. La setta predominante, non solo infrena la discussione di ma- 
terie religiose, ma ottiene gradata meni e potere etl influenza , in 
guisa clic il mugisti'iilo civile s'induca od escludere IbrzatamcnlE 
tulle le altre sèlle. Le varie istituzioni, al cui beneficio i soli 
membri della Chiesa vengono ammessi; le molte leggi làlte in 
diversi tempi in tutti i paesi per isrodicare le dissensioni; la op- 
posizione Tatta alle utili riforme dal corpo privilegiato; sono tulli 
argomenti validissimi clic comprovano questa proposizione. 

Comunemente, si viene obiettando come altro danno di uno 
stabilimenlo religioso, l' imporre eh' egli fa sopra alcune classi della 
comunità, una tassa dalla quale altri rimangono esenti, dovendo il 
dissidente sostentare il suo pastore, mentre I" anglicano è provve- 
duto gratuitamente di istruzione religiosa : o se, invece di dota- 
zione in terre, o in decime, o in ambedue, la chiesa dello Sialo 
è sostenuta per tasse, allora ii dissidente paga doppio tributo. La 
sola ragione per non ammettere questa obbiezione fra quelle che 
si fanno contro la Chiesa stabilito, si è che, sino ad un cerio 
punto, la si può supporre applicabile ad un sistemo meramente 
volontari); giacché i dissidenti pagano, se vogliono; e le persone 
che pagano, supposto che non vi sia stabilimento, debbono pagare 
quel d> più clic abbisogna a causa di quelle che non pagano. Inol- 
tre, se può dirsi che gli anglicani profittano del clero dello Slato, 
i dissidenti non fanno altrettanto? Tonio quelli che questi si gio- 
vano dell'insegnamento teologico, che viene per lai modo inco- 
raggiato e diffuso; t! parimente si giovano de' buoni elicili che 

' tVoufia Murale c /'«litica, lib. vi, cip. io. 
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produce il clero predicante ani popolo in comune. Le ire obbie- 
zioni superiormente enunciate, sono i veri fondamenti per opporsi 
allo stabilimento clic lo Stillo farebbe di un sistema esclusivo. 

K vano il negare la Tona dì tali obbiezioni conlro uno stabi- 
limento, poiché, sono fuor ù" ogni dubbio, gravissime j e la giorna- 
liera esperienza npjHirla d'ogni dove nuova testimonianza per mo- 
strante la gravità. Ciò nonostante, e' sembra clic, sommale tulle le 
cose, i danni che risultano d ali" assoluta mancanza di stabilimento 
non sono di lieve peso; e che la bilancia sensibilmente inclina in 
favore di tale istituzione. Ciò procede dalla natura speciale della 
istruzione che i predicanti religiosi cercano dì dilfundere. 

1. Se i popoli [iissi'ni riliharidnuriti a sé stessi per BC.quislarc 
le cognizioni religiose, e la istruzione morale che sempre accom- 
pagna la loro trasmissione , non è da dubitare che il più delle 
volle se ne rimarrebbero assolutamente senza: per In meno quello 
classi che maggiormente ne abbisognano, sarebbero le pi» incapaci 
n procacciarsele. Poiché l'assoluto mancanza di tali cognizioni 
implica l'ignoranza del loro pregio e de' loro usi; e quindi quelli 
appunto che ne son privi, ed ai quali sono più mclìspriisnliili, sa- 
ranno, per entesln invinribile ragione, gli uNimi a farne ricerca. 
Ciò e stato mollo più avvertilo in quei paesi che, per la natura 
ilei loro governo, non possono avere chiesa dello Stato; sicché sì 
sono abbandonati all'espediente gii mentovato, di richiedere che 
ciascuno paghi per rate o per tasse una chiesa, in mano di qual- 
che ministro che ognuno possa scegliere per sé medesimo : modo 
di provvedere all' insegnameli lo religioso, come ciascun vede, sog- 
getto ad apertissime nliliif/inni. J!a scura qualche compenso, que- 
sta ingiustizia cosi patente sarà fatta pur sempre. Ouclli che hanno 
sentimento del pubblico bene, pagheranno per quelli che non ne. 
hanno pnnlo. Chiunque desìdie, i di non ispcnderc invano il suo, 
contribuirà più volenlieri a profitto delle chiese sostenute da vi- 
cini più liberali, liei anche se non gli é permesso di assistere al 
servizio divino in quelle chiese, pure egli profitterà,, stante il 
miglioramento che ne deriva in quelli che vi assistono; la quale 
ingiustizia ed ineguaglianza è, per i' appunto, uno di que' mali che 
sotto altro «spello si obbietti ad uno stabilimento. — 11 «tslrin- 



jjerc gli uomini a pagare per il sostegno ili opinioni cui non ade- 
riscono, è un'altra obiezione; anzi, è la più grave: dì più, come 
vi può essere alcuno rlie non aderisca a veruna sella nella co- 
munità, questo caso rimane colpito dalla obiezione medesima. 

9. Se i popoli debbono sostenere i loro pastori, bisogna an- 
cora che se li scelgano. Richiedere che gli uomini profittino o 
procaccino di profittare mediante il ministero di ud prete dello 
Stato, non è mica una obbiezione che differisca in nullo da quella 
che richiede ch'eglino spendano per il sostegno di uno credenza 
che disapprovano. Uuindi l' ufficio di un istitutore religioso biso- 
gna che sia elettivo. — Chi può dubitare de' mali a cui ciò da- 
rebbe origine, mali che principalmente ricaderebbero sulla reli- 
gione medesima ? Se alcuna qualità e richiesta in un pastore, gli 
è l'autorità sopra il suo gregge: il predicante è necessario che 
sia indipendente dall'uditore. S'egli tiene il suo posto dalla con- 
gregazione, bisogna che la sua dottrina sia accomodata al gusto 
di quella; che predichi, non la parola di Dio, ma quella dell'uomo; 
che si sottoponga ni capricci della moltitudine, e faccia studio 
delle arti popolari. 11 di lui carattere converrebbe degrodarsi 
molto al di sotto del demagogo politico; molto più elle, sacrifi- 
cando cose di più alto rilievo, discende da una più grande altezza 
sino al grado estremo di obbiezione. Chiunque è venuto accomo- 
dando le sue sacre funzioni al capriccio dello moltitudine, ha già 
commesso un atto empio : colui che non seppe rispettar se me- 
desimo, ha già perdute il diritto al rispetto degli uomini ragione- 
voli. Kd onche se l'originaria seella consistesse tra l'accordo del 
popolo col suo poslorc, un tal modo di procedere non sarchbc 
meno improprio e lontano da ogni dignità. Non bisogna che le orti 
di una candidatura popolare abbiano luogo fra le abitudini degli 
uomini destinoli al servizio religioso: la cattedra che dee servire 
alla morale di tutti, non è un posto do ottenersi per via di caliate. 
( il r r l' n riu, se il [inpiili) ,=i dividi' in partiti per la Scella di un 
ministro, tome sv viene per l' ordinario quando si è lasciala li- 
bera, quale sarà il profilici che la minorità vinta potrà ricavan- 
do! ministero di un uomo di cui aven proclamala I incapacità, e 
violentemente proclamala? Ne risullerà. che in ogni elezione una 
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frazione del parlilo violo risolverà di ascoltare il suo protetto, « 
così ogni congregai ione si verni sbranando indenni toni ente. Tul- 
tovia, noi discorriamo senza fondamento, e ponziamo una ipotesi 
gratuita, supponendo die l'intervento del popolo possa confinarsi 
per l' appunto al di delta elezione : un libero e volontario si- 
stema, e lo mancanza di qualunque stabilimento, presuppone chi: 
debba provvedersi al mantenimento de' pastori co' fondi tratti dalle 
contribuzioni volontarie del loro gregge, tua dotazione od una 
provvisione coatta, lasciandone la scelta al popolo, e già una 
forma di stabilimento religioso; ed è, inratti, la forine in cui fu 
stabilita per alcuni anni la Chiesa nazionale di Scozia, dopo la 
rivoluzione del 1688. Quando parliamo del popolo in una comu- 
nità senza chiesa dello Stato , intendiamo che non solo debba 
eleggere, ma ancora mantenere i suoi predicatori religiosi; e 
quindi, uno fra gli argomenti spesso posti innanzi da coloro che 
combattono gii stabilimenti, consiste nella tendenza che hanno a 
rendere il ministro trascurato e indolente nell' adempimento dei 
suoi doveri. Invero, cotesta è la ragione che principalmente in- 
sorge, dopo quella del far violenza alle coscienze: la quale può 
militare parimente contro il genere di stabilimento di cui qui 
lenghiaino parola; poiché un pastore scelto a vita, e dotato sua 
vita durante, può mutare dottrina, può divenire eterodosso conte 
indifferente; e quindi, gli uomini sarebbero forzatamente costretti 
a provvedere di loro fondi chi vien loro predicando l' errore. 

5. Se noi verremo notando quanto poco sia da fidarsi nella dis- 
crezione del popolo circa ai soggetti religiosi, forse non faremo 
se non dare un altro aspetto all' obbiezione medesima. 

Se il loro eccitamento riguardo alle questioni politiche è ben 
pericoloso, e richiede d'essere regolato con quei freni di cui 
parlammo si di sovente; ' quanto più c da paventarsi in mate- 
rie che si riferiscono direttamente ai sentimenti più possenti con- 
nessi alla religione — materie intorno olle quali, in lutti i tempi 
e in tutti i luòghi, la massa degli uomini si appoggiò soltanto nel 
sentimento, non mai nella ragione? L' istoria della specie umana 
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è piena ili terribili esempj , i quali attcstano clic furia hanno Ir 
preoccupali™ i religiose a perturbare il giudizio eìi anche n per- 
vertire profondamente il cuore dell'uomo, col renderlo capace 
non sulu delle più assurde, ina delle più selvagge alluni. Non e 
mestieri, adunque, d' insìstere pili a lungo sopra un argomento che, 
alla fin fine, mostra V utilità di una Chiesa stabilita, come unico 
mezzo efficace a raffrenare e temperare questi prepotenti senti- 
menti. Qui tutti gli argomenti in favore de' poteri moderatori 
sono doppiamente applicabili. 

4. L' indolenza imputala ai ministri della chiesa dello Slato 
può certamente trascorrere ben olire ; ma forse un tal male , 
anche quando dà all'eccesso, è meno pernicioso della estrema 
attivila di un settario popolare. Chiunque ha hen contemplato 
1' effetto di una setta disputante contro un' altra ; di un pulpito 
trasformato in fortezza per muover guerra contro il pulpito vi- 
cino ; di interpreti rivali, che si affaticano a rendersi più pre- 
ziosi agli occhi de' loro ascoltatori , studiandosi a vincersi 1' un 
V altro nel rigore delle loro esterne penitenze, e nella strava- 
ganza delle loro orrìbili denunzie; di un' attiva concorrenza an- 
che nella veemenza e nel mistero de'loru dogmi spirituali; egli con- 
fesserà certamente, che , se bisogna che l' istruttore religioso coda in 
uno o in un altro de' due eccessi , una specie di quietismo sarà 
I' estremo più salutare. Miglior cosa e , come abbinili già dello , 
il procacciare a spese dello Sloto una certa indolenza , piuttosto- 
chè vedere il popolo esposto a tutti i danni di un' attività esor- 
bitante e fanatica; di uno zelo che brucia eolle sue fiamme, più 
che non illumini con sincera luce. Ulallem illorum negligali iam, 
unni» istorimi premi» diligenliam. Ter altro, di raro avviene 
clic un clero indolente sia un clero persecutore: meglio e un 
vicino pacilico , che un prete a sistema volontario, che lutto scom- 
pìglio col suo zelo soverchiente. Ilavvi anche modo di prevenire 
un' indolenza eccessiva : dove la tolleranza è stabilita , l' attivili 
de' settatori preserverà sempre lo stabilimento dello Stato del far 
si che i suoi minislri degenerino in troppa indifferenza. 

ii. Fra le ohiczioni contro gli sin bili menti, ne troviamo una 
di molla imporlanzo, nell'uso politico a cui possono convertirsi. 
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moni sostenute da tali zelatori. E invero, non barri quistionc ve- 
runa che cotesto persone non possono riuscire n presentarci sic- 
come relativa a!lo scopo del loro sacro minislcrio; e, se 1' in- 
tera comunità fosse soltn In loro condotta nelle materie spiri- 
tuali, qtiand' nuche 1' ainininiitiiiziniir civile nuis radesse nelle luco 
mani, verrebbe sostanziai menle governata dalla loro influenza. 

Certo 6, che SC do una chiesa .-.labilità min risulta un positivo 
vantaggio, ella può tare tin grande ostacolo all' inconveniente della 
suo servilità politica ; abilitando il governo ad essere ammini- 
strato senzn che sorgano gravi inciompi dall'opera de' senti- 
menti del popolo infiammati dalle sue guide spirituali. L' influenza 
dello Sialo sopra i pastori del popolo può talvolta Irascorrcre iti 
abusi quanto o' civili intenti; ma In natura dello zelo religioso 
non ci permetta di dubitare, che cotesto sia un assai minor danno 
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dell' e&tenza di un clero onnipotente, c al lutto indipendenti!, in 
seno ."1 ima società. 

Do lutto ciò risulla, che fra i mali ili una Democrazia pura è 
da annoverare la inevitabile mancanza di uno stabilimento per la 
istruzione religiosa; e il danno clic nasce, con mire al lutto se- 
rniari, dallo zelo irrefrenato c feroce delle sètte rivali, agitanti 
jtli spiriti del popolo. La loro influenzo, quindi, sarà molto più 
universale e potente in una comunanza la quale non ammette ne 
ordini privilegiati nè distinzione di gradi; dove tulli ì pubblici 
runzinnirj, compresi gli stessi giurali, sono sotto la perpetua vi- 
gilanza e sotto il sindacalo della opinione e de' sentimenti del po- 
polo. 

Nelle conseguenze da noi desunte e determinate circa a que- 
sto grave argomento, come in ogni allra parte delle nostre inda- 
gini, noi non abbiamo avuto nessun riguardo agli ultimi effetti 
dell' educa/. ione ; ì quali non possono più opportunamente consi- 
derarsi quanto nelle loro attinenze colla religione e colla politica 
ecclesiastica. Ma ciò forma subictto interamente distinto; e noi 
qui venghinmn pensatamente considerando lo slato della società 
tale quale si rilrovo al presente. 
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Ipiorania popolar», t IrjsruranEi intoni" iiali attiri provinciali. — Ce- 
lotia. — Escinjij civili dall' Anirrien; il il Canada. — l."inrsparila non ,■ 
(Osa ingenila alla llcmocraiia. — [ilorla toinalta; micini; ridia opinioni 
judilclia. — Polllira tornano. — Politici Cartaitincic. — rollìi™ firmi. 
— Polìtica Olandese. — Condollo tirila Spanna. — ConHinn.inm ;enfrnlc, 

Soggetto di molto connine lagnanza contro le Repubbliche de- 
mocratiche si e il reo governo che sempre fanno delle provincia 
e delle colonie. La quale orcusa pini ovcre qualche fondo mentii: 
poiché havvi certamente nel popolo di rifini paese grande inclina- 
zione a riguardare in maniera tutta esclusiva gì' interessi e i sen- 
timenti della commuti) alla quale appartiene: cosa che impedisce 
sempre clic la mente di una nazione si rivolga a ciò che concerni! 
gli affari de' suoi possessi lontani. Invero, la minuta cognizione 
che il retto intendimento di tali materie richiede . £ sempre ma- 
lagevole ad ottenersi da un popolo che aiuti ratta intensione di 
paese. Gli affari del governo interno , c la domestica economia . 
sono generalmente abbastanza intesi, almeno ne] loro complesso: 
ma quelli degli stabilimenti lontani, in quelle circostanze clic quasi 
al tutto dissomigliano dalle interne relazioni , difficilissimo è il po- 
terli appieno comprendere. 

Ma il cattivo governo de' popoli delle remote provineie non 
dipende solo dalla ignoranza e dalla incuria: certo, il senso di ge- 
losia, o iti avversione, o tutto ciò clic alimenta ne' popoli di ogni 
paese tin pregiudizio contro ai forestieri , deve influire di mollo 
ne' senlimcnli co' quali rignarilaiisi gli abitanti delle provineie. 



E' vengono, pur troppo, consnlfrnli cumc i-lasse -ubordinata non solo, 
ma rome nozione straniera, ma ramr suddita ; i ili cui interessi si 
suppone che totalmente sienn destinoli all'utilità di quelli dello 
inodrc patria; e lo resistenza ai comandi che ne promanano, vita 
risentita siccome qualche cosa di non naturale, e che somigli a 
rilicllione. Non si tien conio de' debili e de' credili Ira le due par- 
li , rispello ai liencfizj clic n'ci|>ri>eaiiieiilc conle risconsì e SÌ rice- 
vono. Kilicnsi ogni cosa rome conceduto dalla madre patria a sur 
spese, e niente guadagno lo da lei a spese della provincia. 

Bisogno, inline, rimembrare, che mentre i popoli della madre 
patria Tonno da sè medesimi la legge, n per via di rappresentanti 
di loro propria scelta, sii abitanti delle provincia lontane non hanno 
po ri e e i pozione [[irrito ni guvenui; unti li rappresentano uomini di 
toro proprio scelta. Tulio quello che possono aspettarsi, altro non 
è se non che loro si" contesso ili amministrare i loro all'eri do- 
mestici : e questa medesima potestà viene costantemente incur- 
vata e subordinata ni punto al quale sembra che inducono gli in- 
teressi de' popoli del governo centrale; e la debolezza delle co- 
lonie n delle provincic le espone in ogni tempo a rimanere op- 
presse, se la in dina zi une del popolo governante sospinga o cotesto 
tendenza. 

In questo soggetto cosi delicato, meglio •: l'evitare, per quanto 
è piissibile, qualunque odiosa allusione: però, la verità dell' isto- 
rio, più o meno recente, ri costringe a riflellere interno alla con- 
dotta del popolo inglese rispetto agli Americani nostri eonsuddili. 
l'er oleuni anni, la guerra americana fu popolarissima nella Gran 
ilrelogna; e solamente cessò dall'essere gradila alla nazione dal- 
l' istante in coi i suoi effetti disastrosi ne vennero aumentando le 
gravezze, raddoppiando il debito pubblico, c abbassando si la repu- 
tazione dei consigli, rome quella delle armi. I colonici vennero ripro- 
vati siccome ribelli, collie quelli clic avevano osato di rivoltarsi, e 
sfidare il potere di quel paese che li-mlii i loro stabilimenti. I som- 
mi vantaggi per sì lungo tempo derivati all' Inghilterra , quosi 
tutti a spese delle colonie, furo no iiilieamenle pasti in dimenti- 
canza; e quelli ì quali di fatto aveano pagato carissimo ogni pro- 
fitto venuto all' Inghilterra, furono trattali come colpevoli di vero 
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Ingratitudine, min pei 1 "Uro se non perche ricusavano di lasciarsi 
ridurre sino all' estremo abhiczionc della schiavitù politica da co- 
loro che aveva trailo profitto di ogni circostanza per tenerli sotto 
l' oppressione mercantile. Coloro stessi che più ultamente senti- 
vano per la gloria dell' Inghilterra, rimasero saldi in illusione si 
strana ; anche i |iiù sborri amili della liberti! della patria soffri- 
voti male l' esportazione di qucslo articolo cosi prezioso; c il me- 
desimo Lord Giratimi» visse e mori con pari sentimento di ripro- 
vazione, tanto per L'indipendenza colonica, quanto per la incapa- 
cità del ministro nel nondurre la guerra sostenuta per volerlo 

mando per godere ima più larga vigilanza intorno al danaro rica- 
vato ila loro o sostegno della pubbliche spese, avvenne che in un 
piccolo distretto si commettessero oltraggi da non potersi giusti- 
ficare : questo bastò perchè l' intera costituzione della provincia , 
comunque assicurala dallo SlaLiitn, lussi- sospesa, e venissero nomi- 
nali dittatori, onde governare con potere assoluto. F.d anche ciò Tu 
l'atto senza che Inghilterra, né Scozia, uè Irlanda neppur fiatassero ; 
frattanto che altri si sarebbero levati a ribellione, altri avrebbero 
neramente minacciato d' insorgere, se la restituzione Tosso stalo 
sospesa nella maitre patria, in qualcuno dei sobborghi della città 
che mandano rappresentanti al Parlamento. lì questo silenzio nes- 
suno ruppe; anni, quegli aspri provvedimenti, adoperali contro i 
Canadesi, ebbero piena adesione dalla maggioranza sì del l'nrla- 
inento come (lei paese ; da quelli appunto che noti lasciano sfug- 
girsi occasione alcuna per mostrarsi tenerissimi di ogni popolare 
diritto, e sono sempre i più esorbilanti domandalori dell' esten- 
dere i privilegi e il potere del popolo. 

l'ero, ad essere giusti riguardo all' ordine democratico, c'In- 
sogna ainmrttcre, che non sembra effetto d' incapacità ingenita , 
procedente dalla natnrn sk-ssii ilei governa popolare, il non riuscire 
ad amministrare con giustizio e con prudenza gli affari delleprovin- 
cie, del pari che a ben condurre i loro affari esterni, le negozia- 
zioni, le guerre. L' ignoranza de' loro veri interessi e la colpevole 
negligenza della giustizia può traviare tanto il popolo nella Demo- 
crazia, [pianto chiunque governi sotto qualunque altra maniera di 
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coslituiione. Cotesta mancanza di senno politico e di giustizia 
può convenevolmente riprendersi ; ami, è debito di qualunque savio 
e virtuoso uomo di stato metterla in evidenza e combatterla. Ma 
nella formM di un governo popolare, niente sembro, invero, tro- 
varsi d' incompatibile eolla politica ed equa ammlnislraiione degli 
affari delle provincie. 

Probabilmente, l' istoria romana ha dovuto, intorno alla presente 
quistionc, confondere la mente di molli critici; e eertamente, Ilume 
appoggiava su ili essa la sua proposizione, per la quale ritiene 
siccome uno de' principi incontrastabili di politica, che gli stati li- 
beri sono sempre quelli che riescono più oppressivi rispetto alle 
loro provincie. ' Non può negarsi che i popoli barbari di Roma 
trattessero i loro sudditi stranieri iniquamente ed acerbamente: 
ciò noi vedemmo giù appieno nella seconda parte, e nel capo set- 
timo di questa. Ma si rammentino, perù, le peculiarità dello stato 
Romano e delle sue colonie. Una sola citta, co' dintorni del suo 
piccolo territorio, si prefisse a voler conquistare dapprima tutta 
Italia, e poscia il mondo. L'intera sua politica si venne, dunque, 
formando su questo disegno di aggressione universale : ogni acqui- 
sizione nuova riguardavasi siccome straniera conquista; e le colo- 
nie di cittadini romani , success» a meo te trapiantate ne' trrrilorj. 
conquistali, afra» in miro il tenerne in soggetinne gli abitanti ; 
erano come posti avanzati dell'esercito centrale residente in Re- 
ina; come stazioni militari da mantenersi e governarsi, quali di- 
staccomeoti della furia pubblica acquartierata in paese nemico. 
<ìl' indigeni venivano trattali eoo varj m uli di asprezze; sempre 
come tribù conquistate : i colonici crono Iratlali più urbanamente, 
ma sempre rome uomini sottoposti allo più rigorosa disciplina mi- 
litare, mandali a servizio di coloro che li comandavano o li destina- 
vano secondo il loro scopo, non gii come genie che studiasse il 
proprio agio o il proprio interesse, ijuindi, c nelle colonie e nelle 
provincie, in generale, tutti i procedimenti erano di indole militare. 
Le provincie riguardavansi come vivajo per te reclute degli eser- 
citi Romani; le colonie, come stazioni che rappresentavano la città, 

1 sassi, ni. 
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e per far sostegno ai magistrati di provìncia mandali da Roma al 
governo de' popoli vinti. Il questore riportavo annualmente i mezzi 
di sussidiare lo Stalo, consistenti in rendile di ricchezze e di uo- 
mini atti alle armi; i territori marittimi contribuivano oo'loro 
marinai ad equipaggiare il navilio; i loro abitanti servivano sem- 
pre nelle Dotte romane. Ma ciò che le parti remole dell'Impero 
più gravemente sentirono, non fu l'oppressione democratica; bensì 
quello de' Palrizj. Infatti, quando la Repubblica fu rovesciala, se- 
condo narra Tacito, le provinole non furono al tutto avverse nd 
una tal mutazione; poiché tenevano in naturale abbonimento la 
dominazione senatoria ed arìslocratìca : e colla consueta sua pre- 
cisione e concisione, egli ferma in che guisa un tal giogo sia loro 
addivenuto capitalmente insopportabile : « Certamina potentiiau , 
avarilia magislralùm, invalido legum auxiiio, ijuoe ai, ambila, 
postremo pecunia tìtrbabanlur ». 1 E similmente. Cicerone ci dice, 
che l'abolizione delle leggi per prevenire l'oppressione proconsu- 
Inre, avrebbe indotto una rilevantissima mitigazione a siffatto stato 
di cose ; attesoché, allora quo' magistrati avrebbero solamente sac- 
cheggialo per conio proprio, invece di estorcere altrettanto clic 
bastasse per procacciarsi l' impunito in palria. Chiaro è, pertanto, 
che tutte siffatte vessazioni appartengono all'aristocrazia dì Roma; 
la più scellerata e nuda di principi, rnR mai siasi conosciuta. In 
lalì falli non bavvi nulla che tocchi il regime democratico. 

La storia di Cartagine, come spesso abbiamo avuto occasione 
di rammentare dolorosamente, è la più povera di quante ne sirno 
venute n nostra notizia, riguardo agli antichi stati: eppure, sa- 
rebbe stala interessantissima, rispetto agli annali degli antichi, dopo 
quelli di Roma e di Atene. Pare, Intonlo, che l'esercito fosse prin- 
cipalmente composto di truppe mercenarie, cavate da tulli i luo- 
ghi che facevon confine sul Mediterraneo : e la famosa descrizione 
che Tito Livio da dell' esercito di Annibale, si può con ogni pro- 
babilità applicare generalmenle alle forze che Cartagine mise in 
campo, per invadere prima la Spagna e poscia l' Ilalin. Sembra 
che le colonie Cartaginesi avessero maggiore rassoniiilionza cogli 
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stabilimenti de' tempi moderni. Giacché, quantunque appunto, ro- 
me quelle ili Homo, servissero per In conquista ili nuove omini- 
de; e, come quelle della Grecia e dell'Europa moderno, non fos- 
sero stabilite colla mira di travasarvi il soverchio 'li popolazione 
delta madre patrie; nullodimeno il solo benefizio clic Cartagine ri- 
cavava da loro, per la forza che esercitavano sulle nazioni con- 
quistate, era quello del commercio, cui pare esclusivamente avere 
ritenuto per sé. Polibio ' ci conservò due trattati, veramente curinsì, 
fatti con Uomo. Uno e vicinissimo all' incomincia mento della Re- 
pubblica, immediato me n te dopo la cucciata de'Tarquinj; per il 

nell'infanzia, di trafficare cogli stabilimenti Cartaginesi in Sicilia e 
nella costa d'Affrica. L'altro trattalo fu fatto in periodo alquanto 
più inoltrato, quando già ocecndeviisi lo spirito di gelosia com- 
merciale; e per un tal trattato, è fatto divieto a' Romani di en- 
trare sia ne' porti di Affrica, sia in quelli di Sicilia e di Sarde- 
gna, colonie Cartaginesi, tranne il caso che sicno cacciali dalla tem- 
pesta, colla proibizione espressa di « farvi bottino, trafficarvi, o 
siali il ir visi ». 

Le colonie Greche furono fondate dui Dorj in Sicilia e in Ita- 
lia, dagli ioni e dogli Eoli in Asia, collo scopo di ritrovare uno 
sfogo per il popolo srivraiilhinilnntii nelle citta dello Grecia, essen- 
do cinte di ogn* intorno do vicini nemici, e quindi incapaci a 
dilatare il loro territorio. Secondo osservavo lo Smith, i nomi in- 
dicono la differenza tra queste ed i Romani stabilimenti: queste ul- 
time furon dette ealmiitie f pianta /.inni : , i- quelle altre mtjun (emi- 
grazioni, espatriati). Eppcrù non pare che veruna tirannia sia stala 
esercitata su di loro dalla metropoli, dalla citta, dallo stalo che Ab- 
bandonavano. 1 colonici sì governavano a loro talento: era quindi 
naturale clic conservassero sentimenti di affettuoso rispetto per 
la madre patria, e non fossero tentali di venire ad ostili competenze 
con essa; e di rincontro essa, putriulo, apprestava loro soccorso 
e tutela. Tucidide ci conservò una di queste specie di litigi trn i 
Corinti e i loro colonici di Corcira. Quelli si lamentami ihe, fra 
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tutti i colonici, questi fossero i soli che avessero contralte rela- 
zioni co' loro nemici : affermano, come cosa ili universale noto- 
rietà, clic In loro benevolenza, riguardo a tulle le altre colonie, 
riscoteva un contraccambio ili affezione e di rispetto, a cui quei 
di Gorcira man cavano. ' 

I repubblica ni Olandesi riguardaci siccome quelli i quali 
peggio dì qualsiasi altra moderna nozione governino le loro pre- 
ziose colonie. 

E «riamente, e' son caduti in errori politici e in peggìnri de- 
litti : cosa difficilissima, a intendersi in un popolo così umano, ri- 
flessivo e assennato. I poteri che, al cominciare del deci mosci li- 
mo secalo, conferirono alla loro Compagnia dell' Indie orientali, 
sorpassavano di gran lunga quelli che furono accordati da qua- 
lunque altro paese alle loro cererà /.ioni commercianti. Diritto 
assoluto non solo nelle cose di amministrazione, ma in quelle an- 
cora di conquista; diritto ili indiziari-, di far la pace e la guerra ; 
di condurre ogni ih.ihìith ili opeiM/.inni uiililiiri ; diritto di com- 
mercio esclusivo, e diritto di legislazione in ogni ramo. Ognuna 
delle diverse cilla principali delle Provincie Unite nominava In 
maggior parte de' sessanta Direttori. La Compagnia tenne sempre 
in piede un grosso esercito ili mare e ili terra, elio verso la fine 
del passalo secolo ascendeva ad 80 legni da guerra di 30 a 60 
bocche di fuoco, e di 23,000 uomini. Il cattivo governo degli 
stabilimenti in tal guisa amministrati, o, meglio, abbandonati dallo 
Stato, divenne proverbiale sotto quel polente corpo; e le cru- 
deltà esercitole tanto contro i loro sudditi, quanto contro i po- 
teri indigeni, contrn gli Europei i-iie i rn iiv ino dì contrastarne il 
monopolio, resero odioso in Oriente il nome Olandese. La potestà 
di far leggi. Tra te altre enormità, adoperatasi dalla Compagnia 
per punire colla pena di morte il contrabbando : singolare carat- 
teristica del modo di procedere di legislatori, ch'erano ad un 
tempo commercianti, monopolisti e governanti. Neil' Indie orci- 
dentali, la politica llnlttVii nini ero così rea ; ina anche li gli Olan- 
desi riscossero l'alaci Li nnt;i il" inl'iiniin. ili essere siali sempre i più 
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crudeli fra latti i padroni nel trattamento de' loro infelici schiavi : 
e, come giusta retribuitone di loro malvagità, i possessi che aveano 
nel continente furono più dì tutti gli altri esposti al perìcolo delle 
invasioni dei Maroons ( Meri sollevati ) ; i quali, in conseguenza ili 
quel pessimo trattamento, s' erano già stabiliti, da circa un se- 
colo, nelle foreste del Sorinam. 

Ciò non pertanto, è cosa vana il volerci presentare l' impolitica 
e crudele amministrazione delle colonie Batavc siccome inevita- 
bile effetto della costituzione repubblicana. Per pessima che sia 
una tale amministrazione, ve ne sono state anche perori. Il Por- 
togallo non ebbe mal favore per buoni trattamenti riguardo ai sud- 
diti Asiatici o Americani ; e le atrocità degli Spagnnoli verso gli 
Indiani, sovrastano di gran lunga quelle che furono poste a carico 
degli Olandesi, Veramente, l' intera amministrazione delle colonie 
Spagnuole è slata in tutti i tempi il tipo di un governo senza po- 
litica, c ferocemente tirannico. 

Sembra ragionevole, adunque, di conchiudere sopra tutto, che 
nella politica democratica non havvi nulla di specificamcnle in- 
compatibile con un savio ed umano reggimento degli affari delle 
colonie : se si eccettua la tendenza che hanno le troppo grandi 
associazioni di uomini a circoscrivere In loro attenzione e le loro 
sollecitudini ne' confini degl'interessi più immediati; c la disposi- 
zione che hanno coloro i quali rappresentano il popolo in un go- 
verno, a consultarsi piuttosto coli' intento, coli' umore, colle bra- 
me di coloro in tàccia ai quali sono responsabili, clic di quelli con 
cui non li congiungc nessun vincolo determinalo. 
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Connctsloite. — Imperfeilone di' Treni nella nemocraila. — MI' Arfsto- 
eraila. — Nella Monarchia. — Falllicono tutu, e perche. — EKnnj traili 

Inglese nel ISM. — IJefinMoiie ilei inverno ni la lo. — Ejempj; l'nlonln ; 

aio. — Cotllluilone Britannica e Francese.— schiarimenti. — Origine del 
Gqvcrnl misti. —Dello Sparlano; del llomano; del Yeneilano; del Geno- 
vese; dell' Olmiltse; del Francese; dello Scandinavo; del Britannico. 

Esaminarlo i freni e le norme proposte a temperare la forza 
del potere popolare ne' governi democratici, noi ritroviamo un 
grave difetto nel meccanismo di quelli procedenti dal popolo me- 
desimo; dappoiché, essendo sotto la sua propria censura, l'effi- 
cacia del principio di contrasto dev' essere inevitabilmente preca- 
ria. In siinfl modo, se, per assicurare la piena discussione dei 
pubblici provvedimenti, iì metodo consistesse nell'avere due o 
più carpi, dei quali pria di adottarli, richiedasi il concorso, e 
tali corpi prendano origine dalla medesimo classe del popolo, com- 
posti dal medesimo celo di cittadini , nominati per lo stesso tratto 
di tempo; la sicurezza di una matura deliberazione sarà certo 
assai più debole, che se fossero diversamente costituiti e nin- 
nati. Ora, in qualsivoglia Democrazia puro, un cotal vizio inevi- 
tabilmente impedisce l' azione di qualsiasi freno sulla volontà po- 
polare. Cosi, in ogni Arislocraiia pura, i contrappesi non possono 
formarsi se non nel corpo stesso del patrteiato, c non vi può 
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essere un potere die e Ili caci™ ente bilanci quel corpo; quantun- 
que I' accortezza possa indurre il vantaci» del temporeggiare, e 
in tal modo provvedere acciocché la precipitazione de' consigli 
non apporti danno irreparabile. E cosi, linai meni e , in qualunque 
Monarchia [tura, tutto le aulonli'i l'ssnnln sotto il sindacato so- 
vrano, non vi può essere riessmi contrappcso valido, che impedi- 
sca i precipitosi o tirannici ctoi i-iliiiirnli del Monarca. 

Dal che a' inferisce, che qualunque forma pura di governo ri- 
mane esposta a cosi grave obiezione. Finche gli uomini saranno 
ricuperi! delle loro miserie, in qualunque mano il potere sarà 
riposto, inclinerà sempre agli abusi; c, dolo che il potere abbia 
restrizioni e limili inevitabili , quelle vorranno sempre dilatarsi, e 
questi Ira scende re qii.iiit è possibile. Il jmpulu. in una Democra- 
zia pura , sarà disposto a voler trarre lutto davanti a sé , ce- 
dendo alla voce del maggior numero, che spesso é la guida più 
fallace. Il patriziato, in una Arisi nnw.Lj puro, sari disposto a 
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un piccolo numero ilei proprio mqio. Il principe, in una Mo- 
narchia pura, savi! disposto a ciiInrstsl'D i naturali diritti della 
comunità, e a dispregiare gì' interessi de' più, per torcere tutto a 
vantaggio di sè o della sua famiglia. Tutte le industrio adoperalo 
per ciascuno di colesti governi, a mitigarne la violenza del po- 
tere dominante ( abbenche utili, ed anzi necessarie , onde il sistema 
prosegua a sussistere e o funzionare ), rimangono tuttavia mollo 
al di qua dello scopo, che consiste nel produrre l'effetto bramalo 
di temperarne e regolarne l'adone. Tutti quanti falliscono, anzi 
che esser perfetti. Tulli hanno il vizio radicale di trarre la 
loro origino da un supremo potere governante, cui debbono re- 
primere, o almeno mitigare nelle varie sue operazioni; e di di- 
pendere, quanto alla durata, dalla volontà e dal beneplacito di 
un siffatto potere. 

^Joeslo vt/.io necessario in tutti gli clementi che compongono 
il meccanismo di ciascuna delle forine pure de' [solitici reggimenti, 
è, in sostanza, la vera iirigine del governo niislo. Illustreremo per 
>ia ili un esempio praticamente il presente assunto. L'espediente 
ili due corpi lej-ishlìvi de quali richiedevi il concorso per la fa- 
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zione di una legflc toglie la sua maggioro efficacia dal grado di 
differenza che corre fra cotesti due corpi. Se entrambi proma- 
liano dal popolo , coli' intento di temperarne il poltre e sinda- 
carne la volontà; per quanto lo costituitone di que' due corpi 
differisca, un tale intento non potrà mai ridursi ad effetto com- 
pletamente. Perù, se la esistenza di uno de' due corpi deriva dal 
popolo, come parte del medesimo o come sua rappresentanza, c 
l'altro non è nominato dal popolo, nè responsabile di fronte ad 
esso, ma formalo di un ordine sotlrotto interamente dal sinda- 
cato popolare ; allora si avrà un potere moderatore veramente ef- 
ficace; ed inoltre, non vi Sara provvedimento alcuno il quale pro- 
fondamente non venga discusso prima che sì adotti: ciò eh' è 
di altissimo momento. 

Moltissimi esempj s ' P°ss°rio addurre per dimostrare l'utilità 
pratico risultante da cotesto differenza di origine ne' corpi legisla- 
tivi. Bene ne rimembro uno notevolissimo, nel -1851. Il parlilo po- 
polare, avendo anche il governo dalla sua parte, nella Camera dei 
Comuni d'Inghilterra era più potente di quanto fosse stato porlo 

perchè la riforma recentemente indotta nella rappresentanza, aveva 
dato una maggioranza prodigiosa, nelle elezioni generali, a quel 
partito che avea arrecato il gran mutamento nella nostra nmmi- 
nislraiione. Come naturalmente dovea avvenire, questo maggio- 
ranza popolare nel Parlamento, sostenuta dal popolo fuori, era dis- 
posta a trar via lo cose di gran carriera. Due leggi furono ri- 
messe dalla Camera de' Comuni a quella dei Lordi, entrambe aper- 
tamente passate senza la debita delilierozioue. Per una, proponevasi 
clic un singolo volo in una futura Camera, comunque costituita, 
eletto sotto qualunque temporanea influenza della parte patrizia o 
monarchica dello Costituzione, od un voto carpilo per sorpresa 
anche in una Camera diversamente costituita, sarebbe suflicientc 
per togliere il privilegio di scegliersi i suoi rappresentanti a qua- 
lunque de' grandi borghi, cui era stalo recentemente conferito. Cosi 
il singolo voto dì colpabilità della Camera de' Comuni baslondo 
per imputare il borgo colpevole di corruzione Onerale , i Lordi 
probabilissimamente non avrebbero pollilo impedirne la sollra- 



rioni' ilei privilegio, 'frisili ch'i" si'i^ii r|iicl ti > eli' erosi follo, oli ia- 
lini i tapi (MI" i.[i|in;i'.i(iiic. allora Innln influenti nella noslro Ca- 
mera; e Irovoi il duco di Wellington, Lord F.llcnborougb, pieno- 
mente preparali a far fronte meco od lina leggo di tendenza così 
mtni!i:ilc: qualunque [iur si fosse la loro speciale inclinatone. Il 
duca propose un |iinno mirabilmente «dallo a potersi sostituire 
od min proposta cosi ocerba e riprovevole; richiese il mio con- 
corso, onde pienamente maturarlo; e ohi ponemmo insieme alcune 
nmmende intorno olio proposta rimessaci; o, a dir meglio, se ne 
fece di fondo uno nuovo, clic fu discussa in ogni suo parte da un 
Comitato scello fra noi: e, dopo essere stala corrella in una o 
due por lieo! ari la, ottenemmo l'unanime consenso de' Lordi; e così 
mutala, la ri mando mino ai Comuni. Non fu falla olirà obbiezione 
olio noslro proposta, se non die que' mutamenti furono riguardati 
così rilevanti da non potersi ritenere siccome semplici ammen- 
de: quindi 1' ulteriore considerazione del subietto fu rimesso 
ad un' altra sessione. Ma se la Camera de' Comuni fosse stata 
assocondota nello sua proposta; se i Lordi fossero stali soltanto 
uno suddivisione ovvero una semplice sezione di quella, una Ca- 
mera in simil modo responsabile ; sema alcun dubbio si sarebbe 
passala uno legge lo quale avrebbe scrollato dai suoi fondamenti 
lutto la Costituzioni' i"ii>p['i'M'iiliiliwi dello Stato. 

Immediato inente dopo comparve un'altro proposta, passala in 
lutla fretto sema veruno dissenso di voli dolio Camera de' Deputa- 
li: ed appariva ben manifesto com'era tu Ita calcolata, perchè lu pro- 
cedente riuscisse con ogni probabilità a dare a quel corpo il mezin 
di togliere » man salva il diritto di elezione, a seconda del loro ta- 
lento. Hella elezione di Warwick oravi stala corruzione; e i Co- 
muni passarono una legge per lo quole iutendevosi, nientemeno, 
clic di togliere il privilegio di elezione all' intero borgata , colle 
sue adiacenze, il caso venne esaminato nello Camera de' Lordi , 
siccome fosse stola una causa a iiìjÌ priìu (o ai termini ordi- 
iwrj della legge); ed io, unitamente a) Lord copo de' giudici, ed 
altri, trotini la causa precisamente come se avessi dovuto giudi- 
care una quislione Ira privali nella sala di Vestminstcì'. Trovam- 
mo come il comitato della Camera de' Comuni ma presa ogni 
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maniera d' incerto ed ai riscliiatn testimonianza ; u unto quello che 
il consiglio per il Bill messe di meglio da sostenere, era di aver 
provato nello nostra Camera, dove le regole della teslimonìanzn 
furono conosciuti! e consolidate, che Ira ISSO volanti circa, 30 
crono stati corrotti. Il Pori che avea 1* incarico del Bill, candidn- 
mente convenne, essere inopportuno il domandare un provvedi- 
mento contro il borgo per un simile coso. Ila i Comuni non si 
davano pace, e non lardarono a levar allo le loro grida. 

He! corso della medesima sessione — nello slesso mese — 
venne ima terza proposta dalla Camera oc' Comuni, che conteneva 
parecchi miglioramenti importanti circa alla legge concernente le 
procedure ; ma che conteneva parimente, come per sopraggiunta, 
una disposinone che avrebbe sospesa tulio la giuri sdii ione cri- 
minale del primo agosto prossimi!, rendendo illegali i processi di 
tutte quante le sessioni del paese. Come io vidi ima tal clousula 
nella proposto, la cancellai senza indugio, siecom'era mìo dovere; 
n fu rimessa oi Comuni in quello formo irreprensibile. L' orgoglio 
del corpo popolare ne rimase offeso, e lo legge non fu ammessa, 
solo per averla resa possibile ili passare senza rovesciare nel re- 
gno tutta io giurisdizione criminale. lì cosi il paese perdette il 
benefizio di un atto utilissimo per intero un anno; ma evitò, e 
solo per lo Camera de' Lordi, il più assurdo provvedimento, e clic 
si sarebbe sperimentato il più calamitoso che siasi mai adottato 
riguardo alla legge del paese. 

Oro, in lutti questi casi, il cui numero si potrebbe aumentare 
inde lì n ita mente, la salvezza ilei piuw dipendo interamente da ciò, 
che lo Camera de' Lordi ero al tulio diverso dal corpo de' Depu- 
tali. Se vi crono due Camere costituite olio stesso modo, e simil- 
mente responsabili, l'unico effetto di una seconda discussione sa- 
rebbe stoto uno qualche più lunga dilazione nel passare gli atti 
perniciosi : dilazione clic non avrebbe dola sicurezza veruna di 
vedere una delle due Caiurre prendi le un voto differente dall'al- 
tro e correggerne i gravi sbagli , più di quello elle sarebbe se- 
guilo se si fosse preso un partito differente , e quelli errori si 
fossero corretti negli ultimi sladj dei Hill , mentre passano per 
lo Camera bassa. 
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T quali falli hanno una grande importatila storica; ina noi li 
riportiamo onde illustrare con lulta chiarezza le rispettive ten- 
denze si del governo puro come del misto, lo non credo ebe 
nelle due Camere del Parlamento vi fosse un solo membro il 
quale, nel 1834, avesse la minimi* idea, che, se la loro costitu- 
zione fosse siala lulta d'indole meramente popolare, quelle pro- 
poste avrebbero potuto ricevere un' efficace opposizione; neppure 
in quegli articoli che presentavano phì facile sconlìtla, e che ven- 
nero unanimemente rigettali nella Camera alta. E son certo del 
pari, che nemmeno un solo membro della Camera dei Cornimi , 
che pure avrebbe lascialo passare tutti quegli articoli senza op- 
posizione di sorln, avrebbe potuto fare a meno ili pentirsi amara- 
mente di aver dato il suo consenso, se sventuratamente diventavano 
leggi. Però, il danno sarebbe avvenuto. Kel momento che la peggiore 
di quelle proposte venivo per essere messo in opera, il l'arlamenln 
si sarebbe dovulo radunare, e gli ordini del giorno dovevano sos- 
pendersi onde abolirla. Ma, oltre la vergogna e il disprezzo di che 
sarebbe rimasta offeso la legislazione, ciò ebe avrebbe esteso la 
sua trista influenza nell'avvenire, arrestando, o indugiando per lo 
meno, l'adozione di molti buoni e sani provvedimenti; certo ta- 
luni di que' pessimi articoli sarebbero rimasti nel registro delle 
leggi, per ritornare poi in iscena in altra occasione, se però non 
se ne fosse fatla lina subita abolizione. Così la proposta che to- 
glieva il dirillo di elezione, non si sarebbe polula sopprimere, fin- 
che qualcuna delle più grosse città del regno fosse stata privala 
di rappresenta nli, e un nuovo Bill di riforma avesse fatto sentire 
indi il bisogno di ria itimeli cria dentro il giro della Costituzione. 

I limiti naturali del Governo misto sono stati inevitabilmente 
studiali da noi per incidenza nello esame che abbinili falto delle 
Ire specie semplici o pure di polizia. Nella loro costituzione en- 
tra più di un principio; il supremo potere risiede in più di un 
funzionario o capo, ognun de' quali è al lutto indipendente dall'al- 
tro, inamovibile e irresponsabile, di fronte a qualunque autorità. 

Cosi, dove sia un sovrano e un corpo di patrizj, il governo 
risedendo nelle mani di enlrambi, cioè, certe funzioni richiedendo 
il loro concorde co nienti mento, od alcune di potestà suprema 
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essendo adempiuto da uno, altro dall'altra, [a Monarchia dioesi 
misto. Similmente, l'ammissione falla dal Principe ili oleum mem- 
bri ilei enrpu de' polrizj n vita, o la elezione follo da ini ili un 
corpo di palrizj, pun-iic iii.niiuviliile. darehlic sempre Monarchia 
mista. Il governo Polacco, ora detto Kepu libi ica, ed oro Monarchia 
elettivo, apparteneva a questo concetto : propriamente parlando 
era un' Aristocrazia mista; e pio ne parlammo sotto quei titolo. 11 
governo Ungarico, di cui trottammo nel luogo medesimo, è an- 
che Aristocrazia misto ; dove il Principe non è elettivo, ino credi- 
liirin. ■ li' onliiii iTpitlili!»'» ili Sparto era un'Aristocrazìa mista, 
comecché non dell'indole medesima: poiché il Re, o piuttosto i 
due Re ivi erano ereditar], Cartagine , allo stesso mudo di Roma 
dopo i primi tempi della republilka, pari! aliliia avuta un'Aristo- 
crazia mista, di genere muli» [liHVi'ente, o, propriamente parlando, 
una Democrazia mista; dappoiché v'era un corpo ili palrizj, dal 
seno do' quali veniva scelto il Senato, probabilmente dal popolo, a 
desumerlo do Aristotile, il quale condanna un lai sistema, come 
quello che inclino troppo olla parie popolare. Imperò, le qualilà 

ili ricchezza e di nascita essendo richieste unitamente per i Suf- 
feies , o principali ìnogistrati, e appellandosi al Senato, e all'as- 
sembleo generale o popolare quando quelli non potevano accor- 
darsi fra loro; siccome tutta la legislazione, ed on eh e le funzioni 
esecutive di maggiore importanza, passavano in prima istanza dalle 
mani del Senato, quel potere formava veramente uno costituzione 
di Aristocrazia misto. 

Però, ne' tempi moderni, lo combinazione più frequente è sloto 
quella di Monarchia, di Aristocrazia, di Democrazia; specie di 
unione che (Ili antichi pare abbiano riguardata come impossibile, 
talvolta trattandola siccome uno speculazione fantaslica de' poeti 
politici. Cosi Tacilo, dopo aver detto che lo nozioni son governate 
o dal popolo o da' palrizj o da un monarca, aggiunge che uno 
maniera di costituzione la quale fosse formata dalla scelta o dalla 
combinazione di tutti e tre colesli eleiiienli. è più tacile a Indorsi 
che ad eilettuarsi; e, se si cBclliiasse, ei dice, non potrebbe es- 
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sere ili lunga durata. ' Ciceroni' proferisco una più favorevole 
sentenza, soma dichiarare una lai mistura come cosa chimerica. 
« lo ritengo, die' egli, che H miglior governo sia quello il quale 
si componga ili potere regio, di patrizio e di popolare, moderata- 
mente congiunti insieme u. • Cinnonpcr tanto, possiamo ammettere 
dir li'. 1 ' irnipi antichi, quando i popoli non avevano mezzi come 
esercitare il loro potere, a parie del potere supremo, senza un 
intervento diretto in qualunque atto del governo ; cioè, innanzi 
che si fosso scoperto il principio della rappresentanza; la difficolta 
per mantenere un Governo misto, dì cui il popolo facesse parte, 
dovea essere certamente insuperabile. 

1. li fondamento di questa, come di qualunque altra forma di 
Governo misto, è l'assoluta indipendenza che qualunque ordino 
gode nello Stato, Se il Sovrano, alla maniera de* Consoli Romani 
c de'SulTezi Cartaginesi, tenesse il suo supremo ufficio solamente 
per un tempo 'iirJlaM. e pntcssi: quindi rssn'e deposto a piacere 
dei patrizj 0 t ' L '' popolo ; se 1' ordine scelto o privilegialo tenesse 
il suo grado di patrizio a talento del principe o del popolo; se il 
sovrano o i patrizj potessero in tramischiarsi n di' assemblea po- 
polare, o ne! sistema rappresentativo, direttamente influire nella 
scelta de' suoi membri, o influire nelle deliberazioni del corpo 
popolare, rappresentativo o altro, il quale eserciti la parte del- 
l' amministrazione del popolo, — in nessuno di cotesti casi il go- 
verno sarebbe misto de' tre elementi primarj : ma nel primo caso, 
sarebbe o Aristocrazia mista o Democrazia mista; nel secondo. Mo- 
narchia democratica, o Democrazia monarchica mista ; c nel terzo, 
n Aristocrazia monarchica mista o Monarchia aristocratica mista. 

Non sarà mei detto o dichiarato abbastanza, eh' ci bisogna ri- 
guardare la Costituzione Britannica, avanti il 4852, piuttosto 
come partecipante più di una ìlmian'hiii ari* (i ieratica, che come 
la triplice combinazione per lo quale i suoi ammiratori la ten- 

' Cincia) nafionri r'f urUs, j'ujjKlPi!, «tri < imi M wpili regnai. Vilt'-ta 

ri Ili! el mnslttuta ™ ( .irMiirrc '.inno l.urtari fnriliui. rfti.nn rimiri : «ri 'i eceiMl, 
toni diuturno aie palai. — Ann, Kb, IV. 

' Sicilia osto u/iillJlf i'irr.,Ir"(rii,j,n , rjllf.u 1,1 i,-, rm. qillK ri Ifiitn ncltfl'fm 1 Hill, 
ergali, ul'Hrno t i)H. ojifiiiuftiui '( i ti jioj.nfui-i . jnsifHrc conflitti. — Or Drtnilil. 



gono in credito. Ne ó Tncil cosa il riguarda re la Costituzione 
attuale ili Francia come avente quel sufficiente grado di mistura 
aristocratica, onde poter meritare quel titolo, È cosa molto ma- 
lagevole clic il prinripio aristocratico raggiunga lo scopo suo, se 
ta nobiltà manca d' influenza, di ricchezza e di erediti nell'eser- 
cizio delle funzioni legislative. 

12. Ne solamente ad un Governo misto e cssciuinle clic gli or- 
dini diversi sieno indipendenti l'uno dall'altro, e ciascuno sia in- 
dipendente dai poteri ai quali gli altri sono responsabili: liawi 
quest' altro requisito necessario, che ciascuno deliba concorrere 
egualmente in qualunque atto legislativo. Se uno, o, dove gli or- 
dini san tre, se due potessero fare leggi capaci di vincolare l'uni- 
versale; se la maggioranza dell'ordine volesse vincolare la mino- 
ranza, invece di lasciare che tutto Inferamente cooperi in qualsiasi 
atto della legislazione, il Governo sarebbe misto di nome sola- 
mente. Cnsi, se in In gli il terra, il Ile e i Lordi potessero far leggi 
vincolanti il popolo, i Comuni sarebbero allora un potere di mero 
nome. E se la Camera dei Lordi e quella de' Comuni potessero 
vincolare la Corona, il Sovrano lo sarebbe solamente di nome ; c 
quantunque appo noi difficilmente egli assuma la parte negativa, 
mi Ila di meno egli In fa di fatto, avendo la scelta di ministri, la ele- 
done de' servi fra tutti quegli individui del popolo ai quali sono 
affidate le due Camere; oltre allo grande influenza ch'egli ha so- 
pra i membri delle due Camere per il suo patronato, e per la po- 
testi di creare i Pari. 

5. La necessita clic ciascuno degli ordini sia supremo, e indi- 
pendente, e che tutti delibano concorrere in qualunque importante 
procedimento, restringesi agli atti dell' autorità suprema o legisla- 
tiva. Se il Principe, per esempi»., volessi' intervenire in qualcuno 
degli atti minori sìa del popolo, siii de'noliili; come sarebbe a dire 
nella nomina a certi posti annessi alle associazioni popolari, nella 

de' patrizj ; non cesserebbe per questo, strettissimamente parlando, 
dì essere una Monarchia mista. Cosi, pariìiii'iile. i diversi slati pos- 
sono esercitare fon /.inni imLi | .l 'tulci! ( ! fra Ioni; ed il Governo, lungi 
del cessare di esser misto, divem'bUi' anzi migliore .(nonio alla dis- 
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ti'ibuzionc do' poltri. Pilotina riguarda le funzioni esecutive di un 
Sovrano come deviazioni; dalla linea della polizia mista ; quantunque 
né nobili ne popolo possano direttamente intromettersi ueil' adem- 
pimento di quelle. La nostra Monarchia e quella di Francia, come 
Monarchie miste, son le migliori; poiché nò i Parine i Deputati 
possono mescolarsi nel comando dejtli eserrili, o circa alla no- 
mina degli ambasciadori o dei giudici; e perchè i l'ari possono 
soltanto esercitare autorità giudiciaria, ed i Comuni o i Deputali 
possono accusare e non processare i pubblici delinquenti. 

i. Ma in lutti questi esempj di poteri separali, che risedono 
in ciascuno de' ire ordini, sempre ritrovasi la natura della polizia 
mista ; e vedesi derivare di rcttan lente dall'azione combinato di 
tutte le parti, clic ne' tasi estremi ™m:uh« potrà agire sull'altro, 
anche per imporsi .«onilm-vulmeutu un freno nell'esercizio delle 
loro funzioni separate e indipendenti. Cosi, quantunque solo il So- 
vrano possa nominare i giudiei, i ministri, i comandanti la forza 
pubblico, si l'una che l'altra delle due Camere può censurar- 
ne la cattiva scella ; entrambe possono insieme motivare la re- 
mozione di un cattivo giudice; e l una accusando, l'altra può 
processare e condannare un cattivo ministro o comandante. In 
tutti tali casi, la stretta legge costituzionale richiede il concorso 
dc'tre ordini; poiché (salvo che la Corona non preferisca di 
rimuovere un giudice), dall'annesso indirizzo delle due Camere 
contro di lui, altro non segue, se non che lo statuto, in forza di 
tale indirizzo, autorizzo, ma non esige, la remozione. In simil 
modo, quantunque per legge non possa allegarsi un perdono in 
tribunale nel caso di accusa prodotto della Camera de' Comuni, la 
Corono bisogno che consento » non accordare il perdono pria che 
la sentenza (la sentenza unito) dello due Camere non sia ridotta 
ad elicilo; come per la censura di un ministro, o per l'indirizzo 
di una o di lult'e due lo Camere, perché sia rimosso, strettamente 
parlando, la Coruna non viene obbligata. Ma in tutti i casi siffatti, il 
sommo potere delle Camere, specialmente di quello de' Comuni, 
rende il cedere della Corona al loro voto una matcrio di consue- 
tudine. Invero, se i Comuni solamente prendessero il loro parti- 
to, e i Lordi si unissero eoi Sovrano contro di loro, il ripiego 
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dello Costi tu zionc consiste in un appello al popolo per In sciopli- 
mento; e se il nuovo Parlamento riesce somigliante al ilisciollo, 
bisogno che la Corona e i Pari quasi sempre si sottomettano, ftul- 
Indimcno, nella generalità de' casi, questo reciproco attraversarsi 
delle funzioni distinte e indipendenti di ciascuno de' Ire ordini, 
non è il procedere consueto dello Costituzione. E una facoltà 
sempre in potenw, di raro in atto; è 11 in pronto, ina solamente 
messa m opera quando l' opportunità lo richiedo — una di quelle 
opportunità che rende alcuno de' freni necessari» a remore i mo- 
vimenti di tutta la macchina, e ad impedire che la fona ecces- 
siva di alcuno de' poteri non la scompagini e distrugga. Vi sono 
uncora altri più ingegnosi e sottili accorgimenti di perizia mecca- 
nica, che essendo soltanto atti a prevenire il danno e a rimettere 
l'equilibrio, non si adoperano finche non sorga l'occasione che ne 
richiede l' uso ; e, compiuto l' ufficio, al quale son destinati, ritor- 
nano inutili, come rimedio che li a consumata la sua azione. 

Noi abbiamo ritrovato che le origini delle furine semplici di 
ogni governo si perdettero sempre nella oscurila ; perchè le loro 
costituxioni furono dapprincipio istituite negli antichissimi tempi. 
Karo i governi misti sono siali i più antichi sotto i quali gli no- 
mini abbiati vissuto, e quindi possiamo più agevolmente assegnarne 
l'origine. Talvolta sursero dalle violenze commesse do un potere 
che nello Stato usurpava unii gli nitri in modo insnpporlahile, e 
cosi eccitando uno resistenza la quale o trasforma interamente il 
sistema polìtico, o v' introduce alcuni temperamenti che vengono 
calcolati in modo da impedire che ingiurie già patite si ripelann. 
Ma l'origine più frequente del Governo Misto è slato il crescere 
graduale di un ramo della comunità ad un grado d' importanza 
mi originariamente non partecipava ; onde veniva di conseguenza 
il prendere parte al potere supremo. Siccome la brama che spingo 
ad ottenerlo, prima che l' influenza atta a produrla sia completa- 
mente stabilita, fa sì che l'ordine il quale si va elevando la sod- 
disfi per il godimento di una partecipazione al supremo potere; e 
«omc quelli che ne sono in possesso generalmente sfinito essere 
disposti a cederne parte, piuttosto di rischiare a perderlo tutto; 
cosi un governo combinato sorge naturalmente in uno Slato, e 
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continuo per più o meno di tempo a mantenersi , a seconda che 
le porzioni di potere conferite alle parti furono bene o male as- 
sestate, e l'aiione combinato fu bene o male adatto allo circo- 
stanze della comunità. Talvolta si faranno dementativi da una 
delle parti per riguadagnare l' influenza esclusiva gii perduta; IoI'bI- 
tra un' altra parte si studìera ad estendere il suo potere e il 
suo governo, alla sua volta soltanto. Se la macchina è mal com- 
messa, avranno luogo nuove mutazioni più o meno violente, onde 
produrre un ordinomento migliore delle diverse parti, che riescano 
a compiere la loro speciale azione, e quella di tutti i movimenti 
diversi, per meglio corrispondere alla situazione del paese. L' an- 
tica e la moderna istoria de' Governi Misti sovrabbonda di esempj 
di lutti siffatti cangiamenti, sopraggiunti sia per subite rivoluzioni, 
o per graduale riordinamento, o per entrambe le cause operanti 
in diverso tempo nel medesimo sistema. 

Difficilmente la costituzione Spartana potrebbesi chiamar mi- 
sta. All'anarchia del governo sconnesso sotto due Re, pria di 
Licurgo , precedette una costituzione modellata da luì su quella 
dì Creta; la quale era quasi un' Aristocrazia pura. Appena poco 
più di un cenlinajo dì anni dopo la di lui morte, e la potesti de- 
gli Efori diventò quasi un protettorato per il popolo; e in brevis- 
simo tempo gli Efori si vennero identificando col corpo aristocra- 
tico, onde sradicare qualunque mistura di Democrazia che da po- 
chi anni si fosse' potuta introdurre. ' 

Quanto al governo Romano sotto i Re, sembra essere stato o 
Monarchia od Aristocrazia mista; in cui il corpo de 'patri zj veniva 
soverchialo gradatamente dal potere regio. Quando l'Aristocrazia, 
di conserva col popolo, ebbe compiuta la rivoluzione, cacciando 
via i Re, guadagnò una supremazia senza alcun sindacato, e ad- 
divenne pura. Il potere popolare, aumentando per il numero e per 
le ricchezze della plebe, a poco per volta venne scrollando l'Ari- 
stocrazia, e per qualche tempo riuscì a istituire una repubblica 
democratica. Ma i palrizj riguadagnarono tosto porzione della 
loro influenza ; e il governo divenne un' Aristocrazia mista, fin- 

' Parie II, Cip. xv. 
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tantoché la tirannide patrizia, hi corruzione della plein 1 , e i con- 
flitti delle fazioni, dopo Siene d' incomparabili violente ed atrocità, 
prepararono la via ad un puro ed assoluto dispotismo. ' 

Ud pessimo abuso di parole soltanto, potrebbe far chiamare il 
governo Veneziano un' Aristocrazia mista, non guardando che alla 
sola ragione dell' essere il Doge nominalo a vita. Egli non aveva 
veruna partecipazione efficace al potere legislativo, o ad alcuna im- 
portante funzione amministrativa. Quel governo, al tutto singolare, 
duro per sei secoli su quella medesima forma in cui si configurò sin 
dal principio. Ma in antichissimo tempo, fuvvi pure in Venezia un 
Governo Misto, stabilito in conseguenza delle disastrose contese 
arrecate sulle diverse isole di cui quello Stato compone vasi ; con- 
tese che minacciarono la conquista di tutta quella regione per 
opera degli Slavi e de'Lombnrdì; questi investendoli dalla parte 
di terra, e quelli del mare. Sotto il peso di cosiffatte necessita, fu 
introdotto nel sistema un funzionario esecutivo, il Doge o Duca, 
cui fu accordato un alto potere amministrativo ed un patronato 
assai esleso: ma, come l'assemblea generale o popolare riteneva 
in sue mani il potere legislativo, oltre il diritto di eleggere il 
Doge, neppure in questo caso quel governo può riguardarsi come 
misto. L' aumentata potestà del Doge, in forza delle straniere 
conquiste, suscitò non rari conflitti tra cotesto magistrato ed il 
popolo, alla di cui testa i nobili si collocavano. Ma, generalmente 
parlando, il Doge prevaleva; poiché non fu mai adottato alcun du- 
revole provvedimento che ne restringesse il potere, quantunque 
le lotte de' parliti diversi frequentemente lo esponessero ad una 
morte violenta. Dopo il corso di circa due cento anni e merao 
{4030}, alla fine fu inventato un temperamento, e il governo di- 
ventò più realmente misto dì quel che fosse stato; avendo istituito 
un corpo, del quale richiedevasi il concorso col primo magistrato, 
per autenticarne gli atti. Per circa un secolo e mezzo, il governo 
prosegui nella sua forma realmente mista ; finché fu stabilita l'A- 
ristocrazia, la quale continuò per seicento anni a governar la re- 
pubblica, seni' alcun altro cambiamento. 
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In Genova, l'Aristocrazìu non ebbe ne una durala si lunga, né 
il sud governo procedette senza interruzione. Ma veruna cosa 
che somigliasse a Governo Misto, non Tu mai ivi stabilita. Vi furono 
frequenti alternative di tirannide aristocratica od oligarchica, o dì 
governo plebeo, ciascuna fazione sfogando la sue vendette quando 
otteneva il di sopra contro i suoi avversarj. Ma per lo più il po- 
polo venne soggiogalo, ed in sostanza erano i patrizi gover- 
navano lo Stato. ' 

L' istoria delle altre Repubbliche italiane è presso a poco con- 
simile : dapprincipio Aristocrazia pura; poi, aumentando le ric- 
chezze del popolo, una mistura d' influenza democratica ; quindi 
il patriziato che soggioga la borghesia ; in seguilo, costituzione 
interamente aristocratica, per terminare in no governo piena- 
mente monarchico. ■ 

Le Provincie Unite hanno sofferte parecchie rivoluzioni; ma il 
mutamento di maggiore rilievo fu quello che a poco «Ila volta si 
venne insinuando nel principio del secolo XVII, e trasformò il go- 
verno democratico, lievemente misto d' istituzioni monarchiche, in 
una Aristocrazia Borghese. La casa di Nassau fu, più di qualunque 
altra, ridotta per alquanti anni ad uno stato di nullità nel go- 
verno ; ma il favore dì quella illustre famiglia presso il popolo 
bostà a ritenere il suo potere e a mantenere il Governo Misto. 
Guglielmo HI, atteso il suo gran successo nello stabilire il no- 
stro libero governo a ad ottenere la corona di questo reame, fu 
abilitato a porre la Costituzione mista del suo proprio paese so- 
pro un fondamento più stabile ; c, se si tolgono certe piccole in- 
((irruzioni, da quel tempo in poi venne formata una Monarchia di 
indole veramente mista, e, rovesciato il potere della Francia, una 
Monarchia mista, o limitata di nome e di fatto. 

Il governo di Francia non fu effettivamente di genere misto, 
finché gli eventi della Rivolutone del 1789 non istabilirono una 
Monarchia limitata, spiantala dalla repubblica, c restaurata dopo b 
radula di Napoleone. I poteri degli Stali generali e de' Parlamenti 
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erano Iroppo mal definiti pei' costituire una Monarchia mista, 
avanti il regno di Luigi XIII. — In Aragona, Le Cortes crono ili 
sufficiente Tona a costituire una Monarchia mista ilalla espulsione 
de' Mori fino al regno di Carlo V. 1 Forse potremmo dare lo 
stesso nome al governo di Sicilia. * Ma una vera Monarchia mi- 
sta, o limitata, cosi in lspogn.i conte in Portogallo sorse dai mu- 
tamenti avvenuti per la Rivoluzione Francese, e per le guerre 

Neil" istoria de' governi Scandinavi, ' abbiamo veduto che alla 
tirannide regia succedette una più insoffribile tirannia de' nobili, 
dai quali Tu latta la Costituzione della Svezia e della Danimarca 
risultante dì una Monarchia miste soltanto di nome : poiché, la 
parte del potere supremo lasciata al Sovrano, ero poverissima, e 
([nella del popolo anche più meschino ; Uriche, per i movimenti 
rivoluzionar], la Danimarca nel 1664, e la Sve/.ia nel 1772, e 
più decisamente nel 1739, divennero soggette ad uua Monarchia 
assoluto. 

L' istoria della nostra mirabile Costituzione somministrerà mol- 
ti esempj «levanti de' gradi secondo ì quali un governo diventa 
misto.; o, meglio, come doli' essere composto di due potori giunga 
a componi di tre. Li Monarchia feudale era da principio più ari- 
stocratica di quello che addivenisse dopo la conquista, per la pos- 
sente operazione dell' imperfetta Unione Federale. 

Mei corso di due secoli, s' incomincio ad introdurre nel siste- 
ma I' elemento popolare; ma questo cangiamento non fu effettua- 
to completamente se non verso lo line del secolo XIV, quando 
può veramente dirsi che la Monarchia Mista Tu pienamente stabi- 
lita come oro noi la troviamo e come ne godiomo. 

■ Partq I, Cp. XIX. 
' l'irle 1, top. XVII. 
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Ilcacla ne'Gorcrni Hislf. — Buone qtnlllà drl Governo Mlslo. — I tuoi 
poleri niodtriitori sono |itrfclli, — Assicura In iliscusjione fli'na. — l'ro- 
itgge 1 diritti c li libertà. — Hs li Ut ne la riabilitò del ililcma. — Vlij 
Impuniti il Governo Sisto. 

I vantaggi del Governo Misto scaturiscono naturalmente dalli; 
imperfezioni che sempre si troveranno anco nella più squisita 
forma di governo puro. Noi siamo stali cosi condotti per incidenza 
a notare parecchie circostanze appartenenti a questa parte del no- 
stro argomento; c tutte le volte che abbiam considerato gl'in- 
convenienti di qualunque forma pura di governo, e mostrato co- 
me necessaria cosa sìa il temperarne i principi, c'è sempre toc- 
calo dì rilevare, esservi un vizio radicale in qualunque artifizio 
Inventato per riuscire ad un tal fine ; e siam venuti alla conclu- 
sione, che nessun mezzo poteva riuscire a provvedere efficace- 
mente di poteri moderatori quei governi, se non si abbandona la 
strettezza e ti rigore del sistema. Cotesto abbandono consìste 
nel!' introdurre un altro principio, ovvero nella mistura di un'al- 
tra forma di governo con quella presa in considerazione. 

La ragione per la quale cotesti freni non sono niente efficaci, 
è pur chiara. Se il governo si dovesse prendere in tutto il suo 
rigore, ogni freno adoperato parteciperebbe più o meno del suo 
principio fondamentale : quindi ciascuno andrebbe esposto alla me- 
desima difficolta, e avrebbe necessita di modificazione o di soste- 
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gno, onde rinvigorir quc' freni in ogni loro parie. Ma ciò non può 
■moire scnia l'introduzione di qualche altro elemento proce- 
dente da altra forum di governo; di qualche principio, insomma 
alieno dal genio e dallo spìrito della costituzione in discorso. Co- 
si, prendendo l'esempio addotto nel precedente Capitolo, se si 
brama di raffrenare gli atli avventali ed erronei di una legisla- 
zione meramente popolari-, quel che noi possiamo far di meglio 
{servendoci di meta che slieno in coerenza col principio pura- 
mente democratico), consiste noli' invernare norme di procedi- 
mento che dicno occasione d'indugio, e procaccino tempo per una 
più matura deliberazione. Ma lo slesso potere il quale inventa co- 
leste forme, può abrogarle e sospenderle ; e lo occasioni che vo- 
levano evitarsi per tali industrie, sono per l'appunto quelle che, 
nell' eccitamento alle passioni, ne rendono maggiormente neces- 
saria l'azione sinda col ri ce, onde prevenire i pericoli incontro ai 
quali si corre. Se In Camera de' Comuni, o de' Reputali, fosse sol- 
tanto ritenuta dai suoi antichi regolamenti, quante volle questi 
sarebbero sospesi, trovandosi ondeggianti Ira quelle Assemblee e 
lo scopo del loro cocente desiderio? Così, aggiungendo un'altra 
Camera, il di cui concorso fosse richiesto per adottare il provve- 
dimento, se la costituzione di quest' altro corpo fosse della me- 
desima struttura popolare della prima, vi si ecciterebbe il mede- 
simo ardente desiderio. Nessun corpo, se non è di origine, di 
durata e di elementi dissimili, può guarentire i temperamenti di 
cui il primo abbisogna ; c cotesto significa fare il Governo Misto. 
Se, come in America, la differenza consistesse soltanto in una più 
elevata qualificazione ne' membri, o in una durata più lunga della 
loro commissione, senza tenere il loro grado a vita, con ciò non 
si sarebbe ottenuto un potere efficacemente moderatore ; sarebbe, 
certo, di un' efficacia molto inferiore a quella di un freno impo- 
sto da un ordine di uomini totalmente diverso; come sarebbe a 
dire, una classe privilegiala ereditaria, od una magistratura esecu- 
tiva che tiene il suo ufficio in erediti o a vita. 

Cosi fu chiaro, quando por noi csaminnvansi gli clementi de- 
stinati a raffrenare il potere nella costituzione Ateniese, come a 
stento potevano discernersi: eppure erano di molto momento, 
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avuto riguardo ad una Democrazia assoluta. La quale, senta sif- 
fatti compensi, con gran difficoltà continuerebbe ad esistere; ma, 
essendo nelle mani del popolo sovrano, alla di cui mercè, al 
far de' conti, it governo necessariamente trovatasi, colali freni 
erano precarj; e, in conseguenm, parecchi atti di grave ingiusti- 
zia rispetto agl'individui, e di più falule avvini a [aggine verso lo 
Stalo, furono frequentemente commessi, malgrado tutti i tempera- 
menti da noi gin significati. | Prendiamo qualche esempio per sem- 
plice nostra soddisfazione, alfine di mostrare quanto fossero precarj 
colali freni. La regola era, elle, sotto pena di morte, nessuno po- 
tesse proporre l' abolizione di certe leggi fondamentali. Che se 
l'abolizione diveniva popolare, l'oratore compariva con nn cape- 
stro al collo neh' assemblea generale, e Taceva lo proposta coli' ac- 
clamazione della medesima ; attestando, per tal modo, ad una volta 
l'esistenza della legge, il sentimento delia sin scverila estrema, 
e la sicurezza della sua intera inefficacia, Cosi a Roma, nn au- 
gure, uno del numeroso collegio, poteva un giorno, profferendo 
la solenne parola — alluni — (cioè, ad olium dfem ) cagionare la 
proroga di una qnistionc alla quale il popolo grandemente s' inte- 
ressasse. Però, chi può dubitare che la moltitudine potesse disto- 
gliere que' sacerdoti, in moltissime occasioni che ne avrebbero 
richiesto l' intervento, quando il sentimento popolare in sua vee- 
menza addiveniva più forte e più prepotente? Cosi i capricci e la 
crudeltà di un despota orientale ritrovano un debole freno nel do- 
ver delegare i poteri nelle mani di persone che efficacemente gli 
amministrino, come ancora nelle vicende dello violenza («polare. 
Ma una risoluta decisione e delegazione rinvigorisce le mani del 
tiranno ; spesso ne usa per dominare con più squisita violenza ; e 
il Umore della resistenza genera costantemente atti d' iuulile cru- 
deltà, col pretesto di estinguere mediante il terrore tutte le scin- 
tille che potrebbero suscitare un incendio. 

E da lotto ciò, noi scorgiamo che i freni e i temperamenti 
unicamente efficaci in un sistema politico, sono quelli i quali ri- 
sultano dall' introdurre diversi generi di poteri. La esistenza sc- 

i Parto U, Cip, il, Pini ni, Cip. XIII. 
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parata e indipendente defili ordini diversi o delle diverse autorità, 
che debbono consentire in lutti gli «Hi, libere ad operare se- 
condo proprio giudizio, c secondo la spinto de' loro interessi se- 
parali , muniti tutti di una misura di potere indipendente di resi- 
stenza reciproca, è il solo metodo efficace onde impedire che, sia 
alcun corpo del governo, sia alcuna classe della ci vii comunanza, 
governi senz' altrui censuro, sottopongo tutti gli altri, o malmeni 
i pubblici negozj. 

Or tulli i vantaggi che in una parte di quest'opera slam ve- 
nuti mostrando come procedenti do' poteri moderatori introdotti 
nel sistema governativo, particolarmente, sì riassumono nel pro- 
durre quello combinazione di poteri e di principj diversi, in che 
consiste il Governo Misto; e dopo le considerazioni che ripetuta- 
mente abbiamo sparse su questa argomento, non è più oramai 
necessario il favellarne qui parli lai nenie. Ma è bene lo stabilire, 
che i tre sommi vantaggi cui un Governo Misto possiede su qua- 
lunque altro, ripongonsi nel tutelare i pubblici interessi dal rischio 
dello precipitazione e de' cattivi consigli ; nel tutelare la libertà 
e i diritti di tulle le classi dei cittadini; e nel mantenere la sta- 
biliti del sistemo politico. 

4. I pareri avventati si prevengono più sicuramente in un 
sistemo dov'entri il conllitlo, o, meglio, il contrasto di azione di 
diversi poteri indipendenti. Se una sola parte, quantunque capace 
e di buona fede, esponga davanti ad un giudice lutti i meriti di 
una causa senza opposizione veruna, noi comprendiamo benissimo 
quanti aspetti, quanti argomenti, quanti fatti risguardanli il sti- 
letto sfuggiranno a tulio la sua migliore attenzione. Ma se due, 
meno abili e con assai minor buona fede, compariscano davanti 
al giudice, e sieno anche quanto più ingiusti e violenti si possa 
nelle loro argomentazioni, la disputa non lascerà un sol punto 
che non sia minutameli le esaminato, e tutta intera la materia 
verro maturata in modo da ricavarne una decisione sicura. Pici 
primo esempio, il giudice, per timore di commettere ingiustizia, 
esiterà c temporeggerà a far diritto; c, malgrado la sua più scru- 
polosa riserva, non sarà neppur sicuro di aver evitato 1' errore. 
Nell'altro esempio, ci non sarò niente perplesso, salvoché i falli 
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non sicno necessariamente oscuri, e i prìncipi ma,c stabiliti dalla 
legge; e generalmente, esiti |irnnii[ieii>r.ì ima sentenza spedita, com- 
pleto e corretta. In simil modo, nessuna miglior salvaguardia puù 
immaginarsi contro una maniera di procedere avventata, quanto 
la discussione consecutiva di ogoi provvedimento, fatta da corpi 
che differiscono d 1 interessi , i quali spesso entrando in conflitto, 
inevitabilmente assumeranno i varj aspetti di una medesima qui- 
slione. Per tal guisa, la precipitazione e la .temerità certamente 
verranno escluse; l'errore e le false decisioni diverranno sempre 
più in verismi ili. 

2. L'effetto del Governo Misto nel proleggcro i diritti e le 
libertà di tutte le classi, è parimente manifesto, e, se fosse pos- 
sibile, anche di maggior momento. Per vero dire, non vi può es- 
sere altra salutare e sicuro tutela per qualunque società. So il 
Sovrano é assoluto, non v'è riparo clic nella resistenza; e molto 
prima che i pubblici torti sìeno venuti al punto che l'universale 
desiderio di raddirizzarli siesi maturato, in modo da rendere si- 
cura e giustificata la resistenza, I' oppressione giungerà ni colmo, 
e la gravezza, de' mali avvenuti sarà irreparabile. Un' Aristocrazia, 
se si guardo sotto un certo rispetto, non è cosi fatale alla liberta 
e così feconda di torli: la scambievole gelosia de'patrizj e lo spi- 
rito di parte che naturalmente germoglia in quel terreno, adduce, 
in generale, qualche maniera di protezione al popolo. Perù, noi 
abbiam giù veduto quanto puù essere oppressivo il governo di un 
corpo scello, sotto altri rispetti; come puù essere anco peggioro 
■ soffrirsi dell'assoluto dominio dì un solo. ' In uno Democrazia 
non vi putì essere sicurtà per quella parte di cut s' invidiano i 
diritti, e di cui il potere governante teme l'influenza: la tiran- 
nide e F intolleranza della moggioranza e stata per noi giii piena- 
mente svelala, e forse l'cbbiam trovata peggiore di ogni altra. * 
Tutti i temperamenti presi per ciascuna di coleste tre forme 
fuori dagli clementi che le costituiscono, sono incapaci ad assi- 
curare i diritti di ciascuno , e a sommìnislrare per ogni classe 

1 Tarlt Ili, cip. Xt. 
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una tutela contro l'eccessivo potere della parte preponderante, 
illa quando vi fosse opposizione e conflitto d'interessi, nessun 
corpo nello Stato può sfidar la legge con quella facilita che si 
offre quando tulio il potere è riconcentralo in una sola parie della 
comunanza. Quando il potere supremo risiedo non in un soln, ma 
in parecchi ordini , allora una naturale rivalità sorge scambievol- 
mente fra loro; e quindi, non solo si rende difficile a ciascuno di 
essi l'usurpare gli altrui diritti, ma non é ne ppur verisimile che 
permettano l'usurpazione del terzo partito, dove son tre; o di 
una porzione di ciascun di loro, dove son dne semplicemente. Se 
un' Aristocrazia fosso disposta n trattar male parte del patriziato, 
in un governo composto di due rami, uno de' quali sia quello dei 
rappresentanti del popolo, questa sicuramente prenderebbe la di- 
fesa di quella classe di patrizj che si vuole opprimere. Il Sovrano, 
in uno Stato dove vi fosse soltanto un corpo popolare, non per- 
metterà che passi una legge la quale riuscisse lesiva ai giusti di- 
ritti di una parte del popolo. Sia il Governo Misto più perfetto, è 
anello che consisle di un corpo dal quale ogni classe venga rap- 
presentata; — il popolo, dai suoi proprj deputati; gli uomini tito- 
lali e ricchi, da una camera aristocratica ; c i dipartimenti esecu- 
tivi dello Stato, cioè il militare e il civile, dal Sovrano. Se un 
cittadino sarà vessato dai Deputati del popolo, il Corpo aristocra- 
tico o la Corona s' interporrà perchè gli sia falla giustizia. Se al- 
cuno officiale del potere esecutivo venisse oppresso dal Corpo dei 
patrizj, l'assemblea popolare si unirà alla Corona pereti' egli ot- 
tenga la sua ragione. Se alcun giusto privilegio dì titolo o di po- 
sto venga invasa dalla Corona, i Depotati del popolo si uniranno 
si Corpo aristocratico per sostenerne le difesa; e se i nobili fos- 
sero oppressi dal popolo, troverebbero nel Sovrano il sostegno 
contro una tale oppressione. 

3. La slabilità del sistema misto di politico, evidentemente è 
meno esposto ai rischi delle interne commozioni, che qualunque 
maniera di governo puro. Tuttociò che tende ad assicurare i di- 
ritti degli uomini e a premunire contro le ingiustizie, è guaren- 
tigia dì pace interna; dappoiché allontana la più potente causa di 
mutazione violenta — che sta nel non riparare gli abusi. Olire a 
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ciò, quando ciascuna classe della comunanza civile rappresen- 
tala effettivamente nella legislatura di un paese , havvi, per cosi 
dire, una specie di valvula di sicurezza, dalla quale lasciasi scap- 
par via il pericoloso spirito che emana dalla mala contente»!*. Una 
rappresentanza popolare e, per vero, un invenzione eccellente per 
un (al line ; ma non può esservi rappresentanza della minoriti; o 
qualche classe, come gli nomini graduati e ricchi, possono essere 
imperfetta mente rappresentati, e a tal riguardo la maggioranza di 
ogni singolo corpo è suprema. Quando havvi un secondo corpo, 
indipendente dai Deputati popolari, le occasioni di gravi dissidi 
diminuiscono, secondo che quelli che sono rimasti malcontenti ri- 
trovano i loro proiettori senza necessita di ricorrere a partili 
violenti. Di più, quando tutta la stabilità di un governo dipende 
dalla sicurezza di un solo potere dello Sloto, il sistema poggia 
sopra una base molto più ristretta, che quando il supremo potere 
è ripartito fra diversi corpi. Senza dubbio , i Deputati popolari 
formano il più sicuro, poich' è il più largo fondamento del gover- 
no: ma, dato che una potente fazione, scontenta delle procedure, 
c impaziente delle oppressioni di quel corpo popolare, intrighi con 
un potere straniero, o con un fortunato capitano secondato da 
questa minorità malcontenta; quanto un tal sistema sari meno 
sicuro per affrontare il pericolo, che se vi fosse un corpo aristo- 
cratico atto a resistere a siffatte conseguenze della dominazione 
popolare, se non ha saputa evitare da se stessa colesta oppres- 
sione? Che l'esistenza di tre poteri diversi apporti sempre un 
salutare rifugio contro la violenza che vorrebbe rovesciarne al- 
cun de' tre, è cosa parimenti manifesta. In fatti, il gran pericolo 
di tutti i moti rivoluzionar] sta nell' opera di qualche subitaneo 
e violento impulso. L' azione di Ire corpi coordinati, oltre al tener 
lontane tutte le classi dalla tentazione di volere agire contro il 
governo stabilito, oppone resistenza ai cangiamenti quando pur 
sieno tentali, c dà tempo alla macchina per rimettersi in via , 
dopo la scossa. 

Un sistema dove rispondono lante e si preziose qualità, può 
avere i suoi vizj; ina voglion essere cercati, invero, con isludio 
troppo minuto. Può, per esempio, accagionarsi di una certa ten- 
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delira n moltiplicare i portili, accordando protezione ad ogni classe 
di uomini, e in tal guisa- mostrando the qualunque fazione può 
Tarsi potente ndf amministrazione degli alfari. Ha l' esperienza ha 
fatto conoscere, che la tendenra ol moltiplicarsi de' partiti e tanto 
nel governo puramente aristocratico, quanto nel democratico. Noi 
possiamo dire, che lo stabilimento di più ordini tende a diminuire 
l'energia dell'amministrazione. Sia quando per un tal difetto si 
eviterà il danno della precipitazione, a cui il più puro e vigoroso 
governo è necessita che rimonda esposto, per la mancanza di 
freni ne'varj suoi movimenti; abbiamo una ragione sufficiente per 
preferire il più sicuro, che a lungo andare verrà acquistando in- 
cremento nelle parti clic richiedono utile energia. Noi preferiamo 
piuttosto una macchina che in ventiquattro anni non corra verun 
rischio di andare infranta in pezzi , a un' altra che , operando con 
assai più di velocita, posso andar in aria in ventiquattr' ore. — 
Se si dice ( e quest' è fondamento di comune lagnanza ) , che 
gì' interessi de' popoli richiedono un facile progresso; ciò che viene 
impedito dal contrappeso del Sovrano o della classe privilegiata , 
e che per tal modo il vantaggio di malti e sacrificato al benefizio 
o ai pregiudizi * un solo, o di pochi; — si risponderà, che, senra 
negare la possibilità de' casi in cui bisogni comprare a s) caro 
prezzo i beni di uno Costituzione mista, ciò nondimeno cotesti 
vantaggi costantemente goduti, l'eguaglianza de' diritti, l'ordinalo 
governo, e la sicurezza contro il largo irrompere delle rivolu- 
zioni , sono tali beni, che certo vai la pena di procacciarli ad un 
tal prezzo. Può, finalmente, aggiungersi, che le buone qualità o i 
vizj di un governo hanno a valutarsi, non prendendo ragiono 
de' suoi atti per un poco di anni, ma sopra un lungo giro; e che 
la sicurezza di questo sistema misto, in un lungo periodo con- 
durrà meglio al progredire degl' interessi de' popoli , che il ri- 
muoversi di tutti quegl 1 impedimenti che possono venire occasio- 
nati da' freni de' poteri moderatori. 
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verrà verisiniilinenle andranno sortii olla medesima vicenda, « 
che allo One con tulio probabilità tulli quanti toccheranno una 
stessa mela; abbenché abbian prese le mosse ila distanze assai 
differenti, e che vi giungano per vie tutte diverse. 

L'inevitabile tendenza di ogni sistemo politico dev'essere 
quella di dare un incremento di potere alla massa del popolo. 
Fintantoché l' umana srhiotln sarà per nnlH.ro capace di perfe- 
zionamento, non vi sarà mai forza di condizioni politiche che possa 
totalmente impedire agli uomini il muovere qualche passo onde 
migliorare la propria condizione, ed estendere le loro cognizioni. 
In alcuno de' brutali e sanguinari dispotismi de' paesi sclvaggi.il 
movimento sociale può essere assai lento e malagevole a scor- 
gersi. Coloro che viaggiano nelle interne nazioni dell'Affrica, ci 
riferiscono come quelle soo soggette a tiranni, lu di cui esistenza 
sembra non di altro comparsi che di sanguinosi sssassinj. E ciò 
non pertanto, chi oserò negare che questo orribile stalo dì coso 
in gran parte sia proceduto dall'esecrabile traffico degli schiavi, 
che uomini inciviliti e cristiani hanno per cosi lungo tempo eser- 
citolo sulle coste di quel vasto continente, che giace fra le tene- 
bre? Se quelle stesse abitudini di depredazione reciproca e di 
reciproco spargimento di sangue, ohe ora fan porte dello loro 
esistenza, fossero state il distintivo di quelle barbaro tribù da 
molli anni in qua, oramai ne sarebbe glA spenta la razza. Quando 
il commercio degli schiavi ecsserù, noi abbiamo ragione di credere 
che la luce della religione e della scienza vorrà finalmente apparire 
anche ne' deserti dell' Affrico; e che sarà tolto l'unica eccezione 
alla regola generale, che I' umana società procede in tutte le parli 
più o meno rapidamente verso un miglioramento universale. 

Nell'Oriente, dove i sistemi di politica sono inciviliti, quan- 
tunque lo naturo del governo sia lale da tenero il popolo nello 
più grande ignoranza, pure si fa nn sensibile progresso. 11 com- 
mercio degli aitivi e industriosi Europei non può essere intera- 
mente escluso in veruna parie; lo corrispondenza cogli stranieri 
è necessariamente mantenuta; ed anche nella Chino medesima, 
che fu finora il più immutabili] di tulli gl'imperi, sembra che al 
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fine la comunicazione iti una maggior luce si faccia inevitabile, 
n motivo degli eventi degli ultimi anni. 

Egli è impossibile, che in un governo, per quanto si voglia 
dispoticamente congegnato, le scienze, le arti, le lettere c le co- 
gnizioni politiche e morali del popolo, si accrescano di unita al 
soddisfacimento de' suoi bisogni, all' aumento delle cose che pos- 
sedè e di quelle di che gode, senza che non inspirili» in lui il 
desiderio di migliorare la propria condizione politica: poiché, oltre 
alla naturai brama che gli uomini sentono del potere e della sti- 
ma , è forza che si accorgano cnm' essi patisconu molti mali 
a nulla ueccssarj, sono esposti a moltissime perdite, c vanno in- 
contro a mille ostacoli e fastidj ne'varj loro procedimenti: cose 
lutte di cui sarebbero al coperto, dove la forma del governo sotto 
il cjualc vivono venisse mutata. Se la Turchia Tosse completamente 
incivilita, e i suoi abitanti possedessero le ricchezze e le cognizioni 
che rendono felice l' Europa Occidentale, anche sotto le sue più 
assolute Monarchie, sarebbe cosa del tutto assurda il supporre 
che un pascià potesse esser mandalo in una provincia ad arric- 
chirsi col saccheggio e colie confische, assicurandosi l'impunita 
col soffrire che il padrone comune venga poi alla sua volto a 
saccheggiar lui. Le due cose non potrebbero coesistere nel si- 
stema medesimo; l'oltraggio non si oserebbe, o se pur si osasse, 
non verrebbe sofferto. Non si vu molto lungi dal vero affermando 
che il Sultano è sicuro che il pascià di Egitto governi, co' suoi 
officiali, in maniero ben diversa da quelle de' Tamerlani ede'Baja- 
zetti dell'antico tempo. Confrontate il mite e illuminato governo 
dell' alt (iole re di Trussia con quello de' suoi predecessori di un 
secolo fa ; e, per quanto poco siasi mutala la forma di quella 
grande Monarchia militare, voi sarete contenti ncll' osservare, che 
nessun principe reale sarà chiamato adesso alla finestra a vedere 
strangolato il suo favorito, per calmare l' atrabile del suo pa- 
dre tiranno. Pie il llnronc Trcnck sarà murato in una segreto 
per venti anni, ad espiare la sventura di aver trovato favore agli 
occhi di iio;i principessa. La Ilussia è dispoticamente governata 
iu quel modo che al presente uri principi' Europeo può ovvenlu- 
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rarsi a reggere i suoi popoli : però, non è più possibile die no 
Czar tronchi di sua propria mano il cnpo alle sue guardie am- 
mulinate, o che un primo ministro si» mandato eli notte in Sibe- 
ria, insieme colla famiglia, per essersi formato un nuovo gobi' 

Adunque, in tei paesi il primo passo verso I' universale ed 
inevitabile mutamento si e già fatto. Il governo generalmente ri- 
mane lo stesso; ma 1' escrciz io di un potere assoluto è tempe- 
rato e circoscritto dalla ragione progressiva de' lempi , dalla fona 
della opinione pubblica si all'esterno come all'interno; e so- 
prattutto, dal grande incremento nelle cognizioni, ne' costumi, 
nell' indole del popolo sopra coi que' governi sono stabiliti. 

Ha siffatti miglioramenti non possono continuarsi, molto meno 
necrescersi, sema Ter si che ogni uomo di mente intenda il va- 
lore di ciò che non si é linoni adempiuto; la scorsa o nessuna 
garanzia di sicurezza per la durata di ciò che si e ottenuto; e 
il vastissimo campo che riinane a coltivare per una abbondantis- 
sima raccolta. Tutti ì clesiderj degli uomini aspirano, dunque, ine- 
vìlabilmentc ad un solo oggetto — ottenere un legale diritto a 
quella temperanza di potere assoluto che hanno già guadagnalo; 
ma solo come una specie di avventurata accidentalità, dovuta in 
parte anche al carattere personale de' Sovrani. Aggiungasi, che 
cotesti Sovrani , specialmente quando invecchiano, per lo più tro- 
vano di loro tornaconto il concedere, onde assicurare il popolo con 
istituzioni migliori ; poiché, a dire il vero, questo riduecsi a 
procacciarsi lo propria sicurezza. Nessuna coso è più instabile di 
un potere dispotico : di che vedemmo moltipiici esempi nclla pri- 
ma parte di quest' opera. Le agitazioni alle quali vanno soggetti 
ì dispotismi, spesso non fanno mutazione di governo; bensì mu- 
tati la persona, la famiglio. In dinastia: cosa che per gì' indivi- 
dui governanti ù tanto coltiva quanto una rivoluzione. Di più, tutti 
i prìncipi hanno ormai appreso, che, coocednta alcuna parte di 
popolari diritti , ne segue di maniera inevitabile 1' aumento delle 
pubbliche ricchezze; e che nessun paese può rendersi capace ai 
sussidj finanziari de' suoi governanti , senza In Torma di una co- 
stituzione popolare. 
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Questo È il primo passo nel progresso politico di tulli i paesi, 
anche di quelli soggetti all' impero di prìncipi assoluti. Ma natu- 
ralmente, quo' monarchi i quali fossero assai disposti a concedere 
certi miglioramenti nelle istituzioni del proprio paese, brameranno 
a tenere il governo di forma mista, clic gli assicura di un largo 
potere, temperalo soltanlo nel suo esercizio dalle concessioni 
de' popolari diritti, che servono poi ad aumento della sicurezza 
e delle finanze; si sforzeranno quindi a premunire il governo da 
ulteriore cangiamento ; e l'Aristocrazia, generalmente loro al- 
leata in questo disegno conservatore, li asseconderà affine d' im- 
pedire alcuna nuova acquisizione del popolo. La natura del Go- 
verno Misto, siccome abbiamo gii) veduto, ' è par ordinata a 
coadiuvare ad un tal disegno ; e non e da dubitarsi e he una tal 
maniera di governo tenda, ben più lungamente di qualunque al- 
tro a circostanze ordinarie, a preservarsi senza material can- 
giamento, la conseguenza de' suoi diversi stali procedenti per 
cammino diverso, e che fanno resistenza alla reciproca usurpa- 
zione de' loro poteri speciali, o od una combinazione fra duo di 
osa. Ed anche il bene generale, come gì' interessi e la volontà 
del Sovrano e de' suoi alleali patrizj richiedono, secondo l'attuale 
struttura suciale, questa stabilità permanente del Governo Misto. 
Noi vedemmo quanto sia di assoluta necessita l'uso de' poteri 
raffrenanti onde regolare i moti del governo popolare; o di che 
fatai danno sarebbe un popolo governante senza sindacaluro di 

Ma lutto il ragionamento che attesta la necessita di cosiffatti 
congegni, tutto il fondamento che ci obbliga a dare la preferenza 
al Governo Misto, come frutto delle nostre indagini, consiste in 
un punto solo — ncli' incapacità del popolo a sapersi governare 
da sè slesso. Rimovete cotesto incapacità, e quel ragionamento 
cade, ne vele più a sostenere la conclusione alla quale ci uvea con- 
dotti. Tutta la quistionc quindi riducesi a sapere se il popolo sia 
o no capace a migliorarsi a segno da potere governar sé mede- 
simo. Sinché giungimi qui 1 ' tempi liirtunali, il più savio interesse 

■ v«n Cip. XIX. 
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de' popoli, In loro solo sicurezza, sia nei contentarsi di un governo 
ragionevolmente misto; nel quale, come diceva Cicerone, i sem- 
plici elementi del potere politico Steno con senno e con tempe- 
ranza composti insieme. Qnando gli uomini addiverranno tanto 
pratici degli affari dì stalo, non delle minuzie e delle particolarità, 
ma de' principi generali della politica nazionale ; tanto addomesticali 
colle coso cho costituiscono i loro veri interessi; tanto intima- 
mente persuasi ilio per trattare proficuamente da si stessi i loro 
negozj, richiedesi clic sieno comlotti con ponderato animo e tran- 
quillo ed onesto — allora non é da mettere in dubbio, che il con- 
flitto e il contrasto di azione di poteri di un Governo Misto non 
saranno più a lungo necessarj ; e che il popolo da infante addive- 
nuto adulto, di perfetta statura, e di facoltà maturo, putrii con- 
fidarsi di trattore i suoi proprj affari sicuramente, anzi vantaggio- 
samente. Ma noi portiamo certa opinione, clic il popolo otterrà 
cotesto pieno potere allorquando Ir cose esisteranno a qnel modo, 
tanto clic egli abbia acquistato tutta la capacità per governare lo 
Stato, seni' altro freno se non quello che sente ncll' utilità propria, 
e nella opportunità delle risoluzioni. Nessuno Stato possiede auto- 
rità che vada acquistando sempre nuovi incrementi quanto quello 
del popolo. Esso vien sempre moltiplicando in quantità, sempre 
oumcntando di ricchezze : certo, non può addivenire più dotto e 
più sagace delle classi superiori; ma va migliorando di continuo le 
sue prerogative intellettuali, e si avvicino di momento in momento 
a coloro che sono meglio istruiti nelle ulte posizioni. L'indefinito 
incremento tende a diminuire la distanza tra sé c i pochi ricchi ; 
tende nnn solo a scemare In venerazione con cui l' incullo riguarda 
l'uomo ingentilito, ma ancor la pena dell'essere meno ricchi; e tende 
ad attenuare agli occhi proprj l' importanza delle fisiche privazioni. 
Quindi, un indomabile spirito d'indipendenza c di possedere la per- 
sonalità propria; un abito a slunare il valore degli uomini secondo 
le loro reali e non fittizie prerogative; una disposizione a riguar- 
dare con rispetto solo quelle qualità che anche i più umili possono 
possedere, u quelli acquisti a cui tutti possono agognare. Quando un 
tale stato di cose esisterà in un paese, chiara cosa è, che la prc- 
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pondcronzu del popolo diverrà altrettanto granile per lolla quanta 
la società combinata. 

i'cr esaminare questi articoli, ritorniamo allo stato di questo 
paese avanti che le città fossero ammesse ad inviare i loro rap- 
presentanti ni Parlamento. Sema dubbio , furono chiamate af- 
fine di soltoporre le loro ricchezze alle contribuzioni pei' servi- 
zio del Re. Ma se l' occasione della loro ammissione non fosse 
dovuto n un tal motivo, avrebbero di necessiti! ottenuto parteci- 
pazione al governo, per mezzi leciti o per illeciti, nel corso di un 
mezzo secolo, consacrandosi all' incremento progressivo delle pro- 
prie cognizioni e ricchezze. Chi potrebbe mai supporre, che tutto 
il governo si potesse rimanere nelle inani del Re e di una qua- 
rantina o cinquantina di Raroni, con metà o poco più di prelati, 
se il popolo si fosse aumentato in numero di tanti milioni quanto 
noi ora ne contiamo, e le sue notizie circa a tutti i soggetti si 
fossero accresciute quanto noi supponghiamo nel caso preso in 
considerazione? Quindi, i cangiamenti di recente introdotti nella 
Rappresentanza, che hanno tanto aumentata l' influenza del po- 
polo, furono per fermo cagionati dal crescere che la popolazione 
avea fatto di numero, di ricchezze e ci' Istruzione. Tali cengia- 
menti potevano procrastinarsi qualche altro poco di anni, forse 
un mezzo secolo; ma pienamente e senza alcun dubbio, proce- 
devano sempre dal crescere e dal migliorarsi del popolo. 

Il popolo, quindi, originariamente ed interamente escluso do 
qualunque partecipazione alla legislatura, come ora trovasi in 
Russia, o, com'è tuttavia anche fra noi, da qualunque parteci- 
pazione diretta al governo esecutivo; ha, in forza dell' accre- 
sciuto potere, ottenuta una larga, e forse indebita proporzione 
di potestà legislativa. È chiaro che il suo ulteriore accrescimento 
nel numero, nelle ricchezze, nelle cognizioni, bisogna che vada 
oltre, e ancora di passo accelerato; frattanto che nessuno degli 
altri ordini dello Stato può migliorare la sua posizione, per nes- 
suna elevazione materiale. Pare che ne risulti, che il popolo gua- 
dagnerà in qualche tempo un materiale accesso alla larga parte- 
cipazione di quel potere che attualmente possiede. Se no, non si 
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capisce che ragione assegnare dell' avere di già oUcduIo cotanto; 
non per nllro ba raggiunto In presente politica posizione , la sua 
posizione dì diritto, se non perchè un tale aumento dell' attuale 
potere, ili quanto al ratto, va sempre pili aumentandosi. 

Nul Indi meno , c possibile, c ciò vuole accuratamente conside- 
rarsi, che questo incremento di potere effettivo possa precorrere 
il miglioramento dei popolo , e anticipare il periodo in cui una 
sufficiente capacita al governo di sè stesso possa rendere cosa si- 
cura 1' affidargli il maneggio de' proprj affari. Non potrebbe es- 
servi un male, in verità, peggiore di questo. Una mutazione che 
gradatamente vien su, con piena preparazione e compiuta, quando 
il popolo è già maturo por essa, sarà immune da ogni rischio, e 
non produrrà scossa veruna: ma, se subitamente prorompe per 
mezzi violenti, per insofferenza ed ignoranza, od anche per iscel- 
Icratezza del popolo e de' suoi consiglieri, una tal mutazione farà 
mala prova e tenderà a distruggere da cima a fondo i più grandi 
interessi della società. Per chiunque ami veramente la sua patria, 
e mollo più per qualunque sincero amico dei popolo, diviene un 
dovere rigoroso il combattere contro cosi disastrose eventualità, 
adoperando ogni mezzo di ragione, à" istruzione e di energia am- 
ministrativa; e se tutti i partili di ragione e di istruzione ven- 
gono esauriti invano, forza e ch'egli combatta anche con aperta 
e risoluta resistenza. 

Il lettore di questo capitolo, intanto, ritorni al Discorso Preli- 
minare e al secondo Capitolo della prima Parte, per una compiuto 
dichiarazione del senso in cui noi prendevamo ivi l'educazione e 
il miglioramento del popolo, e per I' ordine degli effetti che por- 
tano seco probabilità a rendere proficuo il cangiamento politico che 
senza dubbio sono atti o produrre. Colui che venisse immaginando 
poter noi agevolmente rappresentare agli occhi nostri che senti- 
mento, che costumi, e, ingenerale, che condizione assumerebbe 
il popolo, illuminalo dallo studio e dalla riflessioni:, volendolo de- 
durre da tultocio che oro vediamo attorno a noi; certo commet- 
terebbe un errore gravissimo. Ed egualmente, chiunque provi grande 
apprensione all' idea che una più larga influenza venga comunicala 
al popolo ben preparato per il governo di se medesimo , bisogna 
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che non giudichi dalle attuali sue impressioni ; poicliò queste de- 
rivano dal presente laro degli nummi che conoscono a mezzo i 
proprj doveri , e che ignorano quosi del tolto i loro ieri interessi ; 
che Torse si laseian guidare da condottieri sema principi, "die 
dì cui mani addivengono strumenti di sciagura , senni buone abi- 
tudini di nulla, e certo incapaci a l'ormarsi le proprie opinioni, 
o a dirìgere le proprie intenzioni. 

E' sarebbe un dilettevole assunto , se non si corresse il rischio 
di esser presi per troppo speculativi e romanzeschi, il venir di- 
segnando nello nostra fantasia la felice condizione de' nostri piò 
umili concittadini, e dello stato sostenuto dalle loro virtù c dal 
loro lavoro, qaando l' istruzione in ogni parie dell' utile sapere gli 
avrà rosi Idonei a possedere con sicurezza e con profitto quclln 
porzione del governo di se stessi che Dio e la natura loro asse- 
gnarono — il mirare cogli occhi della noslra mente o quel tempo 
ìn cui lo voce de' partiti si rimarrà impotente ; quando agli 
scellerati consiglieri , mascherati di santità, costerò tanto il 
muovere i milioni dal loro sohrio , onesto e fermo proponi- 
mento luminosamente compreso , quanto costerebbe il distur- 
bare il corso della luna in mezzo ai cieli; quando, da un lato, 
la gelosia di un posto più eminente o di più ampie ricchezze 
non incontrerà lo sdegnoso cipiglio di un inerito plebeo, e, dal- 
l' altro, non avrà da paventerò una plebea usurpazione ; quando 
ogni classe sentirà per intimo persuasione, che i suoi proprj van- 
taggi sono indissolubilmente connessi col profitto di tutti gli altri 
ordioi di cittadini , ed ogni nazione bramerà per suo proprio utile 
la prosperità di tutti i suoi vicini; quando non più l eco di stra- 
niere ormi verrà a interrompere la nostro quiete, ne necessità 
di provvedere olle domestiche discordie consumerà le nostre for- 
tune, nè civili tumulti offuscheranno la serenità del nostro oriz- 
zonte; quando, con generale consenso, molte delle nostro più dis- 
pendiose istituzioni potranno con ogni sicurezza riguardarsi come 
imitili ad informare e dirigere il nostro sistema; quando gli avven- 
tati zelatori non litigheranno più per vane formolo di fede, nè i 
politici fanatici per forme di governo; quando il culto verso il Crea- 
tore cesserà dal trasformarsi in testimonio della mancatila di ca- 
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riti verso le sue creature, e le miserabili astrattezze dogmatiche 
cesseranno dall' impedire U progress» di quello luce, che vo più 
migliorando ed elevando in culture e in dignità lo nostra specie. 

Però, è miglior consiglio il rimuover 1' occhio do una scena, 
la quale per lunga stagione tormenterà collo pena di Tantalo i 
condannali a languire in braccio a realtà dì ben altra indole. Ri- 
volgiamo piuttosto In nostra attenzione ad uno o a due esempi 
delle conseguenze che possono risultare da un popolo bene ap- 
parecchialo, assumendo un esame più completo degli affari dello 
Stato. 

E prima osserveremo, che alcune cose bisogna che rimangano 
nel loro stalo presente, qualunque sia il progresso che si fora dal 
popolo o dai suoi governanti. Nelle ricchezze vi sarà sempre 
una gronde differenza; poiché saranno per necessiti sempre ine- 
gualmente distribuite. Vi sor* sempre gran parte di popola che 
dedicherà principalmente il suo tempo alle occupazioni laboriose; 
c quindi vi sarà sempre una reale distinzione di gradi , ed una 
Aristocrazia artificiale fondata sulla naturale. Se le alte classi 
perderanno influenza perchè la distanza materiale va sempre di- 
minuendo fra' due ordini, potranno forse acquistarne maggiore per 
la slima che possono riscuotere dalle basse, atteso l' intima per- 
suasione che in esse si forma, che i maggiori vantaggi intellet- 
tuali di cui quelle godono, dipendono da una cultura più ordi- 
nala, e dal potervi consacrare più di tempo, riè è da farsi men- 
zione, che le classi infime diverranno bramose del bene generale, 
che recloma a rendere più sacra la proprietà di tutti. Quindi , 
lungi dal crescere la tendenze a volere atterrate le alle classi, 
diverrà anzi universale la convinzione, che vi sono certe funzioni 
le quali possono meglio disimpegnarsi da loro; e continuando a 
dirigere il governo esecutivo e ad amministrare la giustìzia, con- 
feriranno meglio al bene delle persone di più bassa condizione in 
lutto la civile comunanza. Quindi è cosa certissima, che, se il po- 
polare mutamento, di cui venghiamo contemplando la possibilità , 
avvenga allora soltanto che sarà giunto il tempo opportuno, la 
società non correrà venni rischio dì sovvertimento nè a causa (li 
una irruzione contro le sue attuali l'unzioni . nè contro le prò- 



prieUi delle elassi patrizie. Tulli quo' vantaggi che nell'imo o nel- 
l'altro rispetto esse attualmente godono, ed ingiustamente, a spese 
della Comunità in generale , volentieri allora li a libandone ranno , 
che da loro non sarà richiesto verun altro sacrifizio. L'incremento 
generale del popolo, sicuramente, respìngerò tutte le obiezioni che 
noi trovammo ' iteli' esis lenza di uno stabilimento religioso, e lo 
renderà del tutto compatibile colla Torma più popolare di governo. 
Ha, gli argomenti ivi addotti per la necessita, di una Chiesa dello 
Stato, erano intimamente connessi colla ignoranza del popolo, e 
colla inclinazione a seguitare predicanti diversi. L' esistenza di una 
Cliiesa dello Slato potrà, in conseguenza, divenire assai meno indis- 
pensabile, quando il miglioramento del popolo sarà tale da po- 
tere rimuovere lutti quegli errori e pericoli clic in quella discus- 
sione si doveltero da noi considerare. 

Il principio rappresentativo sari totalmente assicuralo; che ri- 
inane sopra fondamenti dì assoluta c fisica necessità. Nessun miglio- 
ramento di popolo potrà mai rendere cosa possibile, ch'esso raduni 
l' intero suo corpo in pubbliche assemblee, o che governi un grande 
Stalo. Qualunque progredimento nell'intelligenza politico gl' im- 
primerà soltanto più profondamente un senso del valore inesti- 
mabile ingenito al sistema rappresentativo. Naturalmente, un di- 
ritto universole per concorrere all' esercizio de' proprj poteri sarà 
Stabilito; ma un'inclinazione mollo minare di quello che al pre- 
sente non sia, si mostrerà allora ad intromettersi nella condotta 
di coloro ai quali vien delegala la fiducia. 

Per quanto illuminato sia un popolo , egli non adotterà inai 
volentieri quella legislazione che sorge da una sola camera: anzi, 
quanto più il popolo è illuminalo, tanto meno probabile egli è che 
l'adotti di buon animo. Dappoiché quegli errori che sogliono cor- 
reggersi colla duplice discussione di corpi di diversa origino e 
struttura, non sono errori d' ignoranza o di ordinaria precipita- 
zione, mo dell'inevitabile imperfezione propria agli uomini, e 
delta loro totale incapacità a vedere molto da 'lontano; bisogna 
clic suppliscano a un tal difetto con ripetute e meditale indagini; 
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ciò clic non può assicurarsi, senza clic alcuni corpi di versomeli le 
costruiti, sottopongano a successivo esami' qualunque provvedi- 
mento. Nessun miglioramento può inai Tare il popolo più illumi- 
nalo quanto i membri della Camera de' Comuni del 1854, quando 
passarono (ili atli giù da noi notati ne' capitoli dccimollavo e de- 
cimonono. Un' allra Camera certa di guardare tutti i soletti con 
altri occhi, e l'unico rimedio; ed ù il solo mezzo per premunirsi 
dagli errori. 

Se la necessita di un potere esecutivo interamente indipen- 
dente dal popolo, non possa t'arsi Laolo mauil'esla anche nello sialo 
di cose che noi vanghiamo considerando, è altra ed assai più dub- 
bia quistionc. Le spese sono enormi; i danni parecchi; le even- 
tualità pericolose; e la necessita è ben lungi dall'essere altre t- 
lanlo chiara. Se il popolo fosse in ogni rispetto capace a scegliere 
i suoi rappresentanti, potrebbe intendersi ch'egli sia parimente ca- 
pace di scegliere il suo supremo magistrato: e forse ptio ammet- 
tersi, che gli umani iicgozj ne' tempi moderni tendano verso uno 
stato di cose, che affiderà nelle sue mani un lai potere ; verso una 
repubblica democratica, ovvero verso una repubblica, democratica 
misla.Però, lutti gli esperimenti Gn ora folli di governo repubblicano 
nelle vecchie società, hnn dato in fallo. 11 popolo è stalo chiamato 
al non agevole ufficio del governo di sè medesimo , senza over 
fatto la sua carriera per acquistare la scienza politica e il senno 
pratico. Quindi era inevitabile che tali esperimenti fallissero; e 
certo fallirono completa meni e. Ha tulio ciò non prova per nulla, 
che nessuno de' vecchi paesi non possa democraticamente gover- 
narsi. La possibilità di un tale risultato dipendo interamente dai 
progressi che farù il popolo; che, invero, ha incominciato, ma 
per giungere al suo termine, ha pur mestieri di non cosi breve 
serie di anni. Meli' attuale stato della società, un potere esecutivo 
ereditario, per quanto si voglio dispendioso in alcuni rispetti e 
pericoloso in altri, è, come abbiamo già. vedulo, ' di necessitò 
assoluta; è anni In sola noslro salvaguardia eonlro spese più gravi 
e più disperali pericoli. 
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rionoslonle che il popolo abbia rassegnata la sua partecipazione 
al potere supremo alla scella de' rappresentanti , vi sano però 
alcuni poteri i quali, per la necessita delle eircustenze e per la 
natura delle cose, bisogna che restino a lui. Ne' tempi moderai 
havvene tre principalmente: l' influenza della stampa; l' influenza 
delle associazioni pubbliche; e la influenza del Giuri neh" ammini- 
strazione della giustizia. 

SEZIONE L 

Le Stampa. 

Mentre il potere legislativo « affidalo in lutto o in parte ai 
rappresentanti del popolo, secondocliè la Democrazia è pura o 
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misto; e mentre il potere esecutivo 6 riposto nelle moni di ma- 
gistrati ereditarj o elettivi; hawi un' influenza di mollo rilievo, 
che quasi viene a dirigere il potere, esercitola dalla discussione 
di tutti i pubblici provvedimenti, mediante la stampa. La quale 
influenza dipende interamente dagli efletti che tale discussione 
produce sulla opinione pubblica, cioè sopra le menti del popolo; 
operando sul quale viene a rifluire sopra i suoi rappresentanti 
o magistrati, oro eccitandoli ad adottare quei temperamenti che 
il popolo più ardentemente desidera, ora spaventandoli dal conti- 
nuare a dar corso a quelli contro i quali egli mostri un'eccessiva 
repugnanza- 

Pure, bisogna convenire, che una siffatta ingerenza fa una specie 
d' impedimento al muoversi del sistema rappresentativo. Per la sua 
somma efficacia, può considerarsi come un richiamo di quella fiducia 
ch'i stala delegata, come un'intrusione nel disimpegno de'doveri 
confidati ai deputati. Se alcune persone si ponessero, ciascuno pel- 
singolo, ad agire siccome il loro avvocato, c quindi a distornarlo 
dal proseguire in quel cammino che, secondo lui, pare che meglio 
conferisca ai loro interessi, adunandosi e prendendo risoluzioni 
al lutto contrarie, o minacciando di revocare il loro mandato; 
non saremmo in diritto di dichiarare cotesto modo di procedere 
come inonesto e dissennato , come ingiurioso all' avvocalo e 
rovinoso per i proprj interessi? Niente potrebbe giustificarlo, 
tranne un' assoluto convinzione ch'egli tradisca i suoi doveri, o 
che Dell' adempirli inciampi in manifesti errori. Sia le risoluzioni 
prese n sua istruzione ed appoggio, i sii|{gcrimenti presentati per 
sua norma, sottomettendo ogni cosa ella sua approvazione, sa- 
ranno cose oneste e prudenti. Cosi il popolo, e coloro che pei' 
lui discutono i pobblici provvedimenti, avrebbero torlo trapas- 
sando tali limili, se la condotta del governo e dei loro rappre- 
sentanti fosse esente da qualunque sospetto di tradimento o di 
imbecillità. 

Ma in pratica, tali limili costantemente si oltrepassano; e l' ec- 
cesso e tanto più probabile e meno pericoloso, quanto il popolo é 
meno compiutamente rappresentato nella scelta de' suoi deputali. 
Se una delle principali classi non fosse rappresentata in verun 



limilo, alili™ una tale ingerenza non potrebbe fare oggetto di ri- 
prensione; poiché non offende il principio rappresentativo. 

Osserveremo inoltre, che l' influenza della stampa è di più lenta 
efficacia a promuovere 1' adozione di provvedimenti favoreggiali dal 
popolo, ili quel che non sin a ritardarli, o anche a impedirli. In- 
vero, saranno assai rare quelle occasioni in cui 1* unanimità della 
stampa e del popolo indiviso, per sentimenti profondamente sta- 
biliti ed altamente enunciati, trascini il governo a prendere un 
partito contrario alla sua opinione o ai suoi desiderj. General- 
mente parlando, solo a lenti gradi In discussione pubblica putì 
indurre I adozione di certi disegni procedenti più da' voli del po- 
polo, che da'desider] de' suoi deputati o de' suoi governanti. D'al- 
tro parte, il clamore eccitato contro un provvedimento impopo- 
lare non l' ha soffogato allo prima se non di raro; per lo più l'ha 
ritardato per il momento; e si nell'uno come nell'altro caso. Ila 
operato sull'istante. 

Sotto un certo aspetto, la stampa e coston temente operosa, e pro- 
duce di gran bene, malgrado qualche lieve mistura di male. La grande 
e immediata pubblicità che dd a tutti quanti gli atti della rappre- 
sentanza e del governo , induce un temperamento mollo salutare 
si nell'uno come nell'altro, ed impedisce i molli errori die pos- 
sono commettersi per ignoranza o per inavvertenza. Ha questo 
benefizio della stampa appena può valutarsi come influenza o po- 
tere esercitato dal popolo. Una Iole influenza o potere consiste 
nel sindacato che si viene esercitando per le opinioni o desiderj 
della civile comunanza, stampate, pubblicate e universalmente 
diffuse. 1 rappresentanti e ì governanti ne sono dominati; e spesse 
volte non è che sieno unicamente distolti dal fare il male, ma 
piuttosto rimangono impediti ed inceppali nell'onesto ed assennato 
adempimento de' loro doveri dai clamori delle parti ingrossale ed 
ignoranti. 

1 due effetti opposti di una tale influenza possono illustrarsi 
togliendo gli esempj dalla sua più legittima come dalla più im- 
propria applicazione. 

Quando le opinioni di uomini illuminati, liberamente promul- 
gale, sono diffuse e trovano general favore nella comunanza ; 
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quando gli errori di un sistema politico sono torà ggiosa mento 
esposti; quando lo impazienza del (Kipolo, sotto [Ili abusi di vec- 
chia dorala e [iole nte monte sostenuti, prorompono in dogliamo 
contro i poteri (Inverna l ivi ; allora certo può rendersi un renio 

al popolo, se richiama a sé la fiducia da esso conferilo, o se fa 
manifesto ai deputali il rammarico eli' ci sente per l' autorità di 
cui gli lia investili. Invero, coteslì deputali dovrebbero gioire nel 
vedere così promossa la causa della verità e del sano governo, 
E si ben consiglialo all'ingrosso jlerieralc. Clio questa non è una 
sinilacotura ne non intrusione che venga a disturbare il loro uf- 
ficio; è anzi sussidio piuttosto che impedimento a' loro desiderj. 

Quando la violenza della aggressione personale distoglie un 
rappresentante dal continuare il corso che l' onesto c deliberato 
suo giudizio li viene dettando; quando il timore d'incorrere la 
censura della stampo lo distorna dal fare il suo dovere secondo 
gli detta la propria coscienza; quando a guadagnarsi il plauso di 
coloro che governano la stampa, o a disarmarne l'ostilità, accomoda 
la sua condotta olle loro voglie — allora vergognosamente tra- 
disce il suo mandato; e tanto coloro che in colai guisa lo affa- 
scinano, quanto quelli che si lascian dominare da cosi fatte paure 
o dall' amore della lode, commettono una colpa gravissima al co- 
spetto di ogni uomo ragionevole. 

Fin qui abbiamo riguardato la stampa siccome un altro or- 
gano della pubblica opinione direttamente mosso o ispirato dal 
popolo, o almeno come un indicatore o un esponente clic coin- 
cide co' desideri popolo, e se non da esso autorizzato, certo 
adottato. E invero, sino a un dalo grado, le cose non possono stare 
altrimenti. Nel lungo giro della stampa, se il popolo non si di- 
vide in portili, sarà sicuro di vederla concorrere colle sue opinio- 
ni e co' suoi sentimenti; c dove i portiti prevalgono, ogni porzione 
della società tosto o tardi influirà sopra parte della slampa. Ma , 
come nell'andamento tanto del mondo fisico quanto del mondo 
morale, cerio cosa è che anche in questo liovvi moto di azione 
e di reazione. Se i pubblici sentimenti agiscono sopra la stampa , 
la stampa fa altrettanto su quelli ; e questo arreca pericoli gra- 
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vissimi sì al populo, come al governo popolare. Uno ile' ri anni 
peggiori di tal forma si è, che più facilmente schiude il più targo 
campo ad un tale abuso; cosi funesto da non potervi altrimenti 
accomodare la mente, se non abituandosi a riguardarlo, siccome 
conseguenza quasi inevitabile della libera discussione , e quindi 
tenerla siccome il grave prezzo da pagarsi in conto di una fortuna 
così inestimabile. 

Due son le vie nelle quali la stampa si smarrisce e produce 
ì suoi disordini. Se individui privati, senza mandalo di nessuno, 
molto meno seni' essere in vermi modo investiti di aleuti po- 
tere dello Stato, e senza alcun segno che attesti qualche titolo 
che li raccomandi, assumono la direzione delle opere periodiche, 
senza dare al pubblico il loro nomo. Lo copacita per l'ufficio 
assunto sari naturalmente giudicata per il modo secondo cui so 
ne dis impegneranno; e intorno a ciò non cade né difficoltà nè 
dubbio. Me quanto alla stima di fiducia, sia come relatori di fatti, 
sia come guide della opinione, È lutt' altra materia; ed intorno a 
ciò, non offrono veruna garanzia relativa alla parte più materiale 
del carattere che deve avere. Eglino possono essere i più falsi e 
ingannatori dell'umana specie, i più maligni e i più perfidi ; tali 
uomini, di cui se si conoscessero i nomi, ogni asserzione da loro 
propugnata perderebbe qualunque diritto al credito, ed ogni loro 
scrittura o pubblicazione non sarebbe nè creduta nò ascoltata. 
Possono alimentare sinistre e sordide intenzioni nel produrre i 
loro argomenti; quindi personali molivi di litigio con altri, o con 
partiti dello Stato o della Chiesa ; e se loro fosse tolta la ma- 
schera sotto la quale mirano per assalire i loro avversar], nes- 
sune persona al mondo presterebbe loro più fede. Le loro narra- 
zioni possono essere dettate per ispeeulazioni merpnlilì o pecu- 
niarie; e coloro i quali non sonno da che sorgente tali storie de- 
rivano, si gettono in alcuno di quo' mercati ad' investire il loro 
capitale, mentre rifuggirebbero dal rischiare un solo scellino sulla 
fede delle loro dicerie, s'eglino conoscessero gl'intenti per li quali 
le vanno spacciando. Possono avere non solo rivaliti! da autori , 
ma ancora eia commercianti, a segno di non trovar difficolta di 
dare al pubblico qualche traduzione di un'opera medesima, e cosi 
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nvere un interciso dirotto nello smercio della susseguente tradu- 
zione: ' ma parlano net plurale, cil il lettore e completamente in- 
donnato, supponendo di udire la sentenza di un giudice giusto e 
imparziale; quando, in fallo, la parte opposta, a sua insaputa, ha 
preso seggio, e mascherandosi da giudice, pronunzia con finta 
voce una sentenza in suo proprio favore. Di più, le loro intenzioni 
possono essere perniciose olio Stalo. Possono essere uomini per- 
duti e rolli ad ogni sbaraglio, avidi di mutamenti , ansiosi di ve- 
der prendere allo cose il corso più disperato per vaghezza dì 
quella confusione, elle a lutti gli nomini virinosi fa paventare per 
fino le Innovazioni più prudenti e più caute per il rischio di com- 
prometterle. Possono essere 'partigiani occulti degli abusi, crea- 
ture generate nella corruzione e alimentale, nella loro pestifera 
esistenza, dal putridume die diede loro il primo soffio di vita. 
Basterebbe mettere allo scoperto colali nomi, per conoscere su- 
bilo come la difesa eh' eglino intraprendono della oppressione e del 
tristo governo, e la resistenza che oppongono ai diritti e ai miglio- 
ramenti del popolo, invece di nuocere, è anzi utile a questi sacri 
interessi: ina usano l'arte di difendere il reo governo in cui in- 
grassano, e di far guerra a coloro che vorrebbero riformarlo, 
fingendo di proferire una sentenza imparziale intorno a qualche 
pubblica quistionc estranea ai loro interessi. 

Venghiamo, infine, od altre più minute particolarità. Chiunque 
sia vìssuto lungamente nella società politica, ma più specialmente 
coloro i quali son vissuti net fóro, di piena sicurezza sapranno 
che il popolo è pasciuto con narrazioni di falli e speculazioni di 
dottrine simiglienti a quelle fin qui esposle. E cosi la pratica d'in- 
gannarsi reciprocamente diviene presso a poco universale. I let- 
tori sono proditori amen le accalappiali in una fiducia che non pre- 
sterebbero punto, se conoscessero su quale autorità si fonda ciò 
che leggono, e le intenzioni con cui fu preparato e promulgalo. 

Se tale è la costituzione della slampa periodico, parlando in 
generale, in tutti i paesi liberi ; ovunque prevalga un partito, ce- 
iosia macchina pili) divenire un acquisto mollo facile a qualunque 

1 Questo non c un ea;o immaginarlo; i amr avvenuto partitine volte. 
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faziunc; cosa die ne aumento lo tana e )' effoll». Cui non pertanto, 
scema di moliti il pericolo; poiché, siccome pur ben sì conosce a 
qttal parlilo ogni pubblicazione appartengo , il velo sotto il quale 
il di lui oulorc si nasconde, sempre in qualclie mollo si lacera; o 
ninnino, dati i nomi de' loro rispettivi patroni e committenti, il 
pubblico 6 avvertito a non credere ciò elle vien detto contro i 
suoi avversar). Più lindi meno, ù sempre vero die i seguaci di ogni 
partito sono proni) a credere tutto ciò che piaceri di spacciare 
ai loro incogniti agenti ; ed anche infinite cose vengono da loro 
pubblicate dai loro nascondigli, die i rispettabili capi du'varj par- 
tili si vergognerebbero ad avventurare in persona propria. ' 

Le conseguenze di questo abuso della stampa sono due. Spesso 
si da allo pubblica opinione una storto tendenza, la quale per 
lungo tempo mette indugio all' adozione di rilevanti provvedimenti, 
od anche a produrre un citello permanente siili' animo del popolo, 
l'iù di frequente è-, poi, un ostacolo elle s' infrappone all' adempi- 
mento de' pubblici doveri, sia de' ministri sia de' rappresentanti , 
per Ì clamori eccitati fra gli elettori , e fra quelle classi tra le 
quali i primi cercano sostegno. Né i pruvvedimenli né gli uomini 
Irtissimo liberamente procedere. Se il popolo realmente, dopo ma- 
turo considerazione, ndotla i voti inculcatigli, nessuno si dorrà 
del risultato t qncs!' è min ri insipienza di un governo libero o 
popolare. Ma ciò clic abbiamo tutta ragione di compiangere, sì è 
l' effetto prodotl» da uno scarsissimo numero di persone, le quali, 
per servire i loro proprj fini a quelli do' loro patroni, tradiscono 
il popolo, l'ingannano con principi falsi, sostenuti da argomenti cr- 



i I iU'SSInri ili usali Brindi abusi rilrmnnsi iwlnr Ipalmcnle In America, 
ilove, nonostante, blu ni ilepll editori ^■■r f nf. In lamenti: danno I Imo ninni n 
ciucila società dir tifili •.inni" illirici imi rnMr loro detestabili nubili lenir ni. Il 
illuni eccesso ili jf;i ce la la;; -i ine nini [iMirelilir tollerarsi In Questo paese; dove 
nondimeno, le persone generalmente note <|ua-i più clic 1C i lori, scrllll portas- 
sero i loro nomi, min conosciute. p<T li.rilci. «eanilalow ili inaliiiccnic, ll- 
lora per eonlcnUro i parlili tiolilici dal ounli soli pigoli, lal'allra anche più 

zia ullimimenlc oltenne mi assai valido ptuivedlmcnlo, onde reprimere lineata 
pratica abbonii rumile. 
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ronei, ovvero gli accendono con astuta violenza, onde trascorrano 
in sentimenti anarchici. 

Nessuno abuso ero più aspramente sentito nel governo Ate- 
niese quanto il potere di quegli uomini avventati, la di cui natu- 
rale eloquenza te maneggiavo o sua voglio quella feroce democra- 
zia i. Le loro arli, e la loro vergognosa carenza di sani prineipj, 
sono pur troppo note; e noi, nella prima Parte di quest' opero , 
avemmo giù occasione di passare o rassegna alcuni de - danni che 
apportavano. Tra noi vi sono, senza dubbio, molti spirili di di- 
versa indole che vanno o («ninnare al line medesimo di signo- 
reggiare il popolo; mo, obbenché sieno di un ordine inferiore, 
colali spiriti sono proprio attemperali all'opera alla quale servo- 
no: Olio" è che la stampa presso noi i succeduta all' influenza 
liofili oratori; però con questa differenza, che gli oratori venivano 
apertamente ad affrontare in persona il puhlilico •■ aii meLinlni 1 

10 scorno c l'esecrazione degli uomini, tulle le volte che scopri- 
vasi aver fallo da guide maligne e Iradilrici. 

Oro, per lulto questo bai vi pure un rimedio; ma per coloro i 
quali riguardano l'uso della slnmpn come importantissimo, e, per 

11 suo bene principalmente, ne lamentano gli abusi, è un rimedio 
a cui si pensa assai di malincuore. Il male tende per i suoi pro- 
pri eccessi od operare lo suo cura. Dicesi che l'eccessivo abuso 
della slampa in America non produce veruno e Rètto né sul ca- 
rotiere de' privali, neppure sulla slima in cui son temili gli uo- 
mini pubblici, n motivo del soverchiaste abuso che se ne fa. Cia- 
scuno deve avere osservato, qiKinlo, miche in questo paese, dove 
la stampa e mollo più puro, la sua influenzo sia addivenuta in- 
calcolabile negli ultimi anni, in seguito della maggior prevolenza 
delle ingiurie e della violenza delle scritture. Così una cerio ma- 
niera dì rimedio vien somministralo dnll' eccesso medesimo del 

Spesso si è qnislionatn se bisogni! imporre restrizioni olla 
stampa, rollo intenzione di reprimere quegli abusi per i quali 
talvolta le opere riescono malefico.!' olili soru-lo , e scemano di 
pregio nelle loro linone intenzioni. (Inolilo più studiosa mente que- 
sta grave quislione è stala agitala , lanto più si é fallo manìfe- 
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alo il pericolo di unii Iole interposizione. Se fosse efficace, vi sa- 
rebbe la certezza che a iimcn (crebbe allo stampa ii sno potere ad 
un grado in ron veniente; ma vi sarebbe di peggio; poiché non rie- 
scirebbe ad altro che nel impedita il pni^rcsso di-Ile cognizioni, e 
ed incatenare la liberi» della discussione. Pion sarà possibile di 
divisore alcun modo di restrizione il quale non metto nelle moni 
del governo un ingiusto sindacalo. I dirctlori della stampa, sof- 
frendo sotto le imperfezioni di una legge repressiva, honno in 
diverse occasioni desideralo di aver una censura, affine ili assi- 
curarsi dal rischio de' processi sotto una leggo indeterminata ed 
incerta, e sempre pieghevole agli abusi. Ho rifletterono poco a 
quel che ne veniva; che, richiedendosi una licenzn preventiva, 
bisognava venirne alla distruzione della proprio indipendenza ; ed 
in la! modo, non solo impedire rutilila clic potessero arreearo, 
ni» togliere i fondamenti al proprio carotiere, allo propria influenza 
e a lutti quanti i mezzi di sostenersi. Un' ammendo della legge, 
che possa lulelore gli autori e gli editori dalle procedure oppres- 
sive c vessatorie, e gì' individui dalle calunnie degli occulti nemici, 
dando una debita repressione allo spargimento delle materie sedi- 
ziose, oscene e bestemmia trici, è il solo rimedio che possa salu- 
tarmente adottarsi per un tal male. 

Quanto al popolo, può rallentarsi il freno, atteso il progresso 
delle cognizioni, e gli sforzi di uomini coraggiosi ed illuminati che 
stanno saldi a sostenere gli assalii degli anonimi; mentre da parte 

lutlo, a soper pensare da sè, e a non polire rhe un ignoto scrit- 
tore prendo gioco di loro e li tradisco. Lord Melbourne , quando, 
pochi anni or sono, eru alla lesta del partilo liberale e del Go- 
verno, riscoleva la gratitudini) del suo paese per la onesta di- 
chiarazione ch'egli fece nella Camera dei Pari (cerio con un 
po' di esagerazione retloriea j , eh' ei rimaneva o vedersi quanto 
tempo il popolo potrebbe sostenere una stampo che assumesse per 
regola generale ili suo condotta di non dire mai una sola verità , 
e che facesse continuo mercimoiiin di iiilsilà ii russi il. ine. Pero, bisogna 
che il popolo apra gli occhi agli errori e oi vizj delle sue false 
guide. Può giudicare ciò ch'essi vogliono dal modo come spesso 
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spacciano il subietto ; può disgustarsi delle fatue asserzioni che 
gli presenta ; può sentire ora indignazione ed or disprezzo alla 
solenne importanza con che le anonime sentenze condannano ed 
assolvono, e olla presunzione de' precelli che impongono alla società 
e al Governo, appoggiando tutta la loro suDicienza sul fallo del non 
esser conosciuti. Pfè ciò basta: bisogna che il popolo cessi dal la- 
sciarsi condurre dalle opinioni anonime, solo perchè se le sente 
ripetere sette volte allo settimana ; bisogna che si avvezzi a pen- 
sare che una cosa, non perchè e stampata, perciò debba esser 
vera ; bisogna sapere passar sopra alle calunnie e alle scurrilità, 
e non guardarle come la parie più interessante della composizio- 
ne; bisogna riguardare le cose e i provvedimenti come più im- 
portanti delle persone; e bisogna saper leggere per amore della 
istruzione, e non per il gusto ili sentirsi eccitare il brio o cal- 
mare il malumore. Quando lo propagazione delle utili conoscenze 
avrà in cotal guisa migliorate le abitudini del popolo, allora non 
si vedrò più produrre nessuno de' mali della stampo da noi con- 
templali. Questo sarà sorgente di grandi e sinceri beni, si al Go- 
verno che al popolo ; temperando l' uno debitamente, e fruttuosa- 
mente illuminando l'altro; e salvandoli entrambi dagli errori sì 
della precipitazione, come della lentezza. 



Molte delle cose detto nella Sezione precedente sono applicabili 
al subielto di questa. Il diritto di associazione in grandi corpi in 
ogni paese libero non ammette quislinne. L' indirizzo delle peti- 
zioni al Governo e alle Assemblee legislative; l' invio delle istru- 
zioni ai pronrj rappresentanti; la doglianza degli abusi che possono 
essere sfuggiti alla loro attenzione ; l' invigilare da loro medesimi 
onde prevenire che quelli trascurino i propri doveri o irodiscano 
il proprio mandalo ; tutte sono cose le quali dftnnn occasione alle 
adunanze del popolo, e tutte quante rifìuconsi alla delegazione del 
potere popolare. Ma cotesti diritti vogliono essere esercitati con 
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sobrietà e moderazione. Se il popolo minaccia i suoi rappresen- 
tanti, o In magistratura esecutiva; sa in alcun caso vuole loro 
dettare In linea da seguire; molto più, se per il numero e per 
la formidabile npparenza della feria, o per la frequenza e rego- 
larità delle adunanze, mostra l' intenzione di usurpare le funzioni 
de' suoi deputati; allora esso ritira il mandato, e il principio rap- 
presentativo È onninamente violato. 

È cosa eertissima, che i più pravi eccessi della Rivoluzione 
Francese furono occasionati dall' intromettersi del popolo nei 
procedimenti dell' Assemblea legislativi! in principio , e in se- 
guito in quelli della Convenzione nazionale. Appena passava gior- 
nata senza qualche commozione popolare ; ed era spettacolo 
ordinario nel corpo legislativo, il veder la plebe entrar nella sala, 
e domandare I' adozione di certi favoriti provvedimenti, lo ricordo 
bene, come allora era usuale il dire, che tutto il danno procedeva 
dal soBrirc che le tribune s'intromettessero co' loro plausi e 
co' loro fischi, e dall' ammettere gli estranei nel corpo dell'Assem- 
blea, quando venivano per petizioni o per rimostranze. Sicura- 
mente, quo" Turono gravi donni e fecondi di pcrieoli ulteriori: però 
germogliavano da quella medesima pianta maligna che avrebbe 
avvelenato la nascente repubblica, anche se le tribune fossero 
rimaste silenziose e sommesse come le nostre, e le porle chiuse 
contro qualunque maniera d'intrusione. Il popolo, o almeno una 
porzione del popolo, tonto in l'erigi quanto nelle grosse ciltft di 
provincia, dava soltanto parte del suo potere all'Assemblea e alla 
Convenzione. Quanto più le transazioni del giorno eccilavonlo, 
tanto meno sapeva portare in silenzio la sua esclusione dall' c- 
sercizio attivo del proprio potere, e a storsero tranquillo frattanto 
che Ì suoi rappresentanti compievano tutte le funzioni governa- 
tive. In conseguenza , dìstrìbuironsi per società e per circoli ; di 
giorno, e più volentieri di notte, adunavansi a discutere i proce- 
ilimi'Titi clic i Inni Deputati oveoito preso durante In mnltinoto; 
arrogovansi il diritto dì approvare o di rigettare tutto ciò che 
fncevasi dalle autorità costituite ; riconoscevano il loro proprio 
potere dalla forza fisica riposta nelle loro mani , a segno che 
non potevano rimaner (ioghi se non avessero la piena ammissione 
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ad imo sindacato™ diretta su quelle aulorilfl. il numero ile' cir- 
coli, e i loro immediati aderenti, bastava» da si ad influire sul 
Governo; ma aveano anche una comuni cai ione diretta a Parigi , 
mediante la municipalità; e in alcune delle altre principali eiltii, 
meno regolarmente, ma quasi con altrettanta efficacia, unitamente 
alla schiuma del volgo, pronto alle disperate imprese, bramoso di 
trambusti e di confusione: cose che ai bucini e agli assennali dònno 
l' aspetto del più gravi mali politici. La sindacaturo del Governa 
era, in verilA, non tanto nelle mani del populo, quanto in quelle 
della plebaglia; e eonscguen temente , i capi di partito se ne ser- 
vivano per Ì loro intenti faziosi e interessati, più che per eserci- 
tare un' influenza nella stessa Irgislatura. Senza dubbio, cotesto è 
un estremo caso; avveniva durante una criso rivoluzionaria; e se 
fosse continuato tutto al medesimo modo dopo passala la tempe- 
sta, sarebbesi stabilito un governo anomalo e stupido , che non 
avrebbe meritato piò, sotto aspetto veruno, il nome di rappre- 
sentativo. L' eccesso del male ne operò lo cura. Il regno del 
Terrore rassodò qualunque costituzione succeduta a quella del 
1795; e l'orrore della violenza della plebe continuò, non solo 
per il governo del Direttorio, ad antivenire qualunque intrusione 
diretto del popolo, ma fu l'appoggio e il sostegno principale pri- 
ma del Consolato e poscia dell'Impero; nelle due quali maniere 
di reggimento il popolo venne privato di ogni influenze diretta o 
indiretta. 

In diversi tempi, noi abbiamo veduto nel noslro paese l'abuso 
de' pubblici assembramenti. Nell'anno 1795 vennero proibiti dalla 
legge; e, secondo a me pare, senza una sicurezza sufficiente con- 
tro l' estensione che il male aveva preso. E la conseguenza fu 
sfortunata per il Governo di quel tempo. È passìbilissimo che nel 
corso di pochi mesi si fosse potuto abusare tanto del diritto di 
associazione, da giustificare agli occhi di ognuno gli energici prov- 
vedimenti adottati dalla legislatura. Certissimo è pertanto, che po- 
chi furon coloro che si accorsero della forzo del coso su cui co- 
li-sli! mi.-iiM' iiprnsijiiai'iiiLsi , per quanto pur fossero agevolmente 
ammesse, stante la forza del governo. 

Rei -Ì8i9, il caso fu essenzialmente diverso. Una moltitudine 
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immensa crasi abituata a radunarsi; onde eravi ragione di temere 
gli elfctli che possono risultare da tali mani festaz toni di forza. 
Molti amici de' popolari diritti tran convinti, che qualche freno 
oramai addivenisse necessario, e che si dovesse assegnare qual- 
che norma almeno a siffatti assembramenti: ed io ricordo che, fra 
gli altri, ìl mio amico Lord llulchinson, quando lamentatami dei Sci 
Atti, diceva ch'egli pensava dover esser contenti quelli del partito 
Whig del non trinarsi in ufficio; poiché l'odiosità del passare quel 
provvedimento, dalle loro spolle rovesciavasi su quelle de' loro av- 
versar]: e, a State pur sicuro » aggiungeva egli, n il diritto di 
associazione è al tutto compromesso, a causa di cosi numerosi ed 
accalcati assembramenti ». Ma la mia opinione, per cui riteneva 
clic coleste leggi repressive non fossero necessarie a nulla, fu po- 
derosamente confermala dalla circostanza, che entro i quattro 
mesi dacché passarono (e ciò nella eccezione delle clausule), oc- 
corse una generale elezione, e furon tenute do per tutto pubbli- 
che radunanze, con tutta la concitazione propria di tali circo- 
stame, e senza che avvenisse disordine veruno. 

Gli ultimi procedimenti in Irlanda appartengono ad un' altra 
classe. Certo, non hanno relazione veruna neppur coli' ombra di 
un governo regolare, e molto più roppresentutivo. Gli assembra- 
menti di 30,000 e anche di 40,000 persone tenuti sopra lutto 
il paese, e cosi di frequente tenuti, che sembrano un corpo che 
costantemenle aggiorna le sue decisioni e si riadnno, sono'al tutto 
sovversivi dell'autorità della legislatura e ilei governo. L'essere 
pacifici nella loro condotta, principalmente attesa la stretta disci- 
plina che serbano i loro capi tanto secolari quanto ecclesiastici , 
è anzi un motivo che può accrescerne, invece di attenuarne, il 
rischio che se ne pud aspettare. Il pericolo degli oltraggi violenti, 
il timore fomentalo tra gli uomini pacifici, l'intimidazione con cui 
taluni sono costretti a prendervi parte, ed altri atterriti se vo- 
lessero opporvisi, sono per sé stessi motivi sufficienti a provarne 
la illegalità. Ma la loro tendenza manifesta a soverchiare il Go- 
verno ed il Parlamento basto per dimostrare la necessità di sop- 
primerli ad ogni costo. Se si permettessero per continuare a di- 
sciplinare tulio il popolo, in guisa che, armandolo di picche, non 
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resti che a foro un sol posso per convertire un mezzo milione di 
uomini in un esortilo dì ribelli, il più olio dovere pubblico del Go- 
verno sarebbe tradito. Ma se anche quel sistema d'immensi assem- 
bramenti, tenuti sopra un doto soggetto due volte per settimana, 
spiegando tanlo apparalo di forza, benché non uso a romper la 
pace, fosse tollerato, non e da mettersi in dubbio che, per quanto 
concerne l'Irlanda, il governo del paese non risederebbe più 
nelle mani del Re, de' Lordi e de' Comuni — sarebbe trasento 
in altre, e certo in peggiori roani. 

Non è da perdersi di visto che gli assembramenti de' quali 
abbiam fatto parola, e qualunque assemblea popolare, si convo- 
cano, non per deliberare o per discutere, ma per intenti ben di-- 
versi. Vi accorrono tulli gli uomini di una sola opinione; lutti 
coloro che inimergonsi col cuore e coli' animo olla riuscita del 
loro fine. Ivi trovano opportunità a darsi reciproco incitamento e 
procacciarsi influenza: cosi trovano come ventilare i sentimenti 
che hanno custodito e carezzato per lungo tempo, o come dichia- 
rare quelle opinioni che essi, o altri per loro, hanno già formate. 
Non soffrono contraddizioni , nò ascolton ragione. Sono corpi di 
uomini assembrali per agire, non per consultare ; il loro scopo 
effettivo è di apparecchiarsi a qualche alto violento, e cosi pre- 
mere il Governo collo paura. — Ma un Governo che può soffrirli, 
non sarà a lungo più meritevole del suo nome; giacché egli Sia 
abdicato alle sue funzioni. 

Perche il diritto delle pubbliche associazioni riesca salutare 
allo Stato e concorde alla natura di un Governo rappresentativo, 
bisogna, sopra ogni cosa, esser sicuri che venga esercitato tempe- 
ratamente dal buon senso del popolo stesso, o assoggettato dolio 
legislatura a savie c benefiche restrizioni. 

Se non se ne fa abuso, certo un tal diritto c di valore in- 
estimabile per il popolo. Certi speculativi che hanno un pregiudì- 
zio in contrario, e fu Mr. Canning era alla loro testa, hanno 
argomentato che lo Costituzione misto di questo paese non rico- 
nosce un numeroso corpo attivo, se non bavvi la capacita di 
corporazione. tissi hanno tenuto corporazioni di tutte le specie, 
sia tali formalmente, sta nominalmente, sia quasi corporazioni; cioè 
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persone di una cerio qualità speciali-, persone « di una casto de- 
tcrminata «, come il Conning le oppeHa, abilitate Ionio od adu- 
narsi, quonlo a non nuocere pei loro procedimenti combinati. Tutte 
le altre s' intendono escluse. Io confesso che questa panni una 
sottigliezza ossai fantastica. Nessuno può vedere un limito chiaro 
ne' trentamila liberi possidenti i quali hanno diritto di affollarsi 
alla corte dello Scende nel coni paramento occidentale di York- 
shirc: neppure una virtù speciale neh" assemblea di diecimila per- 
sone, nominalmente, legalmente e sostanzialmente in corpo, quali 
sono gli elettori di Londra. Il genio della nostra Costituzione am- 
mette tutti ad uffici ossai più rilevanti che non sia l'intervenire 
alle associazioni pubbliche, e gli ammette senza riguardo veruno 
ni di casto ne di classe. E che'/ cotesti ragionatori non hanno mai 
udito che i giurali suppliscono alle mancanze della lista speciale 
del giuri, scegliendo fra gli astanti ftalesdecircurnstaiitibus)? Vero 
È, che in pratica generalmente sono presi dallo lista comune dei 
giuri; ma per la lettera dell'antico Costituzione, dovevano scegliersi 
indistintamente Ira gli spettatori venuti in corte frattanto che trat- 
tasi la causo. E poi, ehi furono i primitivi votanti per i membri 
del Parlamento, e per molli ufficiali dì corporniinni ne' borghi? 
Tutti gii abitanti, senza veruna qualificazione; cioè, qualunque 
persona dimorante ne' borghi. Noi possiamo star sicuri che questa 
fantastica teoria non posa sopra verun fondamento ragionevole, né 
sopra alcuna dottrina procedente dalle nostre leggi. 



nomimi gumiemne. 

In qualsiasi Stato, il più importante dipartimento è quello della 
Giustizio. Invero, la società va principalmente debitrice della sua 
struttura all'inestimabile benefizio che procede dall'amministra- 
zione della giustizia; e od un tal prezzo gli uomini s'inducono 
a cedere parte della loro naturale libertà, allorché si sottomettono 
ni vincoli di un regolare governo. Siccome non sarebbe niente 
5lrnno l' ofiennare, che anche il peggior sistema gìudiciario, sotto 



il dispotismo più assolato, sarebbe migliore che lo sialo eslege 
della vita de' barbari; rosi e di ceri» veri li, che la parte giudici*- 
rio dHIo .Sialo più libero «1 il laminalo, neU'ampin giro in die 
abbraccio r stringi* insieme lulloinanlo l' edificio politica, indisso- 
lubilmente ne congiuogr tulle le porli do cima a foodo ; ora mi- 
tigando Ì mali sofferti dagl'infimi per rfTelln delle facoltà e del 
potere delle elassi fievole] or proteggendo i pochi dalle oppres- 
sioni de' molti ; cementando, infine, e consolidando tutta quanl' r 
In (Iran piramide onciale. 

Il partecipare ed un ramo si importante dello Stato, e uosa 
di gran momento per il popolo : e si negli antichi tempi come 
ne moderni, e della natura di ogni (inverno democratico misi" 
il conferirgli quesl* alto privilegio. In Atene, le faccende giodicid- 
rie erano asjtol ulani ente in di lui potere : esso forma»» i membri 
de' grandi inbunali i tranne l'Areopago], dinanii ai quali portavasi 
■igni miislione, sia di gius civile, sia di criminale. Il quale sislciu.i 
soggiacevo a pencoli gravissimi; ocrasionava la piu crudele op- 
pressione di rolor.i i quali ovi'Siti perduto il futurr popolare, 
e le più svergognate libentioni di que'rei che crono frodili al po- 

jiolo. Gli argomenti, o, per meglio dire, i luoghi co ni di dccl.i- 

maziooe usuali dai difensori, si quando parlavano da se ni tribunali, 
che quando scrivevano per le parli elle sostenevano da sé stessi la 
propria difesa, erano tali d:i provare chiaro cil aperto, che in cosif- 
fatte arringhe l' ultima cosa di cui andavasi in cerco, era per 
l' appunto" lo verità. In Roma, il popolo agiva da giuralo [judicei], 
ad assistere i magistrali; i quali anche erano chiamali per ele- 
zione popolare. (jiicslo era un modo di procedere assai meno dan- 
nabile di quello dì Alene ; e infatti, l' ingiustìzia che ne veniva 
agl'individui e al pubblico, certo era molto minore. Ne' tempi mo- 
derni, tutti gli Stati liberi hanno adottato il processo per giuri, in 
generale, turilo nel civile quanto nel criminale; ma nel criminale 
sempre. 

Pion è cosa facile apprezzare lutto l' importanza di questa fun- 
zione rispetto allo Stato, o il vantaggio elle dall' esercitarla ne 
proviene al popolo. Non poche quislbni sono assai meglio deter- 
minale da uno o più giudici; «crii punti di legge uni urei mente 



bisognimi) Usuarci a loro i ma anche lo quesliuni di moro fatto 
spesse volte sono meglio affidalo ni la loro investigazione. Talvolta 
un arbitro è il miglior giudico; e quando una lunga e complessa 
investigo ito ne di fatti, specialmente se son» misti in molte parti 
di quesiti legali, lasciasi ad un individuo competente per dottrina 
e j>er esperienza, se ne ottiene un processo molto migliore, elle 
per mezzo di un giudice, ovvero di un Giuri. Ma il processo [ter 
Giuri è ammirabile in tre maniere di cause, ed ogni esperienza 
iillesla ilei suo valore. Primo , dote insorga una quislione di 
l'inifliltu tra teslimonj, niente liavvi di meglio, quanta che parec- 
chie persone differenti di ahi Lini ini e d'indole e di capacità pos- 
tano discutere, esaminare e decidere, fecondo, dove si debba fare 
ima slima de' danni per comiieiisn ili mi 'ingiuria ricevuta, la me- 
desima diversila d' indole e di modo d' intender le cose eh' è 
ne' Giurali, oli re la malleveria migliore, elle abbia a fissarsi il giu- 
sto. Terzo, quando llovvi un partilii ili ilisniltirsi, hvvith mi ili- 
ritto da investigarsi, e l' accusatori! sia il Governo, o qualche per- 
sona pulente, n qualche corporazione, è cosa essenziale olla li- 
beri* che i giudici nominati dalla Corona, e sempre oppa rten enti 
alla classe medesima del portilo polente, non debbano decidere 
del destino dello persona o della causo : quindi, i pari del partito 
meno potente sono le sole persone che possono utilmente inve- 
stirsi di quest'ufficio, gravissimo. 

Tali sono i vantaggi che il processo per giuri apporta al 
.sistema giudiciario. Quanto al popolo, e anche di utilità maggiore. 
Egli viene, per questa istituzione, avvezzato agli affari pubblici più 
gravi o più importanti. Si familiarizza colle leggi per le quali 
vengono definiti i suoi diritti e regolali i doveri. Apprende la na- 
tura del governo sotto il quale ci vive, nel ramo suo più essen- 
ziale. Agisce «I osserva sotto la presidenza e la direzione di un 
funzionario virtuoso, istruito ed esperimentato. Si ritrae ila tutte 
le turliolcnze delle assemblee popolari, dalle violenze, dalle av- 
ventataggini, dalle ingiurie che ne vengono alla ragione , dal pro- 
emio di abnegare l'ouesla e il candore, e sostiene una parte in 
ima solenne e rilevante discussione ; la quale non può esser di- 
rci la se non per ragionevoli e ilelcnnmoli provveiliinenli, consento- 
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Ufi alla veracità urlio specie. F. obbligalo mi una indagine di cui 
il solo oggetto che si ha di miro è la verità, e tutte le materie 
correlative sono disjiostc secondo le loro qualità reali. L' educa- 
zione polìtica del popolo per via di una tali; istilli 7. ione, viene age- 
volata in uno maniera inestimabile ; e le sue abitudini sono per 
i-ssii }! rurali' infili e \>er fé lionate. 

Di più, è coso certissimo, clic, a differenza di tutti gli nitri ' 
poteri affidati ol popolo, il solo ufficio giudiciarfo viene adempiuto, 
e lutti i suoi preziosi benefizj vengono assicurati, senza che si 
corra venni rischio. Mori può seguirne danno veruno, neppure 
come fretto ita pagarsi per vantaggi si grandi. Se alcuno dice, 
che i giurati commettono inevitabilmente certi errori ne' quali i 
giudici di professione non inciamperebbero ; gli è n rispondersi, 
che in ogni sistemo giudicialc hen costituito, è provveduto oi 
mezzi per correggerli, o per ovviare ai loro efletti. Se si allega, 
che un ginralu ostinato, può, sfidando il vero e spregiando la 
fede del giuramento, soffrire che, sia per ispirilo di parte o per 
inclinazione personale, un colpevole sfugga allo giustizia ; bisogna 
d'altra parte rammentarsi, clic questo è uno scorso prezzo che 
si da in cambio dello piena sicurezza che un Giuri apporta ad 
ogni individuo, anche de'più umili, contro lo rovina che il potere 
e i suoi satelliti possono cagionargli. Finche bisognerà farsi ap- 
pello ad un Giuri dalle parti più potenti dello Stalo per oppri- 
mere im individuo odiato, possiamo star sicuri che rarissimo sarà 
il roso di veder succedere una tal catastrofe per distruggere un 
innocente. È un potere reolc, una solida influenza, un freno effi- 
cace contro il cattivo governo; freno messo nelle mani del po- 
polo, e che non por verisimile che possi esser mutalo in abuso. 
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COVERHO D' IXOBILTERHA. — SUA STRUTTURA 
SE 1 TEMPI AHOLO-SAMONI. 



Oscurili d'Ila primllivi istorili loslilulional, ; iltic cjhb. ili questa 
oscurità. — pnnfiUn regia ne' tempi aitliclil. — Errori proctilemi 

ilalla hori.l nazionali' <■ ■l.'L:o ^JKNI.» .Il ii;irh\ lt:i^.j[l,j;;li:briz.i loL[r ri I - 
E i f- MnriarrZiic Inni ili. - -- Uiilcmj/.i ri^inrili. ni l'otcn- Legislativo. — 
Vrsliaì dell' ntilovfta remili Jin di' tempi Immani. — CosUluiiotic Sassone. 

Idracidi ufllc InU ; £orl<krnifin : f.rrv. i'j . /.'uniNij A ■ ■ i:ijarj[in llini , -i', 

u Thingmatir,, — Potere lesini i'i. ■ - li'ìlon v inkitaqctnolc. — neu- 
tra prò pria nenie una alnn ardila Mista. 

La primitiva istoria dì tigni Costituzione bisogna che sia ne- 
cessariamente involta in granile oscurila. Due cause contribui- 
scono a tenerci nell'ignoranza c nella incertezza rispetto alt' ori- 
gine, et) anche ni primi sladj di progresso di qualsivoglia polìtica 
istituzione. 

In prima luogo, tutti i Governi forzo è che sicno stali stabiliti 
molto tempo prima del periodo della sloria scritta ; poiché gli 
uomini dovellero vivere unili in società, ed anche spingere la 
loro polizìa civile ad un grado considerevole dj maturità, iunanli 
che alcuno scrittore abbia consacralo il suo studio a rimembrarne 
i progressi nelle arti governative. La mancanza di annali scritli 
è supplita pur male dalla tradizione ; poiché questa non solo non 
pud distinguere ì successivi Mutamenti nella forma del Governo, 
ma confonde ancora le date degli avvenimenti diversi. Quindi, tutto 
ciò che manco di autenticità e di accuratezza ne' racconti, è sur- 
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rugalo ili) min n>{jius;i misliio ili Invilii-, l'unii^ licaie dulia super- 
stizione o dalla nazionale vanità iìi'1 popolo, o inventate per inoro 
esercizio di immaginazione, nullo penuria di narrazioni veridiche. 
Epperù, i racconti ohe ri vengono dai più antichi storici sono 
sempre un ammasso confuso di falli o di Unzioni, che quegli sto- 
rici medesimi non potevano riuscire a digerire e a purgare meglio 
di noi. Gli stabilimenti Colonici del vecchio c del nuovo inondo 
■toh fanno neppur essi eccezione a cift che qui affermiamo; dap- 
poiché ì fondatori di quelli, trasportando parte delle istituzioni già 
esistenti nella madrepatria, la vera origine del Governo delle 

cipiarono a scriverla, presenta un ricordo piuttosto diverso, che 
soddisfacente e fedele degli eventi successivi che sono stati l'o- 
rigine delle Costituzioni trovate ultimamente stabilite nei diversi 
paesi. Solo in questi ultimi tempi, gli storici hanno preso cura a 
descrivere le Costituzioni politiche delle nazioni di cui impren- 
devano a conservarci gli annali. Anticamente, lolle scarse* ecce- 
zioni, e ne' tempi più prossimi, sino a due secoli fa, gli storici 
ritenevano che tulle le civili istituzioni de' paesi ai quali apparle- 
nevano, fossero materia di notorietà universale al loro tempo; e 
quindi, riguardando siffalti subietli come coso di minore interesse 
pe' loro lettori, limitnvansi a descrivere i grondi fatti guerreschi, 
o ì subitanei rivolgimenti violentemente accaduti, lasciandoci al 
bujo rispello alle parti più rilevanti della polizia stabilita in qua- 
lunque èra e contrada. Quindi, mentre le greche e le romane 
memorie contengono mille particolarità di hallaglie, di assedj, di 
violenti sedizioni, di stragi che rendono mostruoso la vecchia sto- 
ria della nostra specie ( di cui, per altro, nessun periodo de' suoi an- 
nali va immune), noi rimangllinmo dubbiosi, o assolutamente ignori 
circa a molti punti di gravissimo momenlo, concernenti le istitu- 
zioni sntto le quali i diritti degli uomini erano tutelali, o i doveri 
rinvigoriti, n le esigenze del servizio pubblico misurate : e siamo 
costretti a venire raggranellando le nostre cognizioni circa a 
materie di cosi grave importanza, dalle notizie accidentali che 
rilrovansi nei discorsi che ci sono siali conservati, o dulie dis- 



330 



russioni de' litosoli interno alle questioni sulla Morale e sullo 
Politica — discussioni li: quali sempre sì occupano ili rose clic 
si presumono conosciute , e che non sono nulla familiari oi 
ten>pi nostri. Di clip non rari furono gli esempj che ci occor- 
sero nel nostro esooie delle antiche Costituzioni in un» delle parli 
precedenti rii quest'opera. ■ Ma anche il medesimo vizio appa- 
risce in molto parte delle istorie moderne. La conservazione delle 
leggi fotte di tempo in tempo, senza dubbio apporta di grandi 
materiali : vantaggio che viene anche dalle memorie de' politici 
cangiamenti succeduti. Sin io qualsiasi forma di governo, molte 
rose esistono che i ricordi degli Statuti non rappresentano ; e colui 
clic riduce lo studio di una Costi tu '.ione oel giro della legge scritta, 
non potrà cavarne se non una cognizione imperfettissima. L' isto- 
ria delle istituì ioni, delle consuetudini e de' costumi, che può di- 
mandarsi l' istoria generale della società, incominciò solamente a 
scriversi nel secolo XVIII. Lo splendido successo di Voltaire nel- 
l'istoria sua veramente filosofica, e di Robertson nel suo prospetto 
generale della storia di Europa, fondò una nuova e inestimabili 1 
scuola di Scienza Politica — che la poca ventura di altri non 
valse a distruggere. * Ma , chiunque voglia apprendere gli annali 
[uditici di tutte le nozioni componenti lo grande repubblica Euro- 
pea, invano verrò rìfrnstando nelle loro istorie per ritrovare 
istruzioni intorno a molli ile' rami più importanti di questo argo- 
mento. Il conllilto del Parlamento Inglese, e le controversie tra 
faziosi c doltrinorj ch'ebbero luogo nel secolo XVII, spargono 
molto lume sulla Irgjie non iscritta della Costituzione; mentre tro- 
vammo quanta difficoltà apportasse, onde appurare le più importanti 
particolarità connesse ai successivi mutamenti nella struttura dello 
Monarchia Francese, la mancamo assoluta di una di rotest e sor- 
benti d' informazione, e In povertà dall' altra. 

Lo Costituzione inglese [se togli la circostanza in cui, all'oc- 

' Parli- II, Cap. X e $eg., XIV E HJ., XVI e ice, 

' K Iwn nulli la limila iweiliiolli! ili mi -imialtorili: iliscgno, appllialo all'ln- 
SlllllriTa, ehi li. Henry, (lutila riti ». llillir ■• nn'upi'ra em-lli-ntc. n.iinnlum|iii' 
lamollp parli uncculillva, ed aerile fintisi Ica 
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rnsionc ile rostri rondini porlaiumtarj, negli ultimi due si-coli, 
gli originali prineipj e la vcLchia istoria incorporavano nella dis- 
cussione) non esci; dulia regola generale. Il primitivo periodo 
in cui furono fondate le nostre civili istituzioni, c avvolto in grande 
oscurità. L' origine di queste istituzioni, la Torma clic sul prin- 
cipio assunsero . i cambi amenti dai quali furono inforniate onde 
venirsi avvicinando alla loro recente condiziono, sono tutte ma- 
terie dubbiose; ed hanno dato occasione n conlrovcrsie che non 
olirono mezzo di stabilir le cose con qualche grado di soddisfa- 
zione : controversie per le quali ehi va studiando con ingenuità 
la nostra istoria pulitica , ansioso soltanto della ricerca del vero, 
trovo impossibile il tracciarsi la via clic ve lo conduco, o evi- 
lare di smarrirsi fra le asserzioni contraddittorie. 

La prima quislione che si presenta a chi fu indagini intorno 
all' antica struttura della Costituzione, ri l'eri si' e al grado di li- 
berta di cui il popolo godeva, e all' estensione del potere onde 
il Sovrano era investilo. Ter una nazione la quale tiene in alto 
prezzo la sua libertà , c die si slima, a ragione della superiorità 
.Ile per ciò ha goduto sino albi metà del secolo passalo, al di so- 
pra delle altre, è tosa tutta naturale il gloriarsi anche a titolo 
della lunga durata in cui ha posseduto una prerogativa tanto in- 
vidiata. In tal rispetto, una nazione sente il medesimo orgoglio di 
una famiglia ; ed ama a immaginare in un tempo antico la sua 
nuliillo, come gì' individui onianu a menar vanto degli onori go- 
duti da' loro antichissimi antenati, E perà . eom' è da aspettarsi , 
lil 'Inglesi, e più che altri quel parlilo fra loro che princi- 
palmente sostiene i diritti popolari, hanno passiona la mente se- 
gnata la origine delle nostre liiiere istituzioni nelle remotissime 
età , e si sono facilmente abbandonati o credere che non vi fosse 
stalo nessun periodo in cui il Governo rapp resecativi) non avesse 
avolo esistenza nei paese. Eglino considerano, un Parlamento aver 
già formato una porzione del Governo secondo i varj modi sotto 
cui si presenta , sia di Gran Consiglio, o /riteiiajcmole, o Mi- 
rhrUjnìxMr, •> dUnquio, o \\ irla mento. 

Mie quali teorie havvi del vero e dell erroneo. Ritenere che 
la rappresentanza già esistesse, è cosa moni lestamente assurda; 
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è un' idea saltala fuori senni vermi sostegno di fallì istorici : 
unii, e agevolmente atterrala dai filiti conosciuti, ramine alati 
dentro il periodo della istorili autentica. Di che abbiamo già ce- 
dute le più chiare prove trattando dell' origine della Rappresen- 
tanza; abbiamo riconosciuto che al tempo delia Conquisto, e per 
quasi gli ultimi due secoli , non v' erano rappresentanti neppure 
delle Contee; clic i più grondi Baroni o Pori sedevano in unico 
Camera, insieme ai più piccoli, o possidenti liberi; i quali, allo 
stessa guisa de' grandi, tenevano le loro terre, direttamente o 
incapile della Corona: che nel XIII secolo , le Contee incomin- 
ciarono ad inviare Cavalieri come rappresentanti de' piccoli pro- 
prietarj liberi , che in questo modo si esentavano di comparire in 
persona; ebe fu solamente verso i' ultimo scorcio del secolo, che 
i borghesi, o gli abllanli delle città, vennero rappresentali ; e ch'es- 
si, di unita ai Cavalieri rappresentanti le Contee, formarono un 
corpo separato da' Pari , ed ebbero una camera propria.' 

Fu, quindi, una esagerazione enorme quella in cui cadde Lord 
Camden, ■ quando all'ermava co» piena asseveranza, clic in 
ogni tempo ogni porzione dell' Inghilterra fu rappresentata nel 
Parlamento; o, com'egli veniva fraseggiando, che o in nessun 
« periodo non fuwi neppure un fil d' erba nel reame che non 
« fosse rappresentato ». Gli anliquarj, — delle (li cui reliquie parla 
con un disprezzo cosi dommalien, rome si trattasse di gente clic 
sovverte lo nostre liberti colli: sue « specula /.io ni fantastiche u — 
si accostano molto più da vicino olla semplice materia di fallo, e 
rendono un servigio assai migliore a quelle libertà, allorquando 
mostrano che Io rappresentanza è un progresso di recente data 
comparativamente; e provano che, se prima del secolo decimo- 
terzo il paese fu rappresentalo, ciò fu virtualmente, e non già 
attualmente, iuquantochc le città non inviarono affa tlo alcun rap- 
presentante al Parlamento; e de' membri delle Contee solamente 
vi sedettero quelli che assistevano in persona propria — poiché 
nessuno, eccello i grandi vassalli in canile della Corono, ave- 
vano seggio nel Gran consiglio della nazione. 
' Parie ni, tip. VII. 

1 Uomini di su hi Inglesi , Voi. Ili ; Ari. Lord Calateti. 
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Ha se gli speculatori, i quali tennero quel superilo li nguoggio 
circa all' antichità della nostra Costituzione, avessero sostenuto 
semplicemente, che noi non abbiamo memoria di tempo venino in 
cui il potere del Sovrano fosse assoluto, avrebbero affermato un 
vero che da nessuno poìra impugnarsi, llavvi ogni ragione dì cre- 
dere, che sin dal più antico periodo della nostra istoria, 1' auto- 
rità del Monarca fosse di estensione assai limitata. In ciò l' istoria 
nostra non differisce in nulla da quella delle altre Monarchie lo. 
quali emersero dal sistema feudale, o, per dir meglio, formavano 
porte di un tal sistema. Coloro che fissarono i limiti all' autorità 
regia, furono in Inghilterra, come in qualunque altro luogo, i 
maggiori Baroni, co' loro dipendenti o vassalli, ed ajutati senza 
dubbio ancora dal concorso de' più piccoli proprietarj ne' loro 
progetti di ambizione, di resistenza al principe , e di guerra reci- 
proca. Intorno a questo punto, l'istoria del Governo inglese non 
differisce da quella di qualsiasi altro regno feudale. 

Ma la seguente posizione che ci foremo ad esporre, offre una 
differenza tutta propria del Governo inglese : egli è una verità a 
cui la nostra istoria costituzionale da quasi irrefragabile testimo- 
nianza, che al potere legislativo, in nitro parole, al potere su- 
premo dello Stato, nelle vorie epoche fu sempre partecipato dai 
grandi proprielorj di terre , cioè dai Baroni , e probabilmente anche 
in qualche grado dai piccoli liberi possidenti. Quest'ultima proposi- 
zione può dar luogo un poco più al dubbio; ma quanto alla par- 
tecipazione de' maggiori Baroni, sembra cosa incontrastabile. 

Kcl tempo degli antichi Bretoni, avanti la conquista Romana, 
tutto il paese era sotto piccoli principi; i quali continuamente si 
facevano guerra I' un coli' altro, ma di comune consenso unirono 
Ir loro forze salto Cassi belauno , Re di Kent, onde opporsi a Giu- 
lio Cesare. 1 Pare che quei principi avessero meno polerc su' loro 
suddili, che quelli dello Gallio. Ma, in sostanza, ogni maniera di 
governo regolare era fuori di quìslionc: solamente, come appo i 
Germani , ivi i loro duci esercitavano grande influenza, come un 
consiglio di officiali sotto un capo, guanto al popolo, pare che 
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stesse come in uno slato di schiavitù sotto ì suoi copi: ma non 
è da dubitarsi, che i medesimi Consigli i quali furono tenuti in 
Gallio e in Germania intorno ai pubblici negozj coli' assistenza 
dei Idro capi, fossero anco tenuti in Bretagna. ' Il Governo pro- 
vinciale de' Romani fu naturalmente ivi stabilito dopo la loro con- 
quista. Tre legioni di 42,000 uomini furano stanziate nel paese , 
e il governatore o proconsole esercitava potere arbitrario sopra 
gli abitanti. Ivi furono , negli ultimi (empi dell' Impera, tre di 
quegli Officiali : uno chiamato Dui ffritounioe ; un altro, Conia 
Bribmmae; e il ter», Coma littori» laconici, come opposto 
alle invasioni Sassoni durante il terzo secolo. Dopo sofferte le più 
grandi oppressioni sotto il Governo Romeno, ed anche per le in- 
cursioni degli Scoti e dei Pitti nel nord, quando lo crescente de- 
bolezza dell'Impero gli rendeva impossibile poterli soccorrere con- 
tro i Barbari , i Bretoni chiamarono in ajuto i Sassoni ; i quali 
[imitando la politica del cavaliere della favola, quando il cavallo 
l'ebbe chiamalo in soccorso], li soggiogarono, e ne ritennero il 
pacifico possesso per più secoli, finche non venne interrano dalle 
irruzioni de' Danesi. La prima chiamata dei Sassoni e degli Angli 
ebbe luogo in conseguenza di un Consiglio generale tenuto da 
Vortigern, il più potente Tra' capi Britanni, nell'anno 449; e la 
conquista di tutta la contrada non fu compiuta fino al termine 
dell'ultimo secolo. Otto regni separati furono quindi stabiliti; ma, 
due di quelli essendo riuniti, ammontarono tutti a sette , usual- 
mente perciò chiamati 1' Eptarchia. Questa divisione del paese 
continui per più di due secoli; giacche, quantunque i sette regni 
comunemente vengano rappresentati come fossero stati uniti sotto 
Egberto nuli* 827 , ò certo che costui ottenne soltanto un par- 
ziale ed incerto dominio sopra la maggior parte di cinque ; che non 
mise neppiir piede nel sesto; e ch'egli ed il suo figlio Ethehvolf 
non preaero mai altro titolo che quello di Re de' Sassoni Occiden- 
tali. Invero, mollo avanti al suo tempo, nel sesto secolo, i più 
potenti Re di Wcssex, e poscia quelli di Nortumbria , usarono 
prenderò il titolo di Breilwahìa , o governatori di Brilannia; il 
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quale distintivo ci-ssù noi 670, alla morte di Oswy. Oswy era il 
settimo llreilvalda, ed Egberto chiamò sii l'ottavo. Alfredo, suo 
nipote, fu il primo principe che venne chiamalo He d' Inghil terra, 
e suo nipote Atelstano fu il primo principe che realmente regno 
sopro lutto il Regno Unito nel 927 , chiamandosi ora Re degl'In- 
glesi, ed ora d'Inghilterra. La monarchia Sassone con fu dilunga 
durata; i Danesi, nel 101(1, disfecero e conquistarono intera- 
mente quel popolo; e dopo una restaurazione della linea Sassone 
per un periodo brevissimo, la Conquista Normanna, nel 106G, fi- 
nalmente la rovescio, con islabilire sopra il trono una famiglia 
straniera, ed una straniera nobiltà in possesso della proprietà 
territoriale di tutto quanto il paese. 

Para che le costituzioni de* Sassoni sieno state le medesime in 
parecchi regni dell' Eptarchia, e poscia in lutto il Regno Unito. 
L'erediti della Corona era irregolare; dappoiché le idee degli uo- 
mini intorno alla successione ereditaria non erano ancora matu- 
rate; e quando un principe lasciava un figlio, più specialmente se 
quel figlio era molto giovane, frequentemente insorgeva disputa fra 
le sue pretensioni e quelle del secondo figlio dell'avolo, cioè il primo 
no paterno del giovine principe. In tali casi la scella era devoluta 
ci condottieri, o capi proprìctarj, o thants del paese; ed anche 
quando non nasceva disputa, pare che la forma di una elezione 
si osservasse in lutti i casi; c nelle cronache vien tempre detto, 
il Sovrano essere stato eletto a Re feleeius in BtgauJ. Alla di lui 

zione del suo titolo, e consumala dal primo prelato, o primate, era 
eh' fi veniva presentalo al popolo adunato: il quale, ini pertanto, non 
aven nessun reale suffragio alla di lui elezione; perù dava soltanto 
colle sue acclamazioni ima risposta affermatila alla dot ne oda s'egli 
approvava, o accettava, o riconosceva lui per suo Ke, Il potere 
del Re non era mai assoluto; pure tra grande, e la sua iofiuenza 
grandissimo. Le sue possessioni non erano semplicemente più va- 
ste dì quelle di qualcuno di' Barimi u de' Lordi; ma agguagliavano 
quasi quelle di tulli quonli prese insieme, disi nel regno di kenl 
vi erano *30 lunghi, o Siali, de' quali 1«4 appartenevano al Re. 
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Il rimanerle era diviso fra due prelati, due abbati, lo regina ve- 
dova c sri baroni, Coccoli io lutto undici principali proprictarj; 
oltre ai quali vi erano altri più piccoli proprie tarj, clic rilevavano 
dagli undici baroni, come questi dalla Corona. In tempo di guerra 
il Re comandavo tutte le forze; era il giudice supremo, elle ri- 
cevea appello da tutte le altre giudicature, e partecipava di tutte 
le multe pagate nelle accuse, secondo la consuetudine Sassone ; 
e, a dir meglio, secondo Io pratica feudale di commutare tolte 
le pene in ammende pecuniarie. I grandi ufficiali — il Con(e, 
l' Eorlderman, o governatore della contea, il Gcreefa, lo Scerbiti 
o il Visconte sotto di lui, i Boroughreeves , i Giudici — erano 
tutti quanti nominali dal Re , e removibili a suo beneplacito. 
Parlo della condizione generale della prerogativa ; quantunque per 
le leggi del Confessore, gli tlerdochs o Duchi e Sceriffi, si dicano 
essere scelti dai liberi possidenti in annua adunanza. Ma ne'più 
antichi tempi, la Corona ne avea chiaramente la nomina; ed As- 
scr, scrittore contemporaneo di Alfredo, serba ricordo che que- 
sto Re rimosse tutti gli Eorlderman ignoranti, e ve ne surrogò 
altri. ' Egli offriva la « sua poco », cioè una tutela dalla perse- 
emione de' nemici, b ciascuno, richiedendo per un tal fine danaro 
o servigio; e dentro il raggio di quattro miglia dalla sua corte ne 
aveano sicurezzo; ed egli avea diritto ai loro servigi in tempo di 
guerra, coi loro subvassalli o aderenti, secondo un' imincmorebilc 
consuetudine Sassone e al tutto feudale, la quale annetteva il servì- 
zio militare allo tenuta di tutte le terre ; poiché il servizio del vas- 
sallo in capite era dovuto al Re; e quello del subvassallo al suo 
Thane, Hlafod, o Lord. Ila tranne di ormare i suoi immediati ade- 
renti, il Re non avea esercito stabile, o guardia regolare. I principi 
Danesi introdussero quest'uso, probabilmente per la poca sicurezza 
della loro conquista , tenendo in piedi una guardia chiamata 
Ihingmam o Dime; loie, di 3000 uomini, scelti fra tutte le loro 
forze; per il di cui governo Canuto compilò un codice di rego- 
lamenti. Ma colesta era un'istituzione sconosciuta alla polizia 
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Sassono, ed nuche alla Normanna, dopo la conquista, don Inlte 
siffatte prerogative e mezzi il' influenza, è manifesto che l'autorità 
del Sovrano deve essere stato molto esteso. 

Iinpertonto, il potere legislativo pare che non risedesse mai 
nel Monarca. Per quanto fosse grande la di lui influenza tanto da 
dargli un potere preponderante nel passar le leggi, ciò nondimeno 
per ferie ei bisognava ricorrere ni suo Consiglio (n «emole ^ Xon 
hsvvi vestigio neppure di un snln periodo In cui In partecipazione 
nel passare le leggi non finse appartenuta ni Ifitan, o nuroini 
savi, o Consiglieri del He. Kglino formavano il suo Consiglio; ni 
fonino mai molto nomcrnsi, raro ecredendu I trenta, né mai i 
sessanta; e le leggi rranci fatte a onme Inro e del Ite ronginnta- 
mcnte. Cosi noi troviamo che Ina , He di Wesse\ , nel fi88 . fa 
settanlaonve leggi , al suo Wite nogemote , « eoi pareri- do' suol 
a prelati, eorlderman, savi uomini, c clero ». Cosi Edgar, nel 
97-1, lungo tempo dopo l'unione dell' Eptarchio, parla di leggi le 
quali erano stato fatte da lui e dai suoi witnn [L. I, Sax. SO); 
e questa forma, come anche la sostanza, era universalmente con- 
servata. Quanto alla tassazione, le entrate regie formavano il 
corpo principale della rendita pubblica, e i servigi de'vassalli 
della Corona tcnevan luogo di salario, si nel civile che nel mi' 
litare. Ma le tasse dirette erano levate secondo l'occorrenza, e 
frequentemente, dal Ile senza il consenso del consiglio do' savi; 
quantunque sia certo che la più cospicua (che fu detta danegelt), 
rilevata originariamente nel 99-1 per pagare il tributo dell'inva- 
sione Danese, fosse stata imposta dal dotto Consiglio. E continuò, 
dopo molle promesse di soppressione, per i Sovrani seguenti fino 
al Regno di Enrico II , quando finalmente Tu abolita. Imperlante, 
una fonte di rendita pare essere stata in quo' tempi sempre sotto 
l' immediata potestà regia. Egli toglieva diritti di dogana sopra le 
mercanzie introdotte: i suoi officiali ancora levavano contribuzioni 
su' monasteri e su' ricchi proprictorj , sin possessori di terre in 
campagna, sta borghesi in città. Quanto ai vantaggi clic racco- 
glieva dolio multe pagate da' suoi vassalli sulla successione o alie- 
nazione de' loro feudi, come anche dal matrimonio e dalla guardia 
de' minori, facevano piuttosto parie dello sua proprietà territoriale 
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che delti: sue rendite, ed erano godute egualmente dagli altri si- 
gnori della terra. La rendilo regolare consistevo principalmente di 
proprietà regia e di imposte dirette, rilevate dal irttwi ogemote. Biso- 
gna dfpiò osservare, che, oltre al partecipare al potere legislativo, 
cotesto Consiglio partecipavo eziandio alle funzioni esecutive del 
governo. Sembra che per gradi abbia ovulo voce nello scella dei 
governatori e sterilii delle Contee. Tutti i grandi atti di Stato fu- 
rono formati nelle loro adunanze. Furon Erranti trattoti da loro 
eorae dal Re; a la potestà di far guerra e pace fini per essere 
investita in loro, congiuntamente al Sovrano. Invero, la necessita 
del loro concorso quando il Re non aveo esercito stabile, e che 
bisognava soltanto contare sopra i suoi proprj vossalli per il ser- 
vizio di guerra, dovette In ogni tempo rendere altamente espe- 
diente ad agire di concerto co' grandi proprietarj allodiali, i quali 
non gli duvevono altro servìgio militare se non quello che essi 
volessero volontariamente assumersi; e quindi un rinvio di tutte 
le quistioni di pace e di guerra alla loro assemblea, apparisce 
chiaro essere addivenuta una maniera necessaria dì procedimento. 
Anche in altri paesi, dove gli Stati ebbero potere meno regolare, 
pure in tali occasioni venivano convocati. 

In Froncio, siccome abbiamo veduto, 1 i Sovrani ebbero in 
antico tempo mezzi per mantenere il loro potere, e ridurre l'as- 
semblea de' loro Stati a cosa insignificante. Siffatto potere fn abbas- 
sato daquc'grondi feudatari, i sei altri principi, i quali forma- 
vano, per cosi dire, i membri di una grande comunità federale; 
e per conseguenza, i Sovrani Inglesi di fronte ai loro grondi vos- 
salli furono più potenti che i Francesi riguardo ai loro. Ma una 
cssenzial differenza passava nelle relazioni in cui stavano cotesti 
principi rispetto ai loro Consigli o Stati. L' imperfetta unione fede- 
rale in Francia produceva i suoi naturali effetti, ed abilitava il 
Re ad opprimere qualunque provincia colla forza che ricavava 
dal rimanente. Quindi, allorché gli Sloti di alcuno provincia riget- 
tavano una legge, o ricusavano i sussidj, egli ricorrevo alle altre. 
Così sarebbe slato in Inghilterra, se fosse continuata la divisione 

■ Pitiu 1, tai>. x. 
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dell' Eptarchio , e il Re. ili Vesscx Tosse stato sola più polente 
fra' sette prìncipi. Fortunatamente, si per il nostro regolar Go- 
verno come per la nostra liberti legislativa , furono tutti quanti 
sino ab antico fusi in un solo. 11 Sovrano non poteva appel- 
lare da uno agli altri; egli era costretto a consultare il Consiglio 
generale ; era obbligato a dividere con loro le funzioni legislative; 
o il loro suffragio addiveniva sindacato reale ed efficace sul dì 
lui potere, invece di cadere in una mera formali lì o poco meglio, 
come, in Francia, dove gli Stati erano semplicemente adunati per 
aiutare 11 He colle loro istruzioni, o per preparar la via colla 
loro coopcrazione alle sue guerre, o a starsene a sentir pnbblicore 
le ordinanze che gli era piaciuto di fare per il governo de' suol 
dominj. 

Dopo la conquista Normanna, 1' autorità regia fu di molto ac- 
cresciuta, nonostante il potere legislativo del gran Consiglio, che 
ora chiamiamo Parlamento : fu accresciuta tanto da eccedere quella 
stessa de' Monarchi dì Francia. Avanti la conquista, il contrappeso 
più forte ad un tal potere- sorgeva dalla consolidazione della pro- 
prietà territoriale dì molti grandi feudi, nelle mani di uno scar- 
sissimo numera di gran signori. Durante lutto il tempo che co- 
testi feudi furono investiti in mano ad un gran numero di feu- 
datarj della Corona, non vi poteva esser cosa da opporre una 
resistenza superiore alle risorse del Sovrano. Ma nel decimo se- 
colo, tre nobili, Godwin, Leofric e Siward, ingrandirono sì larga- 
mente uno porzione del paese colle quattordici o quindici Contee 
conferite a loro e alle famiglie proprie, che soverchiarono di gran 
lunga il re; il quale non potè trovare in oltro.sua principal sicurezza, 
che nei fomentare le scissure fra di loro. Lo spirito generale delle 
istituzioni Sassoni era, per verità, altamente aristocratico, siccome 
quello di tolte le Monarchie feudali. Non solo i privilegi de' gran- 
di, de' Baroni, erano vasti; ma riguardavasi al grado e al sangue 
in qualunque caso, ancora di ordinamento della polizia dello Stato. 
La violazione di una donna nobile (elfiel) era pagata con una 
multa assai più forte di quella che pagatasi per una persona co- 
mune (un-eihel). L'omicidio di qualunque persona era in simil 
maniera pagato per un tetre, o mere yeld, valutato sdegnatamente 
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secondo il loro grado relativo. Anche lo leslìinoniunza delle per- 
sone era posato nella medesima bilancia aristocratico ; mentre il 
giuramento di un capo proprietario, di un dinne dei Re, equivaleva 
a quello di sei paesani, e quello di un eorlderman a quello di sci 
thancs. Uno strano esempio ci vien conservato nelle Cronache Sas- 
soni. Un cerio Allhoth chiamò in giudizio l'abbadia di Romsey 
per un pezzo di terra: un giuri di Ircntnsci ihoticj era in sul 
punto dì decidere la causa, e si erano già ritirati ; quando Allhoth, 
l'accusatore, reclamò che i possidenti, cioè i Monaci, provassero 
il loro titolo con giuramento: l' eorlderman , patrono dell'Abba- 
dia, s'interpose, c la Corte tenne il suo giuramento per decisivo, 
giudicando in favore de' Monaci, e condannando Alfnoth alla con- 
fisca de' beni c de' bestiami per la sua falsa accusa. 

È manifesto che il Governo Sassone era una Monarchia aristo- 
cratica, un' Ari.sluor.im IVnd ili- lu i più Mrelln senso della parola 
Tutto il potere dello Stalo era diviso Irò il Sovrano e i nobili, 
chend e laici. Il Ile dovea incontrare grande opposizione dalle 
loro grosse possessioni; dai umili liberi seguaci sopra i quali quelli 
esercita va do un sindacato assoluto; dalle sempre più numerose 
orde Oi '.tu 101 i vi co pi;--. .. v. n i io proprietà., e clic per la 
maggior porle erano aitoessi al suolo di cut erano i soli coltivatori; 
dalle abitudini militari di que'cepi, e dall' nrdinario esercizio di 
violenta in cui Inlti viveano, ridotto a sistema e denominalo di- 
ritto di guerra privala. I,u superazioni di un popolo ignorante 
davano ai preti una induci™ che serviva ad interporre tm altro 
genere di repressione all'anloriiù del principe; mentre che le 
funzioni legislative dello Stato, cioè, propriamente parlando, il po- 
tare supremo, era diviso tra il Re c l'assemblea de' Prelati e 
de'Lordi secolari. Malgrado tutti cotesti contrappesi, il di lui po- 
tere era sempre grandissimo, sia per le ampie sue possessioni, 
per i numerosi vassalli, come auebe per le discordie di quo' capi 
eh' erano i suoi avversari naturali. Ma a volere rappresentare In 
di lui prerogativa siccome illimitata, e il suo governo come dis- 
potico, bisogno venirne a un gronde alluso di linguaggio: ciò cho 
proverebbe, inverila, un ossolo la ignoranza della storia Anglo- 
Sassone. 
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Né commetlerebbó errare meno grave ehi volesse [siccome 
I' hanno pur fallo i partigiani de' diritti popolari) rappresentare 
quel!' antica costituzione siccome Slisto , nel moderna senso dello 
parola , e come contenente in sè il princìpio democratico, il quale 
cresce insieme in una eli posteriore. Sulla hovvi di più certi) quanlo 
il non avere il popolo, o i Comuni; partecipalo in nessuna guisa, 
uè direttamente riè indirettamente , al governo. Né può esservi 
cosa più manifesta del non avervi avuto ne attuale nè virtuale 
rappresenta ni a nella sua struttura: nè i proprietarj più piccoli 
assistevano in persona al Consiglio , e i borghesi poi nè in persona 
nè per deputali. Coloro i quali hanno i imi La (i ina lo passio nota niente 
di poler delincare in que' remoli tempi ima sembianza della Co- 
stituzione ora stabilita fra noi . si sono smarriti per tenebrosi 
sentieri , dove In mancanza di luce aiuta lo loro fantasia a con- 
cepir cose le quali non hanno esistenza. E però, mettendo in 
opera tutta la loro ingenuità, sia dando corpo alle creazioni della 
loro fantasia, sia pervertendo i falli istorici, onde seguire una par- 
licolar teoria; colle migliori intensioni riguardo ai diritti popolari 
e alle libere istituzioni, hanno fallo un servìgio poco accettevole 1 
alla causa da loro patrocinala. Chiunque ripone tutto il pregio in 
che tiene una Costituzione Milla riunita aiilirliilà della sua ori- 
gine, bisogna dì necessità che limili i suoi progressi verso la 
perfezione, e circoscriva denlro poveri confini gli slorzi per i 
suoi incrementi. Di più, le istilli/ioni ili uro nuli' eli è forza che 
sicno im per feti issi 01 e, e poco proporzionale ai bisogni di una co- 
munanza già progredita in civillà; e se soltanto hanno a tenersi 
in [>n. , j:i" i 1 iiKiulriii'i'ì quelle cose che ebbero esistenza fra bar- 
bari, è d'uopo che Sii uomini inciviliti abbandonino i risultameli 
più preziosi dello esperienza politica. Degl' innumerevoli mali 
innestali nella società dall' aristocrazia feudale, che formò la no- 
stra più vecchia Costituzione , abbiamo già avuto occasione di 
Imitare nella seconda Parie di quest'opera. 1 Polrà in buona 
fede ricercarsi, se mirando alla condizione degli uomini nello 



stalo di rozzezza, sia inai esistita alcuna società in tino stato più 
deplorabile ili quello dell' Inghilterra nel periodo a cui i ragiona- 
tori de' quali ho parlato , sono sì buoni dn comandarci a rivol- 
ger I' occhio, onde ritrovare i principi genuini della nostra libera 
Costituzione. 
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donilnjiipnl iltiolere. — Granili psUml dtll* famiglia ilei Conquista- 
lori'. — Autor Ila regia non amlula , benché grandi. — Parlamento o lol- 
Inquin; mu tompojlilone. — Eili-mimu! 'l' I fiml ui-iun per opera di fiu- 
gllelrao. — quasi Uiill I suoi succnsori iriniii 'li-ili nino usurpaturi. — Oc- 
esilont I» cui adunava»! Il Parlamento. —Eiernp]: Enrico 11; Stefano; 
Riccardo I ; Giovanni. — Taijaiionc. — Legislailone. — Perfidia di Enrico 
11. — PoIMlà regia sopra la Chiesa. — Due prove prillclit di regia au- 
larili. —Tirannia r. jc ci le raggimi ile' Re Anglo-Normanni : Guglielmo I; 
digli l'I i; io 11; Enrico 1; Enrico II; Riccardo 1. — I Monarchi Anglo-Sor- 

Non è da mettersi in dubbio che Guglielmo si fosse adoperato 
a consolidare e ail estendere l' autorità regia sin dal periodo della 
sua ascensione al trono. Ma molte sono le controversie le quali 
si sono agitate circa alla linea di politica da lui seguita, ed an- 
cora intorno al tenore della sua vita pubblica. Mentre taluni 
sostengono eli' egli interamente mutasse l'antica polizia del regno, 
introducesse il sistema feudnli; giù stabilito in Normandia, e for- 
tificasse l'autorità sua colla estirpazione dell'antica nobiltà e col 
trasferimento di tutta la proprietà territoriale ai suoi seguaci; un'al- 
tra classe di ragionatori ha negato, che egli facesse alcun mu- 
tamento nelle antiche istituzioni Sassoni ; ed ha sostenuto stre- 
nuamente, aver egli ottenuta la corona, non per aver vinto Ha- 
roldo , ma per volontà di Eduardo il Confessore , argomentando 
che co n rpieror voglia dire in fatto semplicemente conouceslor. 



persona che succede per legalo, o pfr qualunque altro modo di ' 
acquisizione; come per distinguersi da chi prende per erediti. 
Telimi, riguardando il dì lui lilolo dell' aspetta di lascilo, o, per 
lo meno, desumcndnlo da ciò chi; il Confessore In avesse chiamato 
a se, siccnme uno de* rami ereditar] della famiglia reale Sassone; 
procedettero con trascurane inescusahlle nelle loro indagini; ' ed 
altri, rispondendo loro caddero in un errore presso a poco eguale, 
per inaivrrlenfi a camini nvlit-Ti -Ji-lla sin • i->'i.i:i- ili ;\r lerrr 
Si l'ima rhe l'altra maniera mole ritardarsi come esage- 
rala ed erronea. I ricurdi del Itnuiasilnij Bovk chiaramente mo- 
strano, che molli ritenevano la proprietà la finale ateonogiS tenuta 
a tempo del Gmfessore; e quantunque, in roiuegtirnw della ri- 
bellione scoppiata duranti: la di Ini assenza in Normandia, i più 



gimmo mi l ri moni q, non era nns'iliile. iln- :nn-i- .kun dìrillo; imFclit li sola 
sin iltlDena cui ContVmors era il malrlmnnto ilei padre ili Eduardo rolla prn- , 
jìj ili Giiglirlmo.. sortila ili Blrnrdo 11, suo aiolo :contegnfnt«nnnl«, in lui non 



oro, per quanto Ione roti ligi Ili malo, la piti inailo 11 noslra Hrgina potrebbe 
nclinin Ni Corona ili Danimarca, wriifln jironlpole ili Malllde, noia del Ile Ol- 
ii ilquinlo ringoiare, che I Giudici, nel dare la loroopl- 
a de' lordi, noi a rivc caia di Noe contro variteli, nel (aio, 
UrlncipslrncMr m ilm'lu [i.s'n della iprmuii Insti - 
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granili r.ingi omenti avvenissero nulle distribuitimi dello proprietà 
fondiario, a eausa delle numerose confische, non pare rhc ciò 
somministri una ragion sufficiente ad avvalorare l' imputazione 
l'aitagli dell' incoraggiare sottomano la disistima, aitine di poterne 
trarre il pretesto di fare un trasferimento universale, di tutta la 
proprietà territoriale ai Normanni. D'altra parte, negare che la 
l'orza militare introdotta do lui nel paese, e il possesso de' suoi 
domini f sieri, l' incoraggiasse a sottomettere i baroni, e ad esigere 
una maniera di governare mollo più vigorosa di quel che inaino 
allora gl'Inglesi conoscessero, sarebbe un voler chiudere gli oc- 
chi ai fatti più ovvj. Le inevitabili conseguenze della imperfetta 
unione federale, ' sopraggiunsero di tutta certezza ; essendo lo 
scettro nelle inani di un principe il quale teneva nel continente 
un principato uguale ad un terzo dello monarchia francese. 1 
monarchi Inglesi, per trecenl'anni circo [ilugentonovantadue nnnij, 
si sostennero con tali mezzi; e l'evento al quale eglino van de- 
bitori della corona, cioè la conquieta militare, unitamente alla 
perpetua presenza de' forestieri che o ciurmavano le loro persone; 
come anche tanto porte di proprietà del paese posseduto du <jnei 
forestieri e da' loro dipendenti; rese 1' esercizio del potere arbi- 
trario assai più focile e più sicuro nelle loro mani, di quello che 
fosse stalo sotto i principi indigeni. Un' altra combinazione ebbe 
luogo, anch'essa di gran momento, >■ che influì di molto nell'ac- 
crescimento del potere del Sovrano. Il rappresentarci la conquisili 
come quella rhe introdusse la polizia feudale , è certamente un 
grave sbaglio; ina è certo perù, che i normanni stabilirono 
quella maniero di governare mollo più sistematicamente e com- 
piutamente di qualunque altro popolo : in conseguenza, Guglielmo 
non ristette finché non ebbe configuralo il feudalismo meno per- 
fetto degli Anglo-Sassoni sul modello Normanno. 1 proprictarj al- 
lodiali venivano adescali dalle offerte di protezione, e rovinati da 
processi vessatori • finché assoggettavano i loro titoli indipen- 
denti ; e mentre erano i sottovassalli più ragguardevoli, o j vas- 
salli in copo della Corono, addivenivano i vassalli meno conside- 



revoli di altri gran signori, die dalla loro parte rilevavano dal 
Sovrano. Dal rhe il Conquista toro derivò non iscorsa giunta di 
splendore alla sua corte e di potestà regia al suo ufficio; giacché 
tutti i suoi vassalli prendevano titolo dal servizio militare, e cia- 
scuno quand'egli scendeva in campo, era assistito da' suoi proprj 
vassalli o sottovassalli. 

I vasti possessi del Re c della sua famiglia dovettero prodi- 
Irosamente rafforzare la di lui autorità. Guglielmo ebbe Ì432 
rendi, lutti sopra il territorio Inglese; suo fratello Odo, vescovo 
di Bnjcnx 450; Goffredo 280 ; Roberto, conte di Mortagne, 937: 
sommando, presi lo tf insieme, non meno di 3099 feudi, appar- 
tenenti alla famìglie, oltre alle sessantotto regie foreste, ed altret- 
tanti parchi e cacce riservate. Son vuol trascurarsi un cangia- 
mento di molto rilievo nell'omaggio de' vassalli, introdotto dal 
Conquistatore, e apertamente immaginato a tener basso il potere 
de' Baroni. Prima, il vassallo giuravo al suo Barone fedeltà asso- 
luta; egli era, per un lato, costretto a seguitarlo in caso di ri- 
bellione contro il Sovrano; e, per l' nitro, il suo giuramento di 
fedeltà al Sovrano comprendeva una eccezione del suo dovere 
rispetto ni suo signore sovrano. 11 Conquistatore non volle patire 
più oltre un omaggio cosi limitato o diviso: richiese che a lui si 
dovesse fedeltà piena, senza eccezione di sorta; e confiscò le terre 
de' sotto-vassalli, come quelle del vassallo medesimo, se questi 
seguitasse il signore a cui era ligio nella ribellione contro il Re, 
supremo ed universale signore del reame. 

SÌ e detto che la Normandia fosse piuttoslo un apparente che 
un effettivo incremento del potere del Sovrano d' Ingil terra ; ed 
Hume è di questa opinione. 1 Non può negarsi che i Baroni Nor- 
manni, sempre ajulali dal Re di Francia ne' loro varj leu tali vi 
per iscuotere il giogo de' Duchi , dessero frequente occasione di 
nuocere al loro principe, e ne distraessero spesso l' attenzione dal 
maneggio degli affari Inglesi. Però, nessuno può mettere in dub- 
bio, che da un si nobile principato gliene scaturisse ragguarde- 
vole aggiunta di potere: spesse volte egli adoperò le sue truppe 

1 Ulti., voi. 1, App. i. 
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foreslicrc dire tini ne ntc per soggiogare i suoi Duroni Inglesi ribel- 
lanti; e certo è, elio il primo stabilimento di una costituzione 
che ubbia più vicino rosso miglia ma coli' attuale nostro sistema, fu 
fallo dopo the il ducalo c tutti i dominj continentali vennero 
sceverali dalla Corona Inglese. 

Ma niente pud gìnstinenre, in ferita, coloro i quali hanno so- 
stenuto, d'altra parie, die dopo la conquista il potere sovrano 
non abbia avuti limiti di nessuna sorlc. La Monarchia era poten- 
tissima, ma non assoluta: e questo c'induco a considerare l'uni cu, 
ma essenziale freno al di lui potere (oltre alla mera furia delle 
ricchewc de' Baroni, che dava sempre una restrizione maggiore 
o minore al Principe in qualunque monarchia fendale] ; [dico il 
Consiglio Generale , il di cui intervento fu lenuto sempre corno 
necessario alla fazione delle leggi. 

Questo corpo ora ha mutato di nome ; e i Normanni dissero 
Parlamento, in latino Colloquiuia , ciò che i Sassoni chiamarono 
APitcnnjemole, o fl/ichelgemole. Anche, in certo modo, sub) un 
cambiamento nella stia composizione; ma fu più apparente che 
reale. La più sana opinione sembro essere , ohe prima della con- 
quista i suoi membri fossero i Preluti e i grandi proprielorj al- 
lodiali, e che i vassalli del Re non ne formassero parte. Ouesl» è 
certamente il subielto dello controversia: e quelli i quali negano 
la posizione, sollecitano almeno in sostegno -della loro opinione la 
jirande importanza de' vassalli dello Corona, cioè ì polenti vassalli 
in copile; e la veris'imiglianza che il Re, il quale solo aven facoltà 
ili convocare il Consiglio, volesse dilaniare q ne' Suoi vassalli od 
assistervi. Ma comunque sia, non v'ha dubbio che, dopoché Gu- 
glielmo, circa il ventesimo anno del suo regno, ebbe compiuta la 
feudalizzozionc di tutto quanto il reame , e convertite tutte le 
proprietà da allodiali in feudali , il Consiglio era composto di Ve- 
scovi, Abbati e grandi Baroni, vassalli in capo della Corona, i 
quali dovevano assistere alla corte de'loro Lordi, o Parlamento, 
Ire volle all'anno, nelle grandi festivi!» del Natale, di Pasqua e 
di San Giovanni, come avanti lo conquisiti i Gcmntex Tnroii tenuti 
nello medesime epoche. Il ninnerò die assisteva allo assemblee non 
ria grande. Tulli i Ramni del regno, secondo la più accorala 
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numerazione, erano solamente 605, dei quali 140 erano ccclc- 
siasiici ; ma la maggior parte, a eausa della distanza di loro di- 
mora, non intervenivano. Le assemblee ordinarie, probabilmente, 
occupavansi soprattutto di materie dì Torma e di pratiea; mentre 
gl'interessi principali del regno erano riservati per le adunanze 
straordinarie, che venivano convocale dal Principe tutte le vnlte 
che abbisognava del loro ajulo nelle sue guerre , o del loro as- 
senso nel far le leggi , e punire i gran delinquenti. 

Dall' interporsi di queste straordinarie adunanze , nelle quali 
agitavansì le materie più gravi, noi apprendiamo principalmente 
la Porta del Parlamento, e possiamo valutare il grado in cui la 
prerogativa regia fosso limitala dalla Costituzione stabilita: male- 
ria dì un'osservazione che troverò necessario di aggiungere in 
seguito. Richiamiamo alcuna «Vile: uccasiiiiii principali sulle quali 
la storia imperfettissima della nostro antica Costituzione ci con- 
servò la memoria dell' intervento parlamentario; e resteremo con- 
vinti , che quantunque la conquista consolidasse ed estendesse la 
prerogativa, non invase in nessun modo sostanzialmente le fun- 
zioni e 1" autorità del Gran Consiglio nazionale. 

Quando il Conquistatore ebbe quasi maturato il suo piano di 
leudnlizzare il regno, convocò un Parlamento in Londra; e il paese 
fu diviso ne' feudi de' Cavalieri; tutti i possidenti, tanto eccle- 
siastici quanto secolari , essendo obbligati ad inviare per ogni 
feudo, cioè per ogni cinque liirJes, o 600 ocri di terra, ' uo 
Cavaliere armalo di tulio punto per il campo a servire per qua- 
ranta giorni. • Ciò che bastava per levare un corpo di 60,000 
cavalli, essendovi 60,318 fendi di Cavalieri, 20,015 dei quali 
erano nelle mani del clero. 

Uno fra le più celle occasioni di convocare il Parlamento, era 
la morte del Re , quando la vecchia forma di elezione fu restau- 
rata: ed invero, siccome tulli quanti i successori del Conquìsts- 
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loro (eccettuato Enrico 11), vale a dire Guglielma Rufo, Enrico 1, 
Stefano, Riccarda e Giovanni, furano usurpatori di fronte agli eredi 
legittimi, l'assenso del Consiglio addiveniva una conforma ellftlivo 
di un titolo illegittimo. Cosi Guglielmo 11 fu scello a richiesta 
del padre moribondo, mentre Itolicrto, ch'era il pr ini penilo, fu 
escluso. Stefano fu incoronato sema alcun Parlamento; ma egli 
convocò poco dopo un Sinodo del Clero, il quale assumesse a 
disporre della Corona. L'Imperatrice Maude fu riconosciuta d'im- 
mediata successione ad Enrico, al Parlamento tenuto nove anni 
prima della sua morte. Alla morie di Enrico 11, la Regina con- 
vocò un Parlamento per ricevere Riccardo I, e fissarne l'incoro- 
nazione. Alla dt lui morte, Giovanni ne tenne uno a Southampton, 
che gli diede la preferenza sul di lui nipote Arturo, eli' era l'erede 
legittimo. 

Egli è pur manifesto, quanto poco o punto di confidenza sia 
do aversi su tali appelli al Parlamento, a volerli assumere quali 
prove dimostrative della strattura detta Costituzione; dappoiché il 
potere de' grondi Baroni era ridotto a far ciò necessariamente per 
il Sovrano , il quale volesse succedere con un titolo illegittimo , 
onde conciliarsi quanti più poteva di loro; e per sostenere In 
debolez/.a del diritto alla Corona, egli slesso non presentava altra 
ragione più valida clic l' ottenere il consenso da un Consiglio com- 
posto di que' Baroni e di que' capi della Chiesa. Evvi buon fon- 
damento di credere, che anche questa fosse lo principale, se non 
1' unica ragione, per adunare il Parlamento, quando dovea san- 
zionarsi qualche provvedimento politico o qualche nuova legge : 
e questa è l' osservazione olla quale dianzi io subordinava la pro- 
posizione, che gli appelli al Parlamento fossero testimonianza di 
qualche potere indipendente esistente nella Costituirne, ed anche 
superiore a quello del Re. È possibile che fosse «n espediente al 
quale il Re ricorreva in conseguenza del potere e delle ricchezze 
de' Baroni, piuttostochc un potere riconosciuto e fondamentale 
della Costituzione. Ciò nonostante, l' appello a quelle Assemblee 
nelle più importanti occasioni, tanto esecutive quanto legislative, 
è fuori di quistionc. 

Allorché un principe era clisposlo a far dono e concessione al 
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popolo, non sembra essersi tenuto comi; necessario il convocare 
il Parlamento. Ciò procedeva dal principili (ii'ifiiiiah' ilcll.i li^i.di- 
zione Anglo-sassone e Normanna. La legge dovea essere decretata 
dal Re; ei lo faceva generalmente sulla petizione del Consiglio 
de' savi, o de' grondi Lordi e prelati; ma poteva anche Tarlo di 
sua propria e libera volontà, purché fosse una concessione alla 
nazione, che potesse naturalmente presumersi dover incontrare 
il loro consenso. La Costituzione moderna ritiene una tal forma ; 
ma s'estende a tutti i casi, tanto a quelli in cui il principe cede 
qualche cosa, quanto a quelli in cui In reclami. Riguardo a questo 
punto dell' attuai materia, Enrico 1 promulgò la sua famosa Carta, 
rinnovando e confermando le antiche leggi Sassone e quelle del 
Confessore; delle quali non abbiamo altro notizia, se non quello 
che ne viene per la conferma fattane da Enrico. Un importante 
argomento in questa Carla si è, che tulle le alterazioni introdotte 
dal Conquistatore nelle leggi di Eduardo sono distintamente statuile 
come fatte col consenso de' Baroni e de' Prelati. 

Il trattato (-H53] Ira Stefano ed Enrico li, fu ratificato in 
un' Assemblea di Prelati e di Baroni , i quali attestarono la Carla 
ottriata da Stefano. Questi tenne tre altri Consigli, ne' quali as- 
senti a confermare lutti i diritti conceduti da Enrico 1 alla na- 

Le famose Costituzioni di Clarendon , per le quali il Clero Tu 
sottoposto alla giurisdizione delle corti temporali, furono fatte al 
Parlamento , eoli' intervento di trentasctte Baroni e undici Conti. ' 

Nel 1191, fu tenuto un Parlamento contro I' usurpazione di 
Longcliaiup , nell' assenza di Riccardo 1 , e per chiamare un Con- 

curalo, c ficn era Onerile parlando, inumili!. Quando II n. Ungimi (1. ssa) mcn- 
liona Iti più imperimi! .ti questi- |) tu* vi biniti , die rende un pcele giudicabile 
per un dclillo davanti al giudice civili- u temperali-, la Italia siccome una In- 

sl conlenla iti dire: « ipianUiuque tifi possa essere sialo reclamali) dalle esi- 
gerne del Cernilo *. l'uii .gli eri.lrri' ili ntli-miarc seriamente che ila richiesi.! 
mia peculiare - eslgelira de' lempl „ perché il prele Imputai" ili (urlo, ili ratio 
e di omicidio sia reso responsabile alio slessa maniera degli allri cittadini? 
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sigiio (li resemi. [Sei 1205, un Parlamento a Winchester ordi- 
nava, clic ogni decimo cavaliere del regno dovesse levarsi e mon- 
tarsi a carico degli nitrì nove , come forza d' ajulo a ricu- 
perare i dommj continentali della Corona; e richiedeva che ogni 
uomo, sopra territorio nemico, si levasse e servisse, sotto pena 
di schiavila perpetua, colla giunta di un grave testatico. Dicesi 
che a questo Parlamento assistessero i Prelati , i Baroni, e o tutto 
il fedele popolo del Re n ; lo quale ultima parola semplicemente 
vuol dire, come di frequente abbiamo mostrato, che l'assenso 
di lutti i non chiamati era presunto. Quando, nel 1243, Gio- 
vanni rassegnò il regno nelle inani dei Papa , e consentì a tenerlo 
come feudo, rendendogli omaggio come a suo sovrano signore, fu 
tenuto un Consiglio di Prelati e di Baroni; e due Vescovi, nove 
Conti e tre Baroni segnarono l' istrumenlo. I Baroni, non dimen- 
ticarono volentieri una siflotta transazione , o non lasciarono di 
cogliere il momento di approfittarsi dell' uso suo iniquo quante 
volte tornasse a loro prò. Poco dopo chiamarono Papa Innocenzo, 
come loro sovrano signore, contro Giovanni; per il quale, im- 
perlante. Sua Santità non decise in modo innaturale. * 

Benché paja essere stato ritenuto che per tutte le leggi generali 
abbisognasse il consenso dal Parlamento, sembra egualmente chiaro 
che i limiti dell' autorità regia , rispetto alla tassazione, fossero 
definiti in maniera imperfettissima , specialmente nel più antico 
periodo della monarchia Anglo-Normanna: perù non è si facile il 
determinare se il Principe nelle sue esazioni commettesse un'usur- 
pazione, ovvero se agisse solo secondo la sua prerogativa. Il Con- 
quistatore e i suoi successori , oltre alle esazioni dei loro vassalli, 
a titolo di matrimonio, di guardia, e di tasse che levavano su di 
loro per molti altri rispetti, levarono anche altri diritti alle fiere 
e ni mercati, e pel transito de' beni mobili sopra i ponti. Nessuna 
antica Carta dà. un diritto di mercato con pedaggio, stallaggio o 

' li n. Llnganl, nburnclii non difenili questi cmlsriii IranulMne, va in- 
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porlo ili picche, {jinitmiai mi senso i liej sia sialo l'alto col concorso 
del Parlamento. Levaronsi anco dazj su' beni importali o espnr- 
lali ai porli ilei litico. Sulle città , spccialmcnlc su quelle con- 
tenute nelle terre di dominio della Coruna, una tassa, della na- 
lura delle assise, veniva levala; c gli abitanti usavano offrire 
una composizioni! , che secondo le circostanze non veniva accet- 
tala. Il Conquistatore , di autorità sua propria , ripristini) il pa- 
Snmento del tlaiicgcll, gii rilasciato dal Confessore; e dicesi che 
per rotali mezzi rilevasse l'incredìbile somma di \ 1,000,000 di 
lire sterline circa , di nostra moneta, lino delle provvisioni della 
Carta di Eurlco 1 fu la restrizione per la Corona del potere di 
lassare. Per I' incolpalo, invece di essere alla mercè del Sovrano, 
rome fu sotto il di lui padre e fratello, quel principe ristabili ti 
irere gelili Sassone, che determinava la somma delle tasse per 
ogni reato. Egli provvide ancora, che ind' in poi non s' impones- 
sero nuove tosse, e ci>iitiiW.il>ilriu'[]1i: ilmiimii In jinivezze ili ap- 
partenenza feudale. Però, nonostante questa Caria, fruito della 
illcgillimità del suo titolo al trono, le sue estorsioni furono perfet- 
tamente simili a quelle de' suoi predecessori ; abbenchc sta pro- 
babile, che i Baroni non avendo mosso querela, egli si limitasse 
ad opprimere le classi inferiori c le citta. Tenne, inoltre, vacanti 
le sedi de' Vescovi per Ire ed anche per cinque anni , percepen- 
done durante quel tempo lolle le rendite , e alle volte , alla morie 
del prelato, impadronendosi di tutta la sua proprietà. Essendo stali 
l'atti de' canoni contro il matrimonio de' preti , tassò ad un alto 
prezzo le licenze per dispensarne. Avido di levare una grosso som- 
mo , tassando il clero porrocchiale che avesse trasgredito qual- 
che canone, e trovandolo poco pieghevole, ad un tratto e di sua 
propria autorità levò una tassa generale su di loro , cui diede 
nome di tassa per la infrazione de' canoni. Certo è che, con in- 
gegni molli e pari astuzia, costui fu uno de' più iniqui e tiranneschi 
principi che si fossero mai assisi sul trono d' Inghilterra. 

Le contese in cui Enrico li per pel nani ente stelle colla Chie- 
sa, forse raffrenarono la sua violenta e agitata natura tanto 
die bastasse per impedire eh' egli eccitasse 1' odio generale 
mettendo le mani sulle proprietà dei sudditi. Ma il di lui sue- 
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cessone, tènui favorito di talli i nostri roniaiiiieri mercanti ili 
lodi, ' il prude Cuor ili Leone, fu il principi: più rapace di quel- 
l'eia. La sua vendita vergognosa delle l'onice per danaro, e la 
sua restituzione agli Scozzesi de' loro castelli già da lungo tempo 
in potere della Corona , per prezzo enorme, alfine di appagare 
la ami stravaganza, come anche per emanciparli dalla fedeltà ni 
Sovrano il' Inghilterra ; sono alti di cosi scandolosa ed enorme 
scelleratezza, che veruno de' suoi più spregevoli successori non 
ne commise di somiglianti. 11 reggente De Burgh, ch'egli lasciò n 
flagellare il paese quando andò in giro nel 1-194, dicesi aver 
levalo in due anni una somma pari a undici milioni della nostra 
attuale moneta. Le esazioni de' suoi funzionari spinsero i cittadini 
di Londra alla resistenza, e la conseguenza fu la ribellione di 
Kilzosbcrt. Il Consiglio di reggenza, nel 1193, per suo stipendio 
levò una tassa di SO soldi sopro ogni salario di cavaliere , e di 
25 per cento sopra ogni imposta ecclesiastica o secolare, ."fon 
pare che per questo vi Tosse stata autorizzazione parlamentare ; 
quantunque Tessero stati nominali alili Reggenza dal Parlamento 
tenuto nel 1191, siccome si è già detto. Seguitando il loro esem- 
pio, Giovanni, nel 1199, poco dopo la sua ascensione al Irono, 
levò un settimo della imposta in persmia de' suoi Baroni in via 
dì penalità, per averlo abbandonato nella sua disastrosa campa- 
gna Normanna. In breve, ad eccezione del l'urlomento tenuto a 
Nolingham nel 119-1, composto di Pari spirituali e temporali, 
appena può trovarsi un esempio di tassa imposta dal Consiglio 
nazionale, yuell' assemblea impose una lassa sulla terra. Il nu- 
mero che vi intervenne provo, imperlonlo, quanto poco Tasserò 
intesi i principi Mia Costituzione, o quanto valulnto l' interven- 
itene del Parlamento : non vi assistettero che soli quindici Pari , 
tra ecclesiastici e secolari. È chiaro che io Inghilterra, come in 
Francia, richiedevasi più l'apparenza che la realtà del gene- 

' Chiunque ammira il genio di Wnllcr Scoli jier 11 rOBHUe— p d'I len- 
irebbe non ammirarlo? — non può [are a menu ili si-mira ri oc rese linci ilo vi'- 
itcoilo come, ne' suol Ricconi! sulle Crociale, falsi ogni iosa per Internimi la 
livore <ll all'ionio. Nenie di meno naturale, ili olii slfnlalo, di l'Ili insoppor- 
labile o leggersi, quanlo 1 discorsi eh' egli |i»nc In bocci ilei suo «oc. 
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vale assenso olle tassi', per imporle. La gran differenza Ira le due 
Costituzioni consisteva in ciò, che le leggi funerali in Inghilterra 
seinhra essere siale sempre fatte nell'Assemblea Nazionale o Par- 
lamento, mentre in Francia il Re e il suo Consiglio non facevan 
altro the promulgare i loro editti all'assemblea Onerale, e assicu- 
rarsi liei ili lei assenso, se pure quell'assenso fosse mai richie- 
sto : di che non rimane chiara testimonianza. 

Il potere della Corona rispetto alla Chiesa formava in quei 
tempi un articolo importantissimo della Costituzione. In Inghilter- 
ra , come in tutte te altre contrade dove fu stabilito il cristia- 
nesimo, i vescovi furono in principio gì' ìnspeltori del Clero, e 
non possedevano ricchezze né poteri temporali sotto una reli- 
gione dì cui la povertà fu la caratteristici! capitale; c venivano 
scelti in parte dal Clero, e in parte dal loro gregge secolare, 
siccome gin vedemmo nella parte prima di quest'opera. 1 Ma, se- 
condo che la loro importanza cresceva, la Chiesa mostrò voglio 
di escludere il laicato dall' intervenire alla eiezione , decretando 
nel Concilio di Costantinopoli (868} contro tutti i voti secolari 
alle elezioni, eziandio contro i capitoli che ricevessero una no- 
mina regia. Al tempo stesso, i Sovrani mostravano cgual disposi- 
zione ad intromettersi nella scelta dei prelati. Talvolta riuscirono 
al loro intento ili dir ijlere li elezione di viva forzo ; più di fre- 
quente esercitando la loro influenza. In Ispana soltanto, la facoltà 
di chiamare fu direttamente investila nel Sovrano, per una con- 
cessione di Urbano II, nel 4088. In Francia, quantunque i Prin- 
cipi delle due prime stirpi, assumessero la nomina, i discendenli 
la cedettero, almeno nomina Ini en le, al Clero. In Inghilterra il di- 
ritto de capitoli non fu negato; ma quindi il He reclamò due ri- 
levanti privilegi : egli insìstette, circa alla sua licenza ad eleggere, 
essere necessario dover procedere dinanti ai capitoli ; cosa che 
gli accordava il potere precedente di raccomandare chi gli pia- 
cesse : e quindi richiese le denunzie del prelato già scelto per la 
sua conferma n acccttazione ; ciò che accordavagli, come ultimo 
ripiego, un velo nella elezioni'. I conventi in certi casi reclama- 

' Cip. XI, XVI. 
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rono il diritto alla esclusione ilei Cirro secolare; reclamo ritenuti! 
rome inattendibile anche dai più esperti avvocati della Chiesa Ro- 
mana. La dissensione Ira Giovanni e la Sede eli Roma cominciò dai 
monaci della Chiesa ilei Cristo, che pretendevano di eleggere l'arci- 
vescovo di Canterbury, e il Papa che consentiva a questa preten- 
sione sopra un appello diretto a lui da tulle le parti. Pini dirsi clic i 
He Anglo-Normanni abbiano diretto sostanzialmente la scelta di 
tutti i loro prelati, ahbcncbc non gli abbiano nominali dirella- 
menle. In certi occasioni particolari fecero il loro appello al 
Gran consiglio de' Baroni, o Parlamento; come quando Guglielmo 
il Conquistatore nominò Lanfranco nel JOTO, per consenso, si 
disse, de'itaroni, probabilmente perchè egli era un forestiero, es- 
sendo nativo di Pavia. Pare che i Baroni si sieno intromessi in 
questa materia senza essere consultati : noi abbiamo già raccon- 
tato ch'eglino sì concertarono contro Gniinondo, al quale il He: 
avea offerto una sede Inglese, da lui ricusata, allegando il Re 
non aver diritto sul Clero ad imporre superiori ; e questa rispo- 
sta fu da noi detto essere riuscita si poco gradita ai Baroni, clic 
lo cacciarono di Kormandio, dopo avergli impellilo di c^ori' L a - 
vato alla sede di Itouen. 

Il solo coso in cui i Re Anglo-Normanni perdettero una delle 
prerogative già posseduta da quelli de' tempi Sassoni, fu sulle 
contee addivenute ereditarie tome in Normandia, invece di essere, 
come per I' binanti, conferite a vita soltanto. Questa differenza fu 
probabilmente più di nome che ili fatto; giacché il figlio del conte, 
generalmente , bisognava fosse più potente del reslo dei Baroni 
del distretto, onde assicurare lo sua nomina dopo la morte del 
padre. Ma, dato che fosse altrimenti, è fatile lo scorgere clic , 
con siffatta influenza sul Clero, colla facoltà dirello di nominare 
a qualunque utlicio fliudiciario ed esecutivo, colla loro esorbitante 
proprietà territoriale, e to' loro numerosi partigiani [senza par- 
lare del loro privilegio d' infrommctlersi nel corso della giusti- 
zia e nelle ragioni dello proprietà colla sin amministrazione 1, il 
polere che possedevano tra di tale esl elisio ne, da ridurre in mulini 
assai ristretti i privilegi de' sudditi. 

Vi sono due prove che mostrano n the grido eslenilevosi 
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l' esercizio della prerogativa regìa in una comunità. Una con- 
siste nella polcslfi di fare o di concorrere n far le leggi go- 
vernative dello Stato; l'altra, nella potestà di governare arbitraria- 

che positivamente esistessero por il governo dello Stato. La prima 
perù sembra rhe in teoria occupi assai largii spazio; perocché 
il potere legislativo, in verità, si risolve nel potere supremo in 
ogni paese. Ma la stesso forza della legge, e conseguentemente il 
valore dell' autorità legislativa, è veramente messo a cimento 
dall' ultima circostanza, in quantochè il silenzio della legge davanti 
al Monarca lo mette al di sopra della medesima: ond'ti clic se lutti gli 
altri suoi attribuii l'abilitano a tenerla in non cale, il mancare della 
facoltà di mutarne le provisioni non è per Ini se non ima piccola 
perdita. Nel fallo egli può addivenire ussoluto;abbencliè faccia parte 
ili una Costituzione teoricamente limitalo. Vale l'orse neppur la pena 
di riirsi che, se le leggi esistenti non mettono ostacoli olla sua 
tirannia, non significa proprio nulla ìl presumere ch'egli sia in- 
capace a mutarle con nuovi atti di sua propria e mera autorità? 

Se applichiamo questi principj allo prerogativa della Corona 
Anglo-fior manna, troveremo scarso argomento per credere die 
sin stata di natura molto limitata. I Principi che regnarono 
dalla conquista alla concessione della Magna Citarla, furono tiran- 
ni, nel più rigoroso significato della parola; e se Stefano vuole 
eccettuarsi da questa qualificazione, non va debitore dello raffre- 
nata suo autorità se non alle perpetue ribellioni de' suoi Baroni, 
r alla combattuta sua successione al trono, che afflisse il suo 
regno coli' anarchia e coperse il paese di desolazione. Due' Prin- 
cipi non solo fecero pompa della più feroce indole tirannica, 
co coprirci de' loro umori intrattabili, ina soddisfecero di conti- 
nuo le loro arbitrarie e crudeli tendenze a spese de' loro sud- 
diti, senza eccitare resistenza o soffrire ritegni. Il Conquistatore, 
non contento di possedere sessantotto foreste, con altri antichi 
pacchi e diritti di eaccia riservata per questo semplice diverti- 
mento ( al quale, come tutta In suo razza, egli era furiosamente 
appassionato |, incluse in una Jiuovn Foresta (che ne porla tuttora 
il i c) gran parti: delle impnsir dello contea di Kant», trenta 
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miglia quadrale di estensione. Cotesta opera Tu ripetuta in altri 
distretti da' suoi figli c nipoti: ciò che consumò )a distruzione dì 
tulU quanta intiera la proprietà compresa nei distretti, cosi in- 
camerati; pareggiando al suolo case c capanne, riducendo le 
terre fuori di coltivazione, espellendo e spesso distruggendo gli 
abitanti. E promessa di cessare ds tali devastazioni cotesti Prin- 
cipi fecero frequentemente, quando stavano in sul punto di gua- 
dagnare o di suscitare lo spirito di ostilità contro i Baroni ribel- 
lanti; promesse si spesso infrante come fatte. Alla fine, [a Carta 
forestale fu estorta a Giovanni : gli eBetti furono di sforeslare lutti 
qua' luoghi devastati in tal guisa sin dot tempi di Enrico 11, e 
d' impedire la continuazione progressiva dì una sciagura cosi in- 
tollerabile. Quei Principi spesse volle proibirono, sotto pene severe, 
a qualunque persona di cacciare ne' loro proprj domini, o conce- 
dettero a taluno l'esclusivo diritto di caccia siili' alimi proprie- 
tà; diritto non appieno ancora estinto in tutte le parti del- 
l'isola. ' 

Ma rimana a dirsi il pessimo fra' delitti del Conquistatore; 
quello che più vigorosamente prova, sotto che scarso freno il ca- 
priccio e la crudeltà de' Principi Normanni fosse tenuto dalla Co- 
stituzione, per quanto possano essere slati in qualsiasi modo at- 
traversati dai loro Nobili, barbari e crudeli e prepotenti e senza 
legge, siccome loro. Egli deliberò ili tirare una lineo di desola- 
zione — una contrada deserta — tra' suoi dominj e le tribù setten- 
trionali, che gli aveano dato noja colle loro incursioni ; e quindi 
sparse per le Contee nordiche bande di soldati con ordine di 
bruciare, saccheggiare, devastare le terre, non risparmiando 
nò uomo nè bestia. Cosi tutta la contrada Ira York e Durliam 
fu devastata; circa 400,000 persone, di ogni ciò c sesso, non 
nemici, ma sudditi, trucidati; e un secolo dopo, le tracce di cosi 
orrenda desolazione seorgevansi su tutte quella via per circa set- 
tanta miglia. Quando noi sentiamo dire de' despoti orientali, biso- 
gna pur confessare eh' ei vorrebbero tenersi gravemente calun- 



' Nel Uropodi Kuillclmo, la musimi era: " Chiuoiiuc uccido cervo o cervia, 
sia acclimato * { wlioso shall nari or hlnd, reca (hall hlui bllnd ). 
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nitili mettendo a confronto con loro la condona de' Principi Nor- 
manni. Dov'è esempio fra le memorie di qualche principe orientale, 
dì aver trottato in sìmil guisa il territorio e il popolo soggetti al 
suo dominio? Le loro stragi si limitano si paesi ostili e alle no- 
zioni nemici] e. 

Guglielmo Rufo passo il suo breve regno nello sfrenato godi- 
mento delle sue voluttuose passioni c della sua crudeltà; truci- 
dando ì prigionieri di sua mano propria ; imponendo a devastar 
distretti per dare estensione ai suoi parchi; cavando gli occhi 
dalla fronte ai suoi prigionieri, quando fossero dì qualche rango 
— crudeltà orientale in cui lutti quanti i Re normanni si deli- 
ziarono. L' encomio del suo ladro ministro — Ralph Flomhard , 
fiaccola divoratrice , — che prr compiacere un tal. padrone 
avrebbe affrontato la vendetta di tutto il genere umano; e le sue 
insoflribili estorsioni, furono i motivi per i quali il colpo onde 
Guglielmo rimase privo di vita, si ritenne che fosse diretto da 
vendetta privala. 

Enrico 1, il letterato, siccome gli storici adulatori nominarmi 
costui, atterrito dalla resistenza de' suoi Baroni, tenne la politica 
più infame e tirannica che siasi mai conosciuta ne' tempi moderni : 
usò tutto l'energia dello legge, e i servigi de' giudici corrotti, 
per accoloppiare e far sentenziare i grandi proprietarj di terre, i di 
cui stati confiscati dietro la loro proscrizione, egli conferiva ad 
uomini della più hassa estrazione e della più scioperala vita. An- 
che la gente perduta per delitti infami divenivo cosi subi- 
taneamente messa in possesso di enorme ricchezza, e for- 
mavo un fedel corpo di alleali contro gli antichi Baroni del 
regno. Lo sua dissimulazione passò in proverbio; la sua tempra 
violenta gli coltivò il figlio di Guglielmo; le sue scerete furono 
ripiene di vittime; e, alla sua morte, fu ritrovato il suo cugino, 
il conte di Mortoil, da lungo tempo chiuso in una segreta, e 
similmente privato della visto. Barre, un trovatore poeto e cava- 
liere, prigioniero di guerra, fu condannato per di lui ordine a 
perdere gli occhi, in vendetta di una satira da lui scritta, mal- 
grado la rimostranza del Conte di Flondcrs, che sorse contro 
un procedere cosi codardo e per leggi di cavalleria c per leggi 
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di guerra. Enrico slette duro, c In vittima infelice in un accesso 
ili dolore e di rabbia si fece saltare le cervella. 

I principi Anglo-Sassoni non mostrarono !a loro passione per 
la caccia solamente noli' incorre che fosse devastalo il paese per 
estendere le loro foreste; ma stabilirono anche un codice di leggi fo- 
restali crudelissimo e più barbaro di quanti se ne conosca fra uomini 
che pretendono al minimo grado di civiltà. Chiunque fosse nel re- 
cinto della foresta, e quanti dimorassero su' dintorni, erano soggetti 
a quel codice di sangue. Puniva le minime delle colpe innumere- 
voli che denunciava contro la caccia e il legname, con mutilazione, 
perdita di membra e perdila di vista. Enrico II, al principio del 
suo regno, quando la sua corona slava in forse, sostituì a tali 
punizioni la più mite penatila di multa e di prigionia; ma, 
appena la di lui autorità fu meglio assicurata, richiamo le vec- 
chie fi selvagge consuetudini. Quanto a rapacità, non la cedette a 
Principe veruna dalla conquista in poi : la giustizia fu aperta- 
mente venduta e comprata durante il suo lungo regno; e non 
havvi penuria di csempj di denaro da lui preso da una delle parti, 
onde accelerare la decisione di un processo , dopo essere stato 
subornalo per l'indugio dall'ultra. Che egli sia slato il migliore 
de' successori di Guglielmo, facile è I" anime t torsi, senza che per 
questo ne venga alla di lui memoria una gran lode; ma quando 
llutnc rappresenta il di lui carattere come « quasi senza mac- 
chia », ed aggiunge che coleslo carattere « rassomigliava estre- 
mamente quello del suo avolo Enrico I », noi siamo naturalmente 
indotti a rifleltcre sulle sanguinarie leggi forestali richiamate in 
vigore dall' uno di cotesli due Principi dopo aver ceduto alla voce 
di natura coli' abolirle, e sulla corrotta aromi nìstraztane della giu- 
stizia, come sulla barbara crudeltà dell'altro, in che non fu mai 
superato da verun altro Sovrano che occupasse il trono Inglese. 
Ouanto a Riccardo, lo slesso Hume, con tutto a il ranciullesco 
amore per i re » si giustomento imputatogli da M. Fot, ha con- 
fessato eh' egli era crudele, tracotante, tirannico e rapace; e pare 
che l'unica qualità che lo riscatti non sin slato altro che il suo 
coraggio. 

Per lo che, io ritengo che l' esercizio di atti cosi tiranneschi 
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quali snii quelli con che noi vediamo segnalarsi i regni Anglo- 
normanni, senza provocar mai resistenza dalla parie de' sudditi, 
e neppur ombra di rimostranza dal canto del Parlamento, dimo- 
stri la estensione dell' autorità regia, e la debolezza de' freni im- 
posti dalla Costruzione. Purché il Re solo convocasse i suoi Baroni 
nelle gravi circostanze, onde conferir con loro circa ai provvedi- 
menti da prendersi per la pace e per la guerra, o per riscuotere 
il loro assenso a nuove leggi, quanto al resto pare ch'egli Tosse 
in liberta di agire a suo talento; ebe l' amministrarionc della 
giustizia non arrecasse protezione al popolo; e che i privilegi 
del Parlamento non mettessero alcun freno effettivo ai caprìcci, 
o alla crudeltà, o alla rapacità del Principe. 

Quello eh e certo si è, che, quantunque in Inghilterra vi fosse in 
tulli i tempi una legislatura, della quale il Re formava solamente 
una parte , e quantunque i fondamenti fossero quindi posti sin 
dall'antichità più remota per il lihero governo che gradatamente vf 
si venne elevando sopra; però, per quanto riguarda l'attuai po- 
tere del Sovrano, ci fu pienissimo sotto qualunque espetto pratico, 
e i diritti e le franchigie del popolo furono in ogni cosa si ri- 
stretti, come ne' prossimi reami di Francia e di Germania. In 
verità , il potere baronale, che formava il contrappeso principale 
all' esercizio della prerogativa regia , era incontrastabilmente più 
abbassato e sottomesso in Inghilterra, che nelle Monarchie del 
Continente. Non si può dare invenzione di vanità nazionale più 
priva di fondamento, quanto quella che sorge dalle nozioni che ci 
rappresentano i nostri antenati come più liberi, e i loro principi 
come aventi un' autorità più limitata di quello che si conosca 
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Quattro rcqnls|[l essonilnll della Monarchia limitala. — Errore del sup- 
porre come reali I privilegi nominali. — Causo della resilienza a Gio- 
vanni. — Wnjna ("noria. — torta Forestale. — Violala da Giovanni. — 
duomi Civile. — La Francia chiamala In ajulo. — Enrico In. — Pem- 
broko Reggente. — Conformo delle Carle. — Parlamento «alto. — Bo 
deposto Staro» di Monitori. — suo rarlomento col membri dui Bor- 
go. — Eduardo I. — Ccnll Bohun e Bigod. — Statalo contro la facolli 
dello Corona a raeller lasse. — Cnsliiuiione parlamentaria pienamente 
slablllto nella Icbec. — Meriti del Cardinale Langlon. — Paragonalo al- 
l'Arcivescovo Winchelsey. — Errori degli ilorlcl partigiani di noma. — 
LtB'slntlonc di Eduardo 1. -- Sue guerre. 

L'istoria della nostra antica Costituzione, siccome noi sium 
ventili disegnandola, accorre a somministrarci tino prova pienis- 
sima circa ad una proposizione di grave momento, concernenlo la 
di lei struttura. L' esistenza di un corpo legislativo indipendente 
dal Sovrano, quantunque doluto del diritto di partecipare alla fa- 
zione di tutte le leggi , e quantunque ammesso alla prerogativa 
secondo l'occasione di essere consaltato circa olle emergenze 
straordinarie, sia di guerra sia di finanza, non tutelava da sè stesso 
la liberta del paese, ne fissava t limili all'esercizio dell' autorità 
««io- 

Quanto al raggiungere lo' scopo di questi grandi oggetti di ogni 
libero governo , è di assoluta necessita , in primo luogo che l' As- 
semblea nazionale sia coinposla di persone autorizzale a sedervi 



di proprio diritto, o su qualunque altro titolo dir non sia In no- 
mina regia, che può ritirarsi a talento. Ma è parimente essen- 
ziale , in smondo luogo, che sia convocato regolarmente, o che 
l' autorità reale sia talmente determinala, e il Sovrano posto in 
tal posizione, da rendergli la convocazione di tutti i membri una 
materia di necessità. Terso, anche ad esser sicuri della convo- 
cazione, senza che pertanto l'assenso per i provvedimenti di ri- 
lievo non sia loro richiesto, e senza che il Sovrano non sia rite- 
nuto nei confini dalle leggi del reame , neppure in lai caso si è 
niente provveduto di freno efficace al di lui potere arbitrario. 
Fin aitimi le, senza che i membri, almeno di una delle Assemblee, 
riconoscano i loro seggi dal volo della comunanza in generale, o 
che sieno cavali dal suo grembo , onde avere il medesimo inte- 
resse de' loro aderenti, la sicurezza del bene pubblico e delle fran- 
chigie, per lo meno è forza che sia direttiva : la Corona potrà 
essere limitato in suo potere; potrà il Parlamento essere inve- 
stito di grandi privilegi ; molli de' più gravi abusi potranno pre- 
venirsi; guarentigie considerevoli del benessere universale, norma 
del governo nelle varie sue a m min istradarti, potranno ottenersi : 
ma niente varrò a ritenere la macchina dall' inclinare verso gl'in- 
teressi delle classi particolari nella società, di quelle classi che 
compongono l'Assemblea; perocché le del iterazioni di quel corpo 
è necessità che pieghino verso gl'interessi di coloro che no co- 
slituiscono i membri. 

Nel eonsiderore l' antica struttura del Governo inglese, bisogna 
tenere costantemente presenti questi principi fondamentali; altri- 
menti, cadremo di sicuro in inganno, presi al mero nome di Par- 
lamento; e verremo immaginando che, per esservi sempre slato 
in Inghilterra un Consiglio nazionale, perciò siavi anche sempre 
stala una libera Costituzione. Quando Guglielmo impose che de- 
vastassero Hampshire per un terreno da cuccia, Yorksliire e Dur- 
hom per sicurtà delle sue conquiste — quando i di lui succes- 
sori, ciascuno alla sua volta , ne imitarono l' esempio quanto più 
e meglio tornava ai loro passatempi — quando imprigionavano 
nelle segrete d' Inghilterra o di Normandia quei grandi i quali gli 
avessero offesi, e cavavano loro gli occhi alla maniera de'Persiani e 
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de' Sultani di Egitto — quando la vita di un uomo In proclamavano 
di ugual valore a quella di un cervo, e mutilavano il paesano che 
osava di uccidere un daino o una lepre clic passava per 1 suoi 
compi di grano — tiranni si meritevoli del carattere dato loro 
dalle Cronache, a die mentre il ricco gemeva e il povero mor- 
morava, tulli era forza dover seguire la volontà del Re che chie- 
deva o (erre od averi « — pure nessun di costoro poteva fare alcuna 
legge senza convocare un Parlamento, onde ottenere l'assenso 
de' Prelati e de' Baroni. Quale prova più patente può dorsi della 
balorda follia di coloro che, per amor di parte, o per soverchio 
di vaniti nazionale, non hanno scrupolo di affermare, ebe l'Inghil- 
terra abbia goduta in ogni tempo di una Costituzione lìbera, per- 
chè l'ebbe parlamentaria? 

I quattro grandi requisiti di un governo realmente ed effica- 
cemente parlamentario — diritto indipendente de' membri al seg- 
gio, sicurezza per la regolarità delle adunanze, necessità di essere 
consultati, e rappresentanza generale — furono soltanto ottenuti 
dai nostri antecessori nel lungo corso degli anni, durante il quale 
la Costituzione divenne di mano in mano più perfetto. Tuttavia, 
le basi di tutto l'edilizio furono poste fin do un periodo mollo 
antico ; quando i Baroni vennero in conflitto colla violenza dei 
Re, c trovarono ebo a più potentemente resistere olle loro usur- 
pazioni e a meglio assicurarsi i propri diritti, lo via non era mica 
quella del fargli la guerra, ma bensì di accertarsi di esser chia- 
mati all'Assembleo nazionale; di cui formavano la parte più rile- 
vante come influenza rispettata nel paese, abbencbè di minore 
importanza del Clero, sia quanto al peso che davasi alla persona, 
sia all' autorità. Questo primo passo si fece nel regno di Giovan- 
ni; ed altri di quasi pari importanza, in parte furono fatti anche 
in quel medesimo tempo. 

La causa immediata dello lite fra Giovanni e ì suoi Baroni è 
di pochissimo entità. Dal principio del suo regno ei cadde nel dis- 
prezzo generolc per lo debole condotto con cui perdette la Nor- 
mandia alla Corona, e i Baroni resistettero a tutti i tentativi 
eh' ei fece per averli in njuto onde ricuperarla. A causa della loro 
disaffezione, egli levò ropneementc o.npie contribuzioni, come ab- 
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binino veduto (il settimo, ■ dicesi, della loro proprietà personale), 
scilo pretesto di punirne la cattiva condotta. Il crudele assassinio 
del suo nipote, il principe Arluro, ingerì negli animi degli uomini 
alto scorrimento di costui; e il suo ordinario procedere era quello 
di un tiranno perfido, codardo e assetato di sangue. Sì formò una 
società di Baroni, c tennero un consiglio a sant'Albano nel Ì2ìi, 
sotto il Giustiziere, quando, senta concorso di Re, ripubblicarono 
la Carta di Enrico I, c minacciarono di morte gli ufficiali rcgj, 
se in alcun punto eccedessero 1 confini dello loro autorità le- 
gale. Poco dopo si tenne da loro un secondo consiglio in san 
Paolo, in Londra, e sotto giuramento di sostenersi l'un l'altro 
colla vita e cogli averi, finché si fosse ottenuto la riforma. Dopo 
diversi tentativi infruttuosi onde rompere la lega, Giovanni nella 
imminente estate fu costretto a piegarsi alle loro dimonde, e con- 
cedere si la generale o Ulaijna Charta, come quella delle foreste, 
appena d' importo ma meno pratica della prima. 

I Baroni trovarono necessario, dorante la lungo contesa contro 
il tiranno, di prendere provvedimenti per conciliarsi il popolo, ed 
assicurarsi dei suo appoggio in caso che le faccende venissero 
spinte sino alla guerra civile. Quindi, quelle medesime concessioni 
eh' eglino domandavano al Re pei soni vassalli, le accordarono dal 
conto loro ni proprj; e le oppressioni feudali vennero cosi miti- 
gate a loro medesimi come vassalli in capile della Corono, e ai loro 
subvassnlli. Lo domande di sussidio che il Re e gli altri signori fen- 
dali facevano ai loro vassalli, furono ristrette n'Ire soli capi: di 
crear cavalieri i loro primogeniti, di maritare le loro primogeni- 
te, e di riscattare le loro persone essendo fatti prigionieri di 
guerra; per lutti gli altri soccorsi richiedevasi il consenso del 
Parlamento. I ministri del Re furono privali di tutta la giurisdi- 
zione, per la quolc prima levavano arbitraria niente multe per reati 
relativi alla regia cassa. Ai suoi ufficiali non fu più oltre per- 
messo a prendere provvisioni {dette jiurueyeiiecy per di lui «so 
ne' viaggi che faceva per il paese. Fu dichiarato non doversi con- 
tinuare o negar giustizia e a dilazionarla secondo la coscienza 
del Re , o venderla al moggiore offerente ; siccome Enrico li si 
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svergognatamente fere. 1 giudici furono ind'in poi in giro per tutto 
il paese a tempi determ inali. Fu espressamente provveduto che 
nessun uomo libero dovesse imprigionarsi, nè i suoi beni potessero 
sequestrarsi, se non dietro decisione per parte del giuri dei snoi pari, 
secondo la legge del paese. Ma la più importante provvisione della 
Magna Chartn, in quanto riguarda la l'urina del governo, si riferi- 
va alla convocazione del Parlamento. La clausula che proibiva 
la levata de' sussidj senza il consenso del Consiglio, richiedeva 
che questo fosso composto di Arcivescovi, Vescovi, Abbati, Conti 
e grandi Baroni, i quali tutti doveano essere individualmente chia- 
mati per ordine scritto del Ile e degli altri vassalli in capile della 
Corona, i quali doveano essere convocati in massa dagli sceriffi 
delle Contee. L'avviso doveva loro parteciparsi quaranta giorni 
limanti, c la materia che dovea servire ad oggetto delle loro de- 
liberazioni era indicata negli inviti. È rimarchevole che questa 
importante clausula non formasse parte dell'originale dimanda 
de' Baroni, e fosse omessa nella Carla conceduta, in seguito da En- 
rico III. Sembra potersi ragionevolmente appoggiare il sospetto, 
che i Baroni tenessero in poco conto questa provvisione : eglino 
erano obbligati ad assistere alla corte del Re, e ciò era come un peso 
annesso alla loro qualità feudale; c l'oggetto principale conve- 
nuto nella clausula, consisteva net dichiarare, che coloro i quali 
trascuravano di assistere, se il Parlamento fosse debitamente con- 
vocato, sarebbero obbligali, quantunque assenti, dalle determina- 
zioni di quelli i quali erano presenti ad ogni consiglio. Deve inoltre 
osservarsi, che questa provvisione si riferisce esclusivamente ad una 
specie di consiglio, cioè quello che si sarebbe tenuto per la con- 
cessione di un soccorso o sussidio alla Corona. Ha, d'altro canto, la 
inserzione della provvisione prova sufficientemente la maggior cura 
che ormai ponevasi cirea alla tassazione. Neil' ultimo capitolo ab- 
biamo veduto con quanta irregolarità esercitatasi la facoltà di 
levar moneta, e quanto raramente ì principi Piormandi adunavano 
il Parlamento per i loro sussidj straordinarj. La perdita di molte 
possessioni territoriali, specialmente nel tempo delle guerre civili 
di Stefano e Mnude, e la perdilo che Giovanni fece de'dommj 
flormandi, ovea giù tanto impoverito In Corona, che ricorrevasi 
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più di frequente che per t' innanzi a levare sussidj slrnordinorj : 
indi la cura che si ebbe di inserire questa provvisione nella Carta. 

Un'altra e più rilevante prova del progresso che le città e i 
porti aveano folto in ricchezza, si è che i loro privilegi e le loro 
franchigie furono guarentite con una clausula speciale; sicché il 
potere iìnqul esercitato di levare pedaggi e tasse su' mercati e 
su' generi introdotti, non sordine stato più d' ora innanzi legittima- 
mente usalo dal Re. 

La. Corto forestale dichiarava, che ogni terra presa a formar 
parie delle regìe foreste, dall'ascensione di Giovanni al Irono, do- 
vrebbe al tutto oprirsi ; c che in ogni corte dì Contea sarebbero 
scelti dodici cavalieri per inquirere circa agii abusi delle foreste 
ed abolire tutte le tasse illegali che fossero introdotte, come an- 
che per esaminare la condotta degli sceriffi e degli ufficiali della 
Corona. 

guanto all'assicurare l'esecuzione della Gran Corta, fu preso 
mi partilo straordinario. Non solo la Torre di Londra fu conse- 
gnata in mano ai Ramni per due mesi, ma furono scelti venti- 
cinque di loro, senza limite alcuno di tempo, come Conservatori 
de' privilegi del regno, autorizzati, sopra querela fatta, ad ammo- 
nire il Re, e, se ricusava le riforme opportune, con facoltà di 
levar guerra contro di lui. Tutti doveano prestar loro obbedienza; 
e in fatto, il potere esecutivo era affidalo alle loro mani. Niente 
può mostrare più chiaro, che tutto quanto questo procedere sia 
di un carattere interamente rivoluzionario : e quindi Giovanni 
appena vide che i Raroni s' erano divisi, collegi le sue truppe, 
mise a soqquadro tutto il paese; e non trovando resistenza dalla 
Lega, avrebbe interamente dileguato ogni rimembranza della som- 
missione do lui fatta in Runnymcdc, se i Raroni, impotenti a far- 
gli fronte, no o avessero chiamato Luigi, figlio del Re di Froocia, 
e datagli la corona, in difeso della quale eresi egli impegnalo; 
quando la morte di Giovanni, e l' accorti! amministrazione del 
Reggente Perobrokc mise i Raroni in islato di disfarlo e di restau- 
rare l' indipendenza de,1 regno. 

Il primo posso che fece il Reggente quando preparavasi per 
questa gronde opera, fu di radunare un Gran consiglio o Parla- 
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mento, dove assistessero tatti i Prelati ed Abbati, alcuni Baroni e 
molti Cavalieri. Ln Magna Citarla fu riabilitala e confermata con 
alquante omissioni; fra le quali notavansi la clausola che autoriz- 
zava alla resistenza, quella che riguardava le convocazioni al Par- 
lamento, e quella concernente gli abusi delle foreste. Ha teli prov- 
visioni furono espressamente riservate per ulteriore considerazione 
in piena assemblea. Un'altra conferma dello Carta fu data poco 
tempo dopo. Parecchi anni dopo, Enrico chiamò un Parlamento 
perche gli accordasse un sussidio: dapprima fu ricusato, ma po- 
scia conceduto, per la ragione di minacciata invasione dalla parte 
di Francia. L' assemblea donò un quindicesimo della proprietà 
personale, ma volle la ratifica delle due Carte come condizione 
espressa del donativo. Ciò non ostante, le due prime conferme 
ebbero poco effetto circa alle provvisioni di quelle Carle per gli 
ufficiali del Re. Quindi furono rinnovate non meno di trenlacin- 
que volte nel regno de'lte Planlageneti, sino ad Enrico VI; e 
sempre in quella stessa forma che assunsero nel nono anno di 
Enrico IIL Questo Principe pati sempre penuria di danaro, e con- 
fermò le due Carte in tutto sei volte : una o due sole volte egli 
fu costretto a giurare di osservarla religiosamente. 

Le sventure die in seguito gli sopravvennero sono ben note. Mei 
1258, un Parlamento chiamalo da lui a West mi uste r, fu assistito 
dai Baroni, ì quali adunati in armi, e reclamando I' allevia- 
mento de' loro aggravj, lo costrinsero a rimettersene circa la 
maggior parte delle prerogative regie ad una commissione di Pari 
secolari ed ecclesiastici, che sarebbe nominala in un Parlamento 
prontamente tenuto ad IMord. Questo, conosciuto sotto il no- 
me di Matto Parlamento (Mail Parliamoti), virtualmente depose 
il Ile, investi la rappresentanza in dodici persone, e decise che 
i Parlamenti si tenessero tre volte all' anno. La vittoria di Si- 
mone di Monford allo battaglia di Lincoln, lo condusse ad usur- 
parsi la regia autorità; e nel -1264 adunò nn Parlamento ch'ei 
credette dovere riuscire favorevole alle sue mire. CI' inviti 
non furono diretti solamente a Prelati, Abbati e Baroni, co- 
nosciuti favorevoli a lui; ma quattro Cavalieri furono chiu- 
inati, da eleggersi nella torte di ogni Contea, e due deputali 
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da ogni cititi c borgo. I minori Baroni e i liberi vassalli, con 
tutta probabilità, ebbero per qualche tempo lattanti la pratica 
d' inviare due o quattro ilei loro ceto ad assistere ai Consigli, c 
così esentavano tutti i li Iteri possidenti dal disagio e dalla spesa 
dell'intervenire; ma porc certo che questa fosse la prima occa- 
sione in cui le citta mandassero rappresentanti. Io mi sono ad- 
dentrato già tanto in questa agitata quislione nel settimo Capo 
di questa terza Parte, che in questo luogo non fa duopo discu- 
terla ancora di vantaggio. Ma noi dobbiamo osservare, che, quan- 
tunque 1' origine della nostra rappresentanza borghese paja esser 
fissata in questa guisa, siamo pertanto al bujo circa al modo te- 
nuto per In elezione dei rappresentanti. I liberi possidenti sce- 
glievano i loro rappresentanti alla corte di Contea; ina come gli 
abitanti delle citta scegliessero i loro, non ne sappiamo nullo. 

Nel capitolo surriferito ebbi occasione dì accennare la vecchia 
storia del Parlamento, per la quale si scorge che come fu com- 
posto in principio, cosi continuò in seguilo. Pare che durante tutto 
il regno di Eduardo I, sin verso la fine, quantunque i municìpi e le 
cittì fossero chiamati , però 1 loro membri non assistevano regolar- 
mente, se non quando insorgesse la quistionc delle tasse sopra que- 
sti luoghi. Questo sembra il risultato del più accorato esame che io 
abbia sapula spendere intorno egli Statuti ed ai Mandati. Le cittì 
chiamale sin da tempo più remolo, furono molto probabilmente 
quelle di demanio regio , ciò essendo nella natura de' vassalli in 
capo della Corona. Per i particolari della quislione riguardo al- 
l' origine della rappresentanza , e per I* antica istoria e le par- 
ticolarità del Parlamento di Scozia, il lettore può richiamarsene 
al settimo Capìtolo, dove, per la ragione ivi assegnala, si scorge 
la necessita dell' avere anticipalo parte dell' argomento che natu- 
ralmente si apparteneva alla presente discussione. 

Il passo più rimarchevole fatto in que' tempi verso lo stabili- 
mento ili una Costituzione parlamentare, fu la concessione estorta 
ad Eduardo I , circa il chiudersi del suo regno. Abbiamo veduto 
che la clausula nella Magna Ciarla del Re Giovanni, che proibiva 
alla Corona di levare alcun sussidio senza che non fosse con- 
ceduti! ila! Parlamento, fu immediata mente dopo cancellata dalle 
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conferme Accordate al tempo di Enrico IH ; e nel levar le tasse 
sul popnln, le oppressioni aggrava ronsi peggio che mai. Lo rendite 
fondiarie dello Corona furono scemate di molto; il numero degli 
uomini obbligali al servizio militare scemò ancora grandemente 
per negligenza degli ufficigli nelle riviste ; e la turbolenza della 
milizia feudale rendendo il Sovrano incapace a servirsene, ebbe ri- 
corso a truppe mercenarie, o a mercanteggiare coi Baroni per 
forze pagate. Cosi Eduardo provò una gran Decessili di sussìdj 
nel corso delle perpetue guerre che fece in Galles, in Iscozin 
ed in Francia. Ad ottenerli, fece frequente ricorso al Parlamento. 
I4ei primi trentaquattro anni del suo regno, radumi per ben do- 
dici volte qneslo corpo, sempre a un tal fine, ed ottenne ventun 
donativo dai laici e cinque dal clero. I primi ammontarono in tutto 
a circa la totale proprietà personale del regno; gli ultimi non ol- 
trepassarono di molto un'intera annualità della rendita dello Chiesa. 
Pertanto, sempre i suoi bisogni lo stringevano; ond'egli ricorse 
a* mezzi più violenti, per supplirvi tutte le volte che il Parla- 
mento ricusava i sussidj richiesti. Egli, secondo le occasioni, levo 
taglie, o un tanto per cento, sopra lutto la proprietà personale, di 
sua propria autorità. Tutti i suoi predecessori avevano mantenuto 
il loro diritto a fare in tal guisa. Giovanni aveva inviato giudici 
ambulanti intorno alle Contee all' oggetto di ottenere giuramento 
dai proprietarj di terra circa alla sommo de' loro beni e delle loro 
rendile. Enrico III aveva fatto si, che la medesima inquisizione si 
formasse per i quadro Cavalieri di ogni Contea, e questi com- 
missari doveano scegliersi dai giudici. Eglino obbligavano quei 
personaggi a giurare intorno all' ammontare della sua e della per- 
sonale proprietà de' snoi più prossimi ; ed un giuri di dodici uo- 
mini dovea decidere se il risultalo così ottenuto fosse disputabile. 
Eduardo, similmente, mandò in giro commissari P er 9 P* tse P er 
assicurare e levare [' ammontare delle tasse, tanto quelle votale 
dal Parlamento, quanlo quelle imposle da lui , più raramente, di 
sua autorità propria; e l'oppressione e la corruzione di quegli 
ufficiali fu una crudele sciagura per il popolo. Ma quando egli 
incontrava difficolti nel Parlamento, non si limito ad esigere ta- 
glie alla maniera de' suoi predecessori : le sue spedizioni resero 
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esempio ne'pcggiori tempi ile'suoi predecessori, suscitarono lo spi- 
rito di resistenza; ed i Baroni, sotto ltohim c Bigod, spaventarono 
talmente gli officiali, che questi sospesero le provvisioni ordinate 
dai Re. Eduardo fu scosso dal procedere di questi due Conti, fece 
la sua pace col Clero, si guadagnò i cittadini di Londra. con un 
discorso lusinghiero, e lece vela per il continente. Ma tosLo ordinò 
che fosse Talta una grossa leva sul Cloro, c cosi avvenne che unì 
Clero, e popolo a sostegno de'Conli. Il Consiglio chiamalo ad as- 
sistere il Principe di Galles nella reggenza, prese lo stesso anda- 
mento: ed Eduardo fn costrclto, malgrado lo sua più forte re- 
lultanza, a concedere uno solenne conferma delle due Carte; con 
questa rilevante addizione , che né sussidj né tasse sarebbero 
ind' innanzi levale senza il consenso del Parlamento, cioè a dire 
de' Prelati, Baroni, Cavalieri e Borghesi del reame; che non 
sequestro di lana , di pelli e altre merci sarebbe fatto dello Co- 
rona, né alcuno imposto preso su di que' generi; che tutte la 
consuetudini e penalità contrarie alla Carta e a questo articolo 
addizionale, sorebbero annullate ; che la Carta in tal modo emen- 
data, sarebbe due volte all'anno letta in ogni cattedrale; e che 
chiunque operasse in senso contrario, incorrerebbe la scomunica. 

Eduardo non lascio correre gran tempo per darsi ogni studio 
onde eludere la forza dell' obbligazione cosi solennemente contrai- 
la; ed aggiunse una clausula, che risparmiava tutti quanti i diritti 
della Corona. Quando venne proclamata, fu tale il rumore che ec- 
citò nella citia di Londra, ch'egli medesimo ne rimase sconcer- 
tato, a segno che diede la sua assoluta ri tratta liane della clausula. 
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L'unno dopo, 1300, essendosi ralla doglianza nel Par In mento die 
te Carle rimanevano ineseguite, egli Tu obbligato a dare un ar- 
tìcolo addizionale, che la Carta sarebbe letta quattro volte all'anno 
in tutte le corti di sceriffi, e che in ogni contea sarebbero scelti 
tre cavalieri Ira' liberi possidenti, con facoltà di parte del Re, di 
punire sommariamente qualunque colpa contro le Carte, intorno 
alla quale non esistessero disposizioni apposite. Mei corso di due o 
tre anni, impertanlo, cosini apertamente violava la nuova legge cosi 
concepita, levando imposte e multe senza resistenza. Egli ne appettò 
anche al papa per esser assoluto dalle obbligazioni contralte ; ma 
quantunque ottenesse un breve che dichiarava nulle tutte quante 
le Bue concessioni, come ciò astutamente faceva stabilire la suppo- 
sizione che quelle fossero state contrarie ai diritti della Corona, 
e rispettava ne' sudditi i loro antichi diritti, egli non volle av- 
venturarsi a servirsene) cosicché alla di lui morte, avvenuta due 
anni dopo, lasciò il famoso statuto che proibiva ogni tassazione 
senza il consenso del Parlamento, secondo stabiliva la legge del 
paese, 

Abbenchè volessimo ammettere che gli articoli della Carta , 
confermati in lol guisa per )s decima volta, e le rilevanti addi- 
zioni fattevi, non fossero se non imperfettamente mantenuti, e 
venissero si dì frequente violati, come rilevasi per il perpetuo 
rinnovamento colle ripetute assicurazioni non meno che sino a 
quindici volte nel penultimo regno; ciò non ostante è certo 
che un prodigioso vantaggio ne venne al governo costituzionale, 
e ai diritti del popolo; perocché la nozione ebbe cosi il testo di 
un trattato da poter citare, gli artìcoli di una legge solennemente 
fatta e scritta ed universalmente conosciuta, su cui appoggiarsi 
nelle sue contese colla Corona. Quel principe che orinai levasse 
danaro senza il consenso del Parlamento, o che adunasse uno 
scarso numero di Baroni e di borghesi ligj alle sue volontà, 
invece di tutto il corpo de' Lordi e delle Comuni, apertamente e 
sfrontatamente eseguiva una parte illegale, e senza possibilità di 
nascondere le sue intenzioni violava una legge notoria, stabilita e 
fondamentale del paese. Egli poteva contare sull'umore de' suoi 
sudditi per il momento, sulla forzo dipendente dal suo comando, 
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sulla sua nascilo nel cattivarsi e guadagnarsi una classe di no- 
mini che parteggiasse con lui contro il rimanente, sul coraggio e 
sul patriottismo dei capi parlamenlerj e popolare; e in [special 
modo sulle sue proprie qualità personali, e sul suo credilo di 
fronte al paese, acquistato per una buona amministrazione del 
pubblici negozj, se gli potesse esser permesso d'infrangere la 
legge impunemente — s'egli avesse da temere resistenza contro i 
suoi atti oppressivi, — e quindi dovea dipendere da tulle quante 
le sopraddette circostanze, s' egli potesse o no owenturorsi a se- 
guire un andamento illegale. Perù non è da dubitarsi eh' egli so- 
vente sarebbe ritenuto dall' attentarsi a procedere in lai guisa, ora 
trovando opposizione nel Tatto stesso, ed ora. In alcune occasioni 
punito, se voleva Irascorrere troppo oltre. La parte phì rilevante 
della nuova legge di £dunrdo fu il rinnuovamento degli articoli 
originariamente inseriti circa un secolo avanti, e immediatamente 
dopo tolti via, colla più precisa ricognizione del potere del Par- 
lamento, e l' importante aggiunta della rappresentanza della Con- 
tea e del Borgo. Veramente, noi possiamo dire che la Costitu- 
zione del Parlamento, quale attualmente trovasi stabilita, pren- 
desse sua orìgine da quel perìodo; e quantunque quel corpo possa 
avere avuto varie occasioni di lottare per il sostegno de' suoi 
privilegi, che non di raro siasi indegnamente sottoposto alla op- 
pressione, e poche volle abbia ssputo mostrare una volontà de- 
cisa a resistere alle crudeltà e alla ingiustizia, ed anche una dis- 
posizione a mettersi in complicità di tali otti; noi possiamo af- 
fermare, che, generalmente parlando, dalla line del XIII secolo, essa 
facesse parte sostanziale ed effettiva della Costituzione, e dio 
indi la Monarchia assumesse la forma mista che ora tiene. La 
gran tela fu disegnata allora; le parti col loro colorilo, colla luce 
c colle ombre son venute di mano in mano adempiendosi. 

La nazione inglese bisogna che tenga religiosamente in vene- 
razione la memoria dì que' prodi e virtuosi uomini che in tal 
guisa gettarono le fondamenta di una Costituzione alla quale essa a 
cosi giusto diritto è affezionala. Il diportamento dei Baroni nel re- 
gno di Giovonni supera, in verità, ogni lode; poiché spiccò per 
moderazione e per senno quanto per saldo proponimento e di 
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sprezzo di ogni personale pericolo. Non avevano appena tenuto il 
loro consiglio in Sani' Albano e proclamata la Carla di Enrico I, 
che il tiranno, sbarcando colle sue truppe straniere, marciò per 
mettere gli Stati sotto la esecuzione militare, e prendere segnalata 
vendetta delie loro persone. II Cardinale Langlon, il Primate , il 
quale quantunque fosso stato imposto al regno dalla dominazione 
papale, si mostrò sempre un sincero patriolta, si oppose ai suoi 
progressi colle sue perentorie rimostranze, e colla minaccia di sco- 
municare tutti coloro i quali prendessero parto in siffatta maniera 
di guerra, mentre allo Corona era aperto il corso legale per ac- 
cusare e giudicare i colpevoli. Indi incoraggiò i Baroni nel Consiglio 
tenuto in San Paolo, ad insistere sulla Carla di Enrico, c gli eccitò 
colta sua persuasivo eloquenza « prendere il famoso giuramento 
il quale egli solennemente amministrò loro; cioè, di volere piut- 
tosto morire che recedere da questa domanda. Avea gii costretto 
Giovanni a promettere la medesima Carta, detta poscia Leggi del 
Confessore, come la condizione dì abolire la scomunica. Di più, 
nell'Assemblea di Bury St. .Edmund*, li trasse colla sua elo- 
quenza, e presero il loro giuramento all'altere, a guerreggiare 
senza Sue contro il Re, fintanto eh' egli assentisse alle loro dimande. 
Anzi, quando Giovanni, Dell' intento di guadagnarsi il Clero, come 
ultimo espediente accordò loro una Carla, abbandonando ogni di- 
ritto d' in trame! tersi nella scelta de' vescovi, e dichiarando chela 
loro elezione, comecché non confermata da lui, sarebbe sempre 
valida; promettendo, inoltre, di condurre un esercito in Palestina, 
e prendere unch'egli la croce siccome pegno della sua pietosa 
risoluzione; il Primate fu si poco smosso da' suoi principj, e gio- 
cato do siffatte astuzie, ch'egli aderì al partito de' Baroni in tutto 
e per tutto, e guadagnò siffattamente il Re, da ridurlo a farsi egli 
medesimo sostenitore di proposizioni da essere prese da loro in 
considerazione; c, quando il Papa gli ebbe comandato di cedere, 
ricusò positivamente di scomunicarli, dietro alle minacce papali; 
ed anzi minacciò dalla sua parte di scomunicare lo truppe estere 
di Giovanni se non si sciogliesse™ in sull'istante. 1 

i San licuro clit qmHa sia l'idea lincerà della condotta di Lsnslon; f»V- 
Snido 11 sosptllo che possa rimanere Intorno a ilo dlll'MU egli italo IBpk- 
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Ma , come lutls inlera la firodorta del Papa in questo grave 
negozio non poteva giustificarsi per Desso n verso, e fu anzi spre- 
gevole; e - mi il di luì successore a tempii di Odoardo non ebbe 
parie nella resistenza falla dai Baroni: fili avvocali della corte dì 
Roma sono costretti a pretendere per la loro Chiesa una parte non 
aolo nei procedimenti per i quali fu estorta la Gran Carla da Giovan- 
ni, ma ancora in quelli che la resero efficace ai suoi intenti sotto 
Eduardo. In conseguenza, il D. Lingnrd mentre pone Langton a 
livello co' Baroni di Runnimede, dichiaro l'Arcivescovo Winchclscy, 
insieme ai due conli, Korfolk ed Hereronl, autore del gran mu- 
tamento avvenuto nel 1297. Niente di più assurdo. Egli Ira sonda 
del lutto il merito che Langton ebbe nell'avere combattuto le 
usurpazioni di Roma e del tiranni) domestico, nell'avere affron- 
talo l' indegn azione del Vaticano, ricusalo di portare od esecu- 
zione le sue niinacce , e servitosi della sua folgore contro Gio- 
vanni e i suoi mercenari forestieri — di aver mostrato si nobile 
disprezzo e del suo ordine e de' suoi interessi, da far che la cor- 
ruzione della Carla ili gennaro venisse davanti ai suoi piedi a 
rompersi ncll" impotenza, insieme alle minacce d'Innocenzo c del 
suo vassallo. NVincbelsey, all' incontro, fu sempre in lega con Bo- 
nifazio Vili; oltenne da lui una bolla contro le usurpazioni lai- 
cali; dietro quel baluardo, prese la sua posizione in difesa della 
rendila della Chiesa ; fu piegato dai discorsi e dalle lacrime di 
Eduardo a Westminstcr, come anche della plebaglia, alla quale 
l'aslulo Principe appellò contro i Baroni; e fu evidentemente dis- 
armato dall'ordine subilo dopo emanato, ad imitazione dell'antica 
Carta dì Giovanni ( si altamente spregiato da Langton ), di pro- 



pio da Giovanni dono la sua Carla liti 11 luglio In Livori' Uri l.i Chiesa. É rcr- 
llsaimo che 11 rrlmalr- di iirvsrnmo, di uni In a! Vescovo di Ely L > al Caule di 
l'cmlirokc, cerne mallevadore il baroni per In premessa (alla In B cnnara di dar 
loro uni risposti a Pasqua alle loro licitale, fo anche assiuolo in corooiis- 
■ lone al Coni! di l'ombrelle c Warenw; in aprile Ila II suo rHlulo di scomuni- 
carli, lo sue minacce ili icniuimiciri' II: Iruppe slrjiLirn-, o la Icllen del Papa ìd 
mano, che (il' insinuava di lamciitaru l:i ilistiirilia, «milii-ailo decisivi in favor 
suo; sema lar mcniione che la sospensione dalla sua sede per onera di Gio- 
vanni conlìnijò sino alla Hoc del regno di qucslo (iranno, 
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leggere il Clero nel godimento ili lotte le sue possessioni: imli 
Odoardn il prese in favore, nominandolo uno dei tutori del gio- 
vane Principe, e capo del Consilio di reggenza nella sua assenza. 
Il suo diporta mento in lale officio è sialo levalo olle stelle. Sa 
a che mai si riduce? I Baroni, avendo ricusalo di assistere agli 
inviti del Consiglio al Parlamento, senza die le porte di Londra 
non fossero cinte in loro potere , Winehelscy porlo avviso che 
si assentisse ad una lai domanda; cosa che chiaramente era con- 
traria al suo dovere come primo consigliere del Reggente. Pare 
che abbia agito in tutto da parto interessata , eccitato soltanto 
dagl'interessi del suo celo; c tutto il merito della grande mu- 
tazione che noi siamo venuti contemplando, si appartiene ai Ba- 
roni, ai negozianti e loro capi, Bohun di Iiercford e Itigod di 
Norfolk. ' Tutto il clero si comporlo ad esempio del suo Pri- 
mate. Le concessioni di (Moardo lo trassero dalla sua porte, 
e lasciarouo i Baroni ed il popoli). Partendo, dimenticò quelle con- 
cessioni; ordinò una grave imposta, da levarsi sullo loro proprietà 
personale : immantinente lo lasciarono, e parteggiarono col paese. 
Mentre Odoardo riscuote giusto tributo di lodi dai giurisperiti 
i ^rimili micini: unenti ria Ini introdotti nella nostra giuris- 
prudenza, noi possiamo osservare che le due grandi mutazioni 
da lui fatte nella legge, furono condotte in una direzione non che 
diversa, ma diametralmente opposta. Il potere de' Baroni c di tulli 
ì proprietarj territoriali venne esorlii lai iten lente accresciuto dal 
famoso Statuto ile Doni*, il quale permettevo loro di fare ftde- 
commessi della loro reale proprietà, e cosi sostenere l' aristocrazia 
terriloràle. Ma i limili circa alle alienazioni verso la Chiesa per 
le leggi delle monimorte, tendevano a restringere eccessivamente 

■ La risposta dell' iilliliiii .ni Oiltwtìo, inumilo ordini che lo seguisse alPc- 
slcro clinic ronmiilanle In capo, ir uen noia: - Pernio eterno, signor Conio, 
10I andrete o sarete Impiccalo n. — " Per Iiìd elrrno, signor He, lo non yd, 
nò sani Impiccato il — 11 TriJDilt c il suo Clp.ro si con Ionia re no ili mi lono 
pili dimesso. Eglino [iri'ginmu I i:nimnl«.irj in.iriil.li ihl Ri., a rapprcricnlarr 
eh 1 eglino invano un capo spirituale, come ne avevano uno lemporale; r biso- 
gnava che avessero prima II suo pei messo per pagare ti loro danaro, aggiun- 
gendo : " Noi non osiamo parlare da lini inrduslml al Re. ti 
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il potere dei Baroni spirituali , ahbenohà potessero dare ancoro 
qualche protezione addizionale all' aristocrazia laicale. 

Le conquiste di Odoardo non ebbero manifesta tendenze nel- 
l' occupare la potenza della Corona. La Scozia fu una sorgente di 
spese e di debolezza. Il Gallese indusse sempre una maggior di- 
versione elle sue forze, senza produrre il minimo profitto nè di 
uomini nè di danaro. Sul continente in generale fu disgraziato, 
e trovo che la spesa e la difesa di que'suoi doininj pareggiava 
qualunque vantaggio avessero potuto arrecargli. 
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odoardo II. — Lo ordinanze. — Virtuale deposizione del Re, — Bua de- 
poilzlone olinole. — Odoardo III. — sue uanrpationi. — Ben russe dal 
Parlamento. — Diruto di levare Domini. — Rcslriiionl Intorno a ciò. — 
Eleiioni parlnmrnlari e procedura più oscura. — Elezioni ili conico e di 
Borgo. — Composizione della Camera dc'Lnrdi. — De' Comuni. — Posti 
dell' ordì nauta. — Poteri delle Camere parli tanica le. — parlamenti [or- 
ila!! convocali dalla Carooa. — Procuro. — IVierj (Esaminatori); Peli- 
ti ani; Proposte— preparai ione degli Statuii. — Modo di cwgnìrll. — Co- 
mitato di Vacazione. — Riccardo 11. — Tempi rivoluiìonarj. — Enrico IV. 
- Enrico V. — Progressi della Camera de' Comuni scilo i Principi Lanca- 
siriani. — Enrico VI. — Progressi del Privilegio Parlamentario. — Spre- 
gevole condotta dei Parlamenti Pia nfcgene Itti. — Bicordo IH. — Enri- 
co VII. — Decadenza del Potere baronale. 

Lo alahil imento più regolare del Parlamento, e la più com- 
pleti ricognizione de' suoi privilegi, si venne rendendo lieti chiara 
negli avvenimenti del regno susseguente. Odoardo, al suo letto di 
morte, estorse del suo figliuolo una promessa; cioè, che non volesse 
concedere ni suo impopolare favorito, Pietro Gaveston, di ritor- 
nare dall'esilio sema il permesso ilei Parlamento. Ritornato quel 
favorito senza un tal consenso, questo Corpo ne fece il fonda- 
mento di processi ostili contro di lui, e il suo esilio perpetuo fu 
posto come una delle condizioni del primo donativo di un sussi- 
dio ad Odonrdo II. L' aggiungere come condizione la riforma 
de' pubblici abusi era ormai consuetudine presa come naturale 
conseguenza della facoltà in loro riconosciuta di darò o ili negare 



ì snssidj. Ma non corsi' gran tempo imperlali In, perchè ogni re- 
golari' e co sanzionale governo fosse annullalo; perocché i Ba- 
roni costrinsero, con una dimostrazione armata, il Re ad accor- 
dare la nomino di una Caiuniissiniic, ik'tln lii lk- (ìrAinanzc, com- 
posta di Prelati e di Baroni, facollali a preparare nuove ordinanze 
per le riforme degli abusi. I loro procedimenti acconsentiti dal 
Re nel successivo Parlamento rassomigliavano quelli del Malto 
Parlamento nel Regno di Enrico IH ; mentre la loro antoriU fu 
modellata su quella del Comitato de' Baroni allora nominato. Al- 
cune delle loro ordinanze furono miglioramenti valutabili, in 
ispeciol modo quello che regolava la scelta delli seerifli ; c quello 
che aboliva radicali nenie tutte le antiche provvisioni, e sopprimeva 
le nuove ed oppressive tasse sulla lana ed altre merci. Una Legge 
apcrlamcnle simile a quella del Matto Parlamento, fu qmlln che 
dovessero lenersi Ire Parlamenti all'anno. Le ordinanze richiede- 
vano « doversi tenere ogni anno, o più spesso s' era di bisogno ». 
Un' altra rassomigliavo anello il primo precedente ; perocché tras- 
feriva tutte le funzioni della Corona al Parlamento. Il Re fu ob- 
bligato ad ottenere il consenso de' Baroni pria eli poter muovere 
guerra o lasciare il regno ; e il Reggente, in sua assenza, doven 
scegliersi dal Parlamento, il di cui parere e consenso fu reso 
anche necessario alla nomina di tulli i grandi ufficiali di slato e 
governatori de' possessi stranieri dello Corono. 

Le altro transazioni del regno di Oiioardo II sono di poco ri- 
lievo per il presente proposito ; ma quel che prevaleva sopra ogni 

trattare senza la presenza, l' intervento e la sanziono del Parla- 
mento. He havvi parte della Costituzione di più grave momento 
nella pratica, quanto Ili ricognizione di questo principio. La depo- 
sizione del Re fu effettuata do un Parlamento che la Regino e il 
favorito Mortimer convocarono a Westminsler, in nome del Re, 
per mezzo del Principe cui i Prelati e i Baroni, nel loro interesse, 
aveano nominato custode del Regno , o Reggente. Il Parlamento 
passò anche un allo d' indennità per lutti i reali commessi durante 
la crisi rivoluzionaria, e nomimi un Cniisi^liii ili itef-^enzii: ;ill''su- 
diè il giovane Sovrano lusso appena al suo quindicesimo anno. 
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La debolezza della Corona nel secondo regno di Odoardo im- 
pedì qualunque violento partito per levare sussidj a solo titolo di 
autoriti regia. Ma il suo figliuolo, le di cui guerre occasionarono 
un gran crescere di spese, indussero di frequente ad esercitare 
In prerogativa che egli, a maniera del suo avolo, sempre sostenne, 
e mantenne ette il ramoso Statuto del -1297 non fosse validamente 
abbreviato. Egli pretese di avere il diritto d' imporre le tasse 
« in casi di pubblica emergenza, e per ragionevole motivo » ; ne 
volle mai cedere alle rapprese litanie delle Comuni che dichiara- 
vano illegali quelle imposte, sempre aggiungendo la clausulo di ri- 
serva per quelle occasioni straordinarie. Parecchie volte, a dispetto 
dello Statuto « De Mogio ito» coneeiletido », levò tasse di sua 
autorità privato. Cosi lece nel 1338, al principio di quella guerra 
che gli frullò la grande vittoria navale di Blakensberg; e inoltre 
ricorse a prcsLili fonati, e al sequestro di tutto lo stagno e la 
Inno dell'annata, cioè, il Makfoth del suo avolo. Ciò nondimeno, la 
guerra fu popolarissima tanto per i Lordi quanto per le Comuni ; 
si quelli che queste lo spinsero a continuarla, e rimasero paghi alla 
promessa che il illoUlolto cesserebbe in due anni; per il qual fine 
fu fotta uno legge. Nel 1242, imperiamo, gli fu accordato di 
levarlo per allri tre anni, per consenso de' Lordi e di un Consiglio 
dì negozianti, convocalo da lui irregolarmente, invece di adunare 
le Comuni. Il Parlamento sopportò cotesto, a paltò espresso che 
il jt/atelollo non sarebbe più imposto per l'avvenire. Per alcuni 
anni trovò che i donativi del Parlamento fossero il compenso più 
conveniente, e si limitò a quelli. Annualmente adunò il Parlamento, 
ed ottenne donativi per continuare ja guerra, essendo riuscita 
gloriosa per le grandi vittorie di Crccy nel 1346, e di Poitiers 
nel 1556, per la presa di Calais nel 1347, c per lo gran com- 
battimento navale del 1350 nella Manica. La conseguenza del suo 
costante ricorso al Parlamento si fu, che la tassazione venne in cerla 
colai guisa regolata sopra un sistema ; e lalnnc volte, quando il 
Re oltrepassava la sua legittima autorità ed imponeva una tassa, 
il Parlamento, dopo fatta rimostranza, accordava egli stesso il me- 
desimo dazio, coli' intento evidente di precidere un precedente 
illegale, e saviamente preservando V integrità dei loro privilegi 
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costituzionali. In una occasione, nel 4316, quand'egli emanò 
un'ordinanza che tutti i proprie tu rj di terre somministrerebbero 
cavalieri ed arcieri a proporzione dello stato delle loro rendite, 
ed ogni città danaro nella slessa ragione, i Cornimi fecero rimo- 
stranze; laddove egli mise avanti le necessita della guerra e l'assenso 
de' Lordi. Questo però non contentò ì Comuni; ed egli promise 
che non sarebbe ritenuto come un' precedente. Seguirono alcune 
ulteriori rimostranze, e fu passato un atto — che per l'avvenire 
tutte quante quelle ordinanze sarebbero riguardate come contrarie 
alle francliigie del regno; e che, inoltre, veruna petizione del Clero 
sarebbe soddisfatta senza che il Consiglio certificasse, quella non 
contener nulla contro ai diritti de' Lordi e delle Comuni — A tutto 
dò il Re assentiva : ina quando il Parlamento continuava ad in- 
sistere che non si farebbe legge veruna a petizione del Clero 
senza il consenso de' Lordi e de' Comuni, diede olla loro richiesta 
un rifiuto civile. 

Nel levare uomini per servizio pubblico, il Re, nel tempo 
de' primitivi regni de' Flantagencti , pare abbia avuto più latitu- 
dine che nel levar danaro. Ciò che deriva da queste duo cause: 
il pretesto del pericolo dello Slato fu sempre in pronto; e la 
gran massa di uomini che si levavano era del popolo minuto, 
ai di cui interessi aveasi poco riguardo da' Baroni, da' Cava- 
lieri e da' negozianti che componevano il Parlamento. Quindi 
appena possiamo noi segnare certi limiti all' autorità del Re 
nel chiamar fuori i suoi sudditi secondo le emergenze. Nei 
tempi Anglo-Sassoni, ed anche sotlo i Principi Anglo-Normanni, 
la fiducia della Corona riponevasi interamente sui servigi feudali 
de' vassalli co' loro sub-vassalli : e ciò dava una forza assai me- 
glio valutata per la difesa interna che per le operazioni delia 
guerra straniera ; perocché serviva soltanto per un tempo deter- 
minalo , e raro veni vasi in campagna. Il numero degli uomini che 
il paese dovea somministrare, era si eccessivamente scemato per 
causa dei mutamenti che avvenivano nella distribuzione della pro- 
prietà, e per la Iraseuranza de' pubblici funzionar] incaricali 
delle riviste e de' quadri , che ritencvnsi essere slati dieci volte 
più nel decimosecoudo che nel dccimolcrzo secolo; e la fiducia 
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principale rlejilì Odonrdi fu riposlu ne' contraili , die per uomini 
convenevolmente. equ inaiali fecero eoi Baroni , all' ingaggio di 
somme enormi (uno scellino e sei solili al giorno per un arciere 
allestito, pari o trenta scellini di nostra moneta), e sulla fante- 
ria levata di mera autorità regia nelle Contee. Veramente ritetie- 
vnsi che nessuno potesse costringersi a lasciare la suo Contea se 
non in coso d' invasione; ma non mancaron mai pretesti di mi- 
lincee di cnsuTalti pericoli: e spesse volte venne persuaso, che 
valeva meglio per I' interesse del popolo andarsene a combattere 
in lontananza, invece di vedersi sa echeggia te le proprie case dalla 
^ti^rrn. >é .-^Inmi'nli: immilli ili guerra furono in tal guisa co- 
stretti al siti ilio militare della Corona , c bastimenti a lrus|Htr- 
tar truppe oli' estero ( lolvnlto tutti quanti i legni che Irovovonsi 
in qualunque porto, con tanti marinari quanti fossero necessarj 
ad armarli); ma operai ed artefici furono portali via in gran nu- 
mero, ed esposti ai pericoli della guerra. Cosi, circo 400 di 
questi furono condotti all' assedio di Calais nel 1S18. Più di 4400 
legni furono presi in questo modo e udì- prati da Odoardo HI avanti 
In battaglia di Biakensbcrg. Quando, nel 4346, avanLi Crccy 
emanò l' ordinanza summentovato , i Comuni si lagnarono della 
pratica riguardante la leva degli uomini , in quanto che i proprie- 
tari ui '''"e fossero colpiti da quel modo di procedere e non i soli 
paesani. In conseguenze di che, fu passato un atta che proibiva 
il trasporto di qualunque nomo Inori della propria Contea in av- 
venire, eccetto il caso di attuale invasione. 

Tale Tu la contesa sempre mantenuta in que' tempi tra la Co- 
rona e il Parlamento . cioè a dire tra il Sovrano e i grandi e 
piccoli Baroni e la classe mercantile, che allora incominciava a 
prendere importanza. Vi furono molle infrazioni di quelle leggi 
che servivano di protezione ai sudditi , molte invasioni della Co- 
stituzione , secondo le cose stabilite sulle provvisioni delle Carle, 
e sulle leggi chele confermavano e V estendevano. Mo il pro- 
gresso l'ecesi fermamente verso un' osservanza più esatta della 
legge, verso un godimento più sicuro de' diritti popolari, e verso 
una limitazione più stretta dell'autorità regia. Il regno di (Idoardo 
HI si distinse, come abbiam veduto, per una aggiunta di rrgo- 
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lamenti declorativi di quelle franchigie e di qui;' ritegni , relativi 
alla tassazione e alla levo delle truppe; se però l'ultimo olio 
non dovesse riguardarsi come un nuovo capitolo aggiunto ai di- 
ritti tiet popolo e alla limitazione della potestà regia. Lin altro 
slatulo ed suo regno regolava e definiva il diritto e V abuso di 
provvisioni, cioè l'esazione di provvisioni su' viaggi del Re. Un 
terzo Tatto nel 4351, in conseguenza di che Tu chiamato il Be- 
nedetto Parlamento (the Museà Parliamoti), abolì i fantastici 
capi della vecchia legge di tradimento, e circoscrisse quel delitto 
in lìmiti noti e ristretti , i quali non furono considerevolmente 
oltrepossati, negli ulteriori progressi della legislazione, se non 
per breve trotto di tempo. 

Fino a questo punto, nel delineare tutti i rami del progresso 
costituzionale in que' tre regni , noi abbiali! camminalo sopra un 
terreno lice conosciuto: ina se procederemo oltre rintracciando 
la Costituzione del Parlamento, in quanto al modo di sua ele- 
zione , e al corso dei suoi procedimenti , noi ci troveremo av- 
volti in mezzo a straordinarie difficolta. Le antiche autorità, per 
le ragioni stabilite nel capo XXII, o non dicono nulla, o ci som- 
ministrano povere informazioni su queste materie più rilevanti; 
e noi non conosciamo di certo niente più del risultato, senza po- 
terci ossicurare dei passi die si fecero per raggiungerlo. Cosi , 
quantunque sappiamo clic tutti i liberi possidenti, prima vassalli 
in capile, e poscia, ma ad un periodo ignoto, sub-vassalli della 
Corona , ' scegliessero i Cavalieri della provincia, noi non ahbiam 
modo di dire coinè i Borghesi fossero eletti. È probabile che tu Iti 
i Borghesi in ogni citta avessero voto; ma noi non possiamo 
dire coso mai regolasse I" emanazione de' mandati olle diverse 
ciltè; e se dipendesse dalla volontà regia, ovvero dallo sceriffo; 
o dal diritto di alcune città od inviare rappresentanti, e di altre ad 
essere esentate dol peso , come ollorn riguardavasi in conseguenza 
dell'obbligo di pagare oi membri un salario durante la sessione. 
Similmente, noi siamo lasciati in quolche dubbio riguordo ol di- 

' N. nume iTronra mento crudo clic lo stiiuio i Ben, iv dia ni ntTO-nsulll 
Il Ioi-d diritto di cleilono: ira bolo quello quanlu In Sia lu lo il H.n. IV, tvl- 
ilcntccncnli: ritengono rhf quelli gin lu |>OMudeM(ro. 
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ritto dei lloroni. Tatti i Prelati avevano seggio nel Parlamento 
in virtù delle loro baronie episcopali; e lutti coloro che aveano 
terre a titolo di Baronia, aveano diritto a cedere. Ma come fossero 
distinti dai piccoli Baroni, cioè i liberi possidenti, e Sno a che 
segno il Re potesse negare il mandato, o come si distinguessero 
le classi dei Baroni , son cosa intorno alle quali siamo impcr ret- 
tamente informati: solo possiamo affermare, che sembra sia a 
questo rispetto rimasta alla Corona un' ampia discrezione. Anche 
gli Abati mitrati aveano sede al principio, siccome i Vescovi; c 
il loro diritto a ledere cessò soltanto collo scioglimento do' mo- 
nasteri nel regno eli Enrico Vili. 

Oltre ai Baroni, laicali e clericali, i Giudici e j Consiglieri 
privati furono ancora convocati ol Parlamento, e Tannavano parte 
dell'alta Camera dei Lordi, quando venne separata dalla bassa. 
In princìpio deliberavano e votavano allo stesso modo che assi- 
stevano: quando pero cessassero di far parte componente della 
Camera de' Lordi, e cominciassero ad intervenire come assistenti 
soltanto (ciò che i Giudici fanno sempre], noi non possiamo 

Il numero dei membri di Contea fu generalmente di due per 
ciascheduna; ma neh" XI di Eduardo I, ne furono scelti quattro. 
Circa allo stesso periodo, i Borghi non furono più di venti; ognuno 
dei quali scelse due membri. Nel regno di Eduardo III, I Borghi 
ascesero a centoventi , nel qual numero continuarono sino al 
tempo di Elisabetta. 

Parimente sconosciuto è il preciso periodo in cui le Comuni 
cominciarono a sedere separatamente dai Lordi; invero , ciò 
si conosce forse meno clic alcun' altra parte dell'istoria parla- 
mentaria. Può appena supporsi ohe ì differenti ordini sedes- 
sero ancora insieme, dopo clic i Borghi inviarono i loro membri. 
Dapprima, con ogni probabilità, i Cavalieri deliberavano insieme 
co' Baroni, e dopo colle Comuni. Che ne' pritnordj la separazione 
degli ordini, ed anche di differenti membri dell'ordine medesimo, 
fosse frequente, ne rimane chiara prova. Kel 1282, i membri per 
le citta del nord e del sud di Treni adunavansi in diverse parti 
del reame, ed ognuno prendeva risolusioni separale riguardo ai 
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sussiil], Nel 1560, In Canini» adunaronsì non menu che in cin- 
tine luoghi diversi, Ké havvi cosa die possa più chi arameli le 
addimostrare quanto lo scopo del convocare le Comuni Tossi' 
di oltener sussidj. 11 Clero adunavasi in convoco zionc , e si las- 
savo nel suo carattere particolare. 1 Prelati che assistevano al 
Parlamento formavano un corpo interamente distìnto da quello 
clic propriamente rappresentava la Chiesa: essi deliberavano come 
possidenti le loro terre e i loro vescovadi, generalmente, a titolo 
di baronìa, e in questo rispetto erano esattamente nella mede- 
sima eondiibnc de' Baroni secolari. I Comuni solo a poco per 
volta ottennero piena eguaglianza coi Lordi; gradatamente furono 
ammessi ad un volo uguale su' più rilevanti negozj dello Stato. 
Tutte le quislioni concernenti la successione alla Corona , la cu- 
stodia del Principe ereditaria, i matrimoni rea '' • ' trattati rela- 
I i vi ni possessi stranieri del regno; tutte le qnistioni, insomma, 
clic non entrassero immediatamente ncll' imposizione delle tasse 
e nel regolare il commercio, pare sìeno state affidate alla cogni- 
zione dei Lordi. Ma le Comuni, secondo l'occasione, toglievano 
l' opportunità di qualche critica difficolto per interporsi da prin- 
cipio col semplice loro assenso, e in sostegno della parte preva- 
lente fro'Lordi, in generale quosi per una risoluzione unanime; 
e al tempo de' primi P lauta gen eli, vi sono pochi esempj di tale 
intervento. Il procedere ordinario della Corona era di consultare 
i differenti ordini sopra materie diverse, e nessun ordine era ri- 
tenuto rome autorizzalo ad essergli chiesto il suo assenso come 
necessario all'ammissione dì qualunque proposta di legge che non 
riguardasse i suoi separali interessi. S' intendeva che la totalità 
dovesse essere necessaria mente consultata sulle materie che ri- 
guardavano la totalità ; i Comnni appena qualche volta sui più 
gravi negozj di Stalo. Cosi, ì Lordi furono autorizzati a ricu- 
sare il loro assenso alle proposte concernenti la paria o la 
prelatura, e generalmente sull' ordini regni, c ì Borghesi sulle 
materie riguardanti il commercio. Ma le Comuni non furono au- 
torizzate ad essere ascoltate sui provvedimenti riguardanti il primo ' 
coso, ne i Pari su quelli riguardanti il secondo. Cosi, a tempo di 
Eduardo 111, una tassa di 2 scellini su' vini forestieri e mezzo scel- 
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liuti » lira sulle merci introdotte. Tu volata dui cittadini e da' Bor- 
ghesi soltanto , senza che si fosse tenuto necessario il consenso 
de' Lordi, presumendoli non interessati in quella materia, Odoardo 
tentò una o due volle a spìngere più oltre questa nozione , so- 
stenendo la sua imposizione de' diritti sulle merci forestiere, sotto 
pretesto che veniva pagato dagli stranieri, e nou riguardasse i 
suoi sudditi Inglesi. Ma il Parlamento protestò, e' generalmcnli: 
ottenne di astenersi dal dare il suo consenso per tali imposte. 

Più di una volta ricorse ad un altro modo di procedere seguen- 
do lo stesso princìpio. Egli prendeva ad adunare una classe ( per 
esempio, ì mercanti forestieri in Londra), e domandava un aumento 
delle tasse imposte dal Parlamento, per accordar loro certi pri- 
vilegi commerciali. Eglino accous cut ivano; ed alloro egli emanava 
mandati a tutte le città affine di radunar membri da ciascuna, ed 
offrir loro i medesimi privilegi al medesimo patto. Adimaroiisi in 
una specie irregolare di Parlamento, e con molta senno ricusarono 
la dì lui profferta. Un altro suo procedimento soggiacque a mi- 
nore difficolti, benché io quel tempo fosse slaln liindii i« rn:iii- 
larissimo. Egli avrebbe voluto adunare i Lordi per ottenere I* ap- 
provazione di alcuni provvedimenti, o i Lordi e Cavalieri ili Ih 
Contea, o ì Deputati de' mercadanti , e cosi forlitìcato teneri' 
un Parlamento e proporre al medesimo il bill. Ma fu anche d'uso 
il tenere adunanze di Lordi separatamente dalle Comuni ; e fu- 
rono chiamati Consigli, piuttosto che Parlamenti. Se alcuni dei 
Comuni intervenivano, ciò era soltanto nella toro qualità di grandi 
ufficiali di Stalo il dì Consiglieri privati ; e rare volte avvenne 
che tali uffici fossero tenuti da altri che dai Pari , sia laici , sia 
ecclesiastici. 

Il tempo per tenere i Parlamenti , come abbiamo già veduto, 
fu nel principio suhbielto di un allo legislativo. Nel regno di 
Enrico III, in quello di Odoardo I a di Odoardo II , fu provve- 
duto che il Parlamento si lencssc almeno annualmente. Al lampa 
di Odoardo IH, fu passato un nuovo atto che richiedeva dover 
tenersi ogni anno un Parlamento. 

Quando il Parlamento convocatosi, gcnernlm 
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celliere esponeva la ragione perchè il Re gli adunava in assem- 
blea, c dirigeva ciascuno ile' due ordini purché andasse alla sua 
rispediva Camera. Poi erano nominati due Comitati, chiamati 
Iriers [ Esaminatori ), cioè destinati all' esame c alla decisione delle 
petizioni. I Lordi principalmente si occupavano di tali subielti, 
amministrando giustizia in ultima istanza, decidendo que'casi in 
cui i Giudici dissentivano e ne' quali non si stimavano competenti, 
e accordando generalmente ricorso sulla domanda delle parti. 11 
numero dello petizioni fu enorme, dicesi, sotto i primi Principi 
Plantageneti, dopo la Magna Oliarla. Narrasi che presso i legali 
si era introdotta lina pratica che tendeva a farsi eleggere nelle 
Contee, o cosi giungere od intrudere surrettizio mente i reclami 
de'loro clienti in forma di petizioni o di bill de' Comuni, che in 
tal modo figuravano di appnggiorli davanti ai Lordi. Ciò diede 
occasione allo Statuto che proibì clic i legali fossero eletti Cava- 
lieri della provincia. Quanto ai mercanti ed altri elettori dei bor- 
ghi , eravi poca probabilità che li eleggessero. 

Tulle le proposizioni nelle due Camere prendevano la forma di 
petizioni al He per avere il suo ordine, consenso o edillo, che in 
tal modo avea vigor di legge; ed alla chiusura di ogni sessione, i 
commessi della cancelleria riducevano il lutto in forma di Statuii, 
che venivano quindi inviati ni giudici per loro regola, c agli sce- 
riffi delle Contee per la generale pubblicazione. Ma ciò avvenne 
si di sovente, che le materie nei bill subirono grande alterazione: 
che il Re taceva in modo clic la riforma degli abusi, avuta in 
mira dal Parlamento, e da lui promessogli, non fosse inserita nello 
statuto; e die gli stessi commessi, per trascuranza, ignoranza, o 
pei' sinistri molivi, mutassero i termini della legge. Ed avvenne 
ancora costantemente, che oppi no venivano votali i sussidj, il Par- 
lamento era prorogato ; le riforme promesse poste in dimenti- 
canza; e gli ufficiali de! Re ed altri, etti gli alti imponevano di 
eseguire alcune cose, non tenevano più in verun conto il co- 
mando. 11 re reclamò anche un diritto di alterare nel suo Consi- 
glio privato le provvisioni degli alti passali durante la sessione. 
Siffatti abusi, che certo in tempo veruno non poterono mai costi- 
tuir legge, diventarono materia di doglianza; e furono fatti do' re- 
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golomcnti onde prevenirli in futuro, 1 Comuni richiesero, che 
qualunque atto fossi* condotto «Ha su» forma (inule pria che il 
Parlamento fosse prorogalo ; e nel 1354, fu fatto un regolo mento 
il quale strettamente proibiva qualunque alterazione dì un atto 
gii formato, senza il consentimento delle due Camere. Noti era 
cosa focile il costringere olla stretto osservimi delle leggi falle, 
e noi incontriamo continue lagnanze ilei rimanersi inoperose. 

È rimarchevole coinè il modo trascurato di apparecchiare gli 
otti, siosi tramandato fino ai di nostri. La pratico di rimettere 
ogni cosa ai commessi, è un avanzo del « vecchio tempo », che 
continua sino ai tempi nostri, e che ci garantisce sì imperfettamente 
dall'incuria o doli' errore premeditalo, o dall' al teroiionc delle me- 
morie di più gron momento, quali son quelle degli Statuti del re- 
gno. Per i bill i quali debbono esser letti tante voltu quante la 
legge del Parlomenlo richiede, non hovvi nè vero ricordo né at- 
testato veruno; c bisogna starsene ad una semplice nota de' com- 
messi delle Camere: quando poi alcuna alterazione vien falla in 
una proposta da una delle Camere, si fa sopra un pezzo di carta 
ne firmato nè autenticato in modo alcuno. Ultimamente, una scria 
irregolarità nacque a causa di un tal procedere, e diede orìgine 
ad una non lieve discussione. 

Il provvedimento imperfetto fatto negli antichi atti per attuare 
l' intenzione espressa dello legislatura, è ben noto. Così, quando un 
soccorso od una taglia od un sussidio veniva accordato, il mec- 
canismo onde riuscire a levarlo non era punto descritto. Une ta- 
glia era nel fatto una tasso sulla proprietà; e l'alio che la con- 
cedevo, dava in poche linee ciò che prende adesso un ccntinajo 
di pagine per descriversi. L' intero modo di levar moneto ( cosa 
di tanto rilievo quanto la somma stessa da levarsi ) era lasciato 
a discrezione del Re. Gravissima oppressione essendo stata sof- 
lerta al tempo di Odoardo 11 per opera dei suoi collettori , 
Odoardo III venne ad un espediente che fu di universale soddis- 
fazione, abhenché in se slesso fosse un atto non autorizzato di 
legislazione: egli nominò commissari onde venire a composizione 
con ogni Contea e con ogni cilla, per la somma do pagorsi da loro, 
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riguardo togljp o ai sussidj eh* tram stati accordali in ter- 
mini uciiiTidi dal Parlamento. 

Quando il Ilo dimetteva, prorogava o scioglieva il Parlamento 
(il quale raro durava più dì ima sessione), veniva talvolta nomi- 
nato un Cornitelo di Pori o .'edere durante il ritiro, nello scopo 
di por termine a quelle faccende giudicioric od amministrative die 
>i fossero mostrale troppo numerose da non potersi condurre n 
termine duronte la sessione; poiché il tempo nel quale il Parla- 
mento era temilo insieme adunato, era sempre brevissimo. Dalla 
quale praiira nnrqin'ni pareidiì atmsi, attesoché il Cornitelo as- 
sumesse facoltà d' indole legislativo ; ed un' nitro pratica anche di 
assai peggior natura fu molto messa in uso ne' torbidi tempi di 
cui vedemmo gin due esempi sotto Knrico III ed Odoardo 11 : 
eioé quella di deliberare sulla prerogativa della Corona e del po- 
tere legislativo ilei Parlamento in comitato scelto, sempre com- 
misto, a maniera del Comitato di Vocazione, di soli Lordi. 

Pare che la Costituitone del Parlamento non abbia sofferto se 
non piccola o veruna alterazione dal tempo di Odoardo 111 in poi : 
ma le sue funzioni diventarono gradatamente meglio definite ; 
l'autorità de' Comuni procedette in un regolare incremento; e i 
privilegi de' suoi mcmhri divennero più completamente assicurali. 
Nel turbolento regno di Riccardo 11 , i soli Pari diedero potere 
assoluto al Duca di Gloster, durante la minorità del Re. Ma i 
Comuni, accuratamente badando alla pubblica spesa, richiesero 
la ispezione de' conti; insistettero sulla necessità di registrare i 
sussidj . acciocché la spesa potesse meglio esaminarsi ; e soltanto 
concedutasi il sussidio quando si vedeva che lutlo fosse proceduto 
regolarmente. Queste fu nel 1578, e l'anno dopo il He offerse 
di presentare tutti i cnnli : quando i Lordi elessero un Comitato, 
trailo dal loro gremli i, per esaminare anche le sue spese do- 
mestiche. Il Parlamenta avendo richiesto che i ministri di State 
l'ossero scelti co! suo consensi, ed avendo imposta una tassa ca- 
pitale, la ben nota insurrezione del popolo minuto irruppe sotto 
Wot Thyter; e le vessazioni dei villani n servi, cine il grosso ilei 
popolo, eccitarono tal furore, che il Re concedette per calmarlo 
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una caria di cutanei pozione. L* A ristornila immediatamente revurò 
una tal con cessimi e. 1 Comuni richiesero in questo tempo, per In 
prima volta, la remozìonc di un ministro odialo, Suflblk, il Can- 
celliere ; il Re disse, non volere a loro capriccio toglier via la prin- 
cipale marmitta della sua cucina. Pur nondimeno, ei Tu costretto 
a cedere; e Suflblk fu prima dimesso, e poscia accusato. Sembra 
che Ì Lordi abbiano in questo tempo usurpato lo facoltà del go- 
verno, che rimettevano ad un Comitato scelto Tra loro, creature 
di Gloster, con autorità legislativa non meno che esecutiva, come 
al tempo di Enrico III e di Odoardo TI. Il che avvenne nel (386, 
e il successivo Parlamento fu ligio a queir ambizioso principe. I 
Comuni, impertanlo, subitamente presero la parie del Re, 1 lo 
protessero a riprendere la sua regia autorità; ed anche dopo clic 
egli uccise Gloster, lo ajutarono a passare lo Statuto de' provve- 
ditori, i quoli finalmente esclusero il potere papale, o stabilirono 
il regio diritto in tutte le nomine ecclesiastiche ; e gli concessero 
un sussidio a vita, e nominarono un comitato di sue creature, inve- 
stilo de' supremi poteri legislativi. Il resultato e abbastanza co- 
nosciuto; un disgusto universale fu eccitalo da una rivoluzione 
che mutava il governo in dispotismo — rivoluziono Tolta dai 
rappresentanti del popolo, ed a profitto di un principe di vita 
spregevole e vile, e di meschina capaciti. Enrico di Lancaster fu 
messo al caso di detronizzarlo ed assassinarlo; e quella famiglia 
regnù per due generazioni paciGcamenle; per una terza, con per- 
petua resistenza e con varia fortuna, durante una guerra civile 
desolatrice. Illa l' illegittimo titolo dei principi Lancastriani, quan- 
tunque sostenuto dall' universale consenso del paese, ed appoggiato 
dalla grande capacita del primo e dalle splendide vittorie del se- 
condo Monarca, in quella primitiva epoca diede origine a lai de- 
bolezza, che nessun di loro si avventurò mai ad alcuno eccesso 
della legale prerogativa: tutti furono costretti a rispettare la 
volontà dei loro Parlamenti per concessioni di moneta, e lutti 
soffrirono che i privilegi del Parlamento crescessero e si conso- 
lidassero. 

1 Nessuna cosa jiiii ubi'ura i |iiu lìiftllha. quanto le memorie clic noi |wc- 
<tlmuo ili tolti uut' toli ilo nei cangiamenti. 
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Cosi, appena Enrico IV ascese ni Irono, fu fatta una dici] io ra- 
zione pari amen lare, che ogni trasferimento del polere supremo 
legislativo fallo od un Comitato del Parlamento, Tosse illegale. 
L'intrusione del Re nelle elezioni, praticata la prima volta da 
Riccardo II, fu oggetto di doglianza lostochè I' importanza ilei 
Comuni giunse ad essere meglio sentita ; e venne impedita allo 
sceriffo 1' esercitare il potere da lui fino allora assunto ili dichia- 
rare elette persone non scelto dallo vera maggioranza de' voti 
Di più, i Comuni cominciavano in questo tempo ad intervenire in 
tulle le parli dell'amministrazione, e ad insistere per essere 
consultati ìn altre materie , come intorno olle questioni di tassa- 
zione. Fu loro conceduto di essere liberi dall' arresto; quantun- 
que un atto per dichiarare questa immunità fosse ricusalo dap- 
prima, e solamente accordato nel regno di Enrico VI. Reclama- 
rono liberta di parola; e a proposito della sentenza passata sopra 
Haxy (uno de' loro membri] , nell'ultimo regno, per parole detto 
nel Parlamento, essendo ora riesaminata, venne fatta doglianza 
che l'oratore facesse discorsi verbali oi Lordi e ol Re — pratica, 
per altro, continuala fino oì tempi nostri, che diede origine, se- 
condo io mi ricordo, ad una formale mozione contro Mr. Abbol, 
sostenuta con abilita somma, e con caratteristico ed ereditario 
amore di liberti, dal mio eccellente amico Lord William Russel, 
che, essendo oratore, avea preso su di so di profferire una opi- 
nione contro la questione Cattolica, nel tempo che indirizzava il 
discorso al Trono alla chiusura della sessione. Gli artìcoli falsa- 
mente registrati dopo la line della sessione, furono anche materia 
di doglianza; e Tu convenuto dalle due Camere, che in avvenire 
la registratura dovesse farsi alla presenza di un comitato collet- 
tivo. Prima venivano esposti i gravami, e promesse le riforme, 
e poscia conceduti i sussidj. Il Re fu anche obbligalo ad esiliare 
dal paese in una occasione persone non gradite oi Comuni ; fra 
gli altri, quattro forestieri del seguito dello Regina, e contro i 
quali il Re asseriva eh' egli non conosceva altro motivo di la- 
gnanza se non che fossero in avversione alle due Camere. Circa 
il 1401, i Comuni fecero un passo più notevole riguardo al de- 
terminare in ogni donativo r appropriazione della moneta : al elio 
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il- Re acconsentì, ad eccezione soltanto di certe somme moderate 
do potersi lasciare a sua libera disposizione. 

La splendida carriera di Enrico V, la conquista della Francia 
meravigliosamente quasi condotta a termine, la Corona di Francia 
ottenuta ( cose tutte che riusci a portare e compimento per un 
concorso singolare di circostanze che favorirono le prodeize e il 
senno delle sue operazioni militari) , mentre lusingava la Tonila 
nazionale, e rendeva le sue guerre quanto popolari altrettanto 
perniciose al paese , non ebbero nessun peso nella bilancia della 
Costituzione. Nel paese , mentr'egli otteneva sempre i suoi mezzi 
dai donativi de' Comuni , ne trattava rispettosamente le doglianze : 
egli stesso prometteva che non si sarebbe permesso d'introdurre 
negli statuti veruna alterazione, senso il loro consenso: e 
(cosa prima non distintamente ammessa, ni direttamente con- 
traria alla regola, e alla pratica seguita nel tempo degli Odoardi) 
convenne che varano statuto avrebbe l'orza od effetto senza il 
loro consentimento espresso, quantunque eglino gli accordassero 
per la vita i diritti di peso e misura [ loimoge c poundage); citi 
che prima non era stato mai fatto, se non nel regno di Ric- 
cardo II, e alla vigilia del suo potere assoluto. Enrico portò da- 
vanti a loro le sue negoziazioni coli' Imperatore Sigismondo ; ri- 
corse a loro per interporre la malleveria del Parlamento ai pre- 
stiti che le sue guerre l'obbligavano o contrarre: un precedente 
dato ora per la prima volto, e che in seguito fu si sventurata- 
mente seguilo lino ad un grado tanto rovinoso. 

Al suo infelice Eglio egli lasciò in legato la Corona di Fran- 
cia, come quella d' Inghilterra ; e il grande genio di suo fratello, 
il Duca di Bedford , avrebbe assicurata la tranquilla erediti di 
entrambi, se v' era possibilità di mantenere quella conquista, e 
tenere in calma i Baroni Inglesi. Ma, oltre In perdita de'suoi do- 
mili) esterni, quello sventurato principe fu destinato a passare una 
vita di schiavitù, di deposizione, di perpetue peripezie; men- 
tre il suo regno era agitato dalle più violenti fazioni, e il suo 
popolo in preda a tutti i mali della guerra civile. Ne' primordj 
del suo rrgnu egli fu sul trono solo nominalmente. Dalla suo 
ascensione al trono, dall' età di nove mesi fino a veni' uno amio, 
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egli ebbe poco o punto di potere. La Reggenza fu affidala ad un 
Consiglio e ad un Protettore, per una risoluzione de' Pari, senza 
verun intervento de' Comuni. Trentadue anni dopo, quand'egli 
tra caduto in uno stalo di alienazione mentale, i Lordi soli no- 
minarono un vomitalo cavato dal loro seno per visitarlo, e giu- 
dicare dello sua capacità; e sulla loro relazione, Tu passalo un 
alto che nominava un Protettore. Ricuperò la ragione e la sua 
autorità- qualche tempo dopo. Ricadde infermo, quando i Comuni 
non fecero altro che richiedere i Lordi che prendessero provve- 
dimento per l' emergenza , nominando un Prolettore, nominarono 
York. Richiese per condizione di accettare quel posto, che la sua 
autorità Tosse solamente determinala dai Re in Parlamento, col 
parere de' Pari spirituali e temporali. Allora [a mancanza della 
regio autorità Tu supplita dai soli Lordi; ed eglino nominarono i 
grandi ufficiali di Stato, olio stesso modo del Protettore, senza 
intervenzione de' Comuni. In un' occasione, mentre Enrico pos- 
sedeva la sua autorità, i Comuni, che non furono consultati in- 
torno a cosi olle questioni, se non quando veniva richiesta una 
concessione di moneta, o che dovesse passarsi qualche statuto 
per regolare I' a minin istruzione del governo , cedeltero ad un po- 
polare rumore ossolutamenlc privo di fondamento, misero in 
istato di accusa un ministro , SuOblk. La scnlciiio di esilio non 
fu pronunziata dai Lordi , ma dal Re solo ; e i Lordi protestarono 
essere queir atto suo, e non di loro. La moltitudine, coni' è nolo, 
non contenta della pena , lo mise a morte. Quindi il favellare di 
questo periodo come uno di quelli che ubbia la menoma autorità 
circa alle questioni di Reggenza , o ai poteri delle due Camere 
del Parlamento, sembra uno de' più strani ed avventati errori 
che possa commettersi, fiondimene, nello discussione sulla Reg- 
genza 7811} , non fuvvi precedente clic fosse allegato e posto 
innanzi come argomento, quanto quello somministrato do questo 
turbolento regno: singoiar prova del valore annesso ai precedenti, 
e della disposizione a ciecamente consultarli ! 

Sotto alcuni riguardi, i Comuni fecero qualche progresso in 
quei tempi. Ottennero la ricognizione del privilegio parla m colare 
di essere liberi dall' arresto, giù rifiutala da Enrico V. Similmente 
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fu approvolo che passassero alcuni stallili per regolare i niodì di 
elezione, c prevenire le false- nomine. N<;1 principio di questo re- 
gno, fu anche fissala la qualificazione di quaranta scellini por il 
diritto di volare per Cavalieri della provincia : ciò che in verità 
invadeva i diritti de' liberi possidenti, ma che somministra una 
chiara prova del crescente valore che annettevasi all'aver seggio 
nella Camera bassa. 

La condotta del Parlamento, tanto de' Lordi quanto de' Co- 
muni, nei tempi de' quali abbinili tenuta parola, fu quanto mai si 
possa immaginare riprovevole in tutti i particolari , salvo quelli 
concementi i loro privilegi. La nazione non può esser loro ab- 
bastanza riconoscente per la costanza con che sostennero lo sta- 
bilimento de' loro diritti legislativi, e il titolo d'intervenire nel- 
l'amministrazione de'pubblici negozj. Ma tutta la loro condotta 
verso gl'individui e i parliti, l'uso che fecero del loro potere, 
fu quasi sempre bestiale ed ingiusto al grado estremo. Per tutta 

10 durata del regno di Riccardo li, di Enrico VI, dì Odoordo IV 
e di Riccardo III, sino all'ascensione di Enrico VII, seguitarono 
ciecamente i dettami della fusione che avea il disopra, favorirono 

11 Principe che riusciva a disfare in rampo i suoi rivali , ed il 
capo potente la di cui autorità prevalesse attualmente. L'isto- 
ri» dei loro procedimenti è una serie di decisioni contradittorie 
circa alla medesima quistione, di leggi che si urtano sul mede- 
•iniii Mitilo, Ji jinisrri/irmi u di revochi' : un ilioruo consegnavano 
tulli gli aderenti di un partilo alla confisca e al patibolo, per 
restituirli il giorno dopo, e mettere i loro avversarj alla slessa 
crudele condizione. Cosi, nel -1Ì61, alla villoria di Odoardo IV, 
eglino unanimemente proscrissero Enrico VI, e lutti i suoi ade- 
renti, compresi 1 38 Cavalieri, preti e scudieri, come anche Prin- 
cipi c Pari , dichiarando usurpatori tulli quanti i Principi Lan- 
castriani. Pochi onni appresso, Odoardo IV ed Enrico VI furono 
ad un medesimo tempo attualmente prigionieri. L' anno dopo, 
Odoardo, che avea riguadagnato la sua liberti! e la Corona per 
poctii mesi, fu costrcllo a fuggire dal suo regno, e i suoi ade- 
renti furono proscritti senza eccezione. Riccardo III , malgrado 
l'orrore estremo eccitato dai suoi numerosi delitti, dopo aver 
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portata per pchi mesi la Corona, offertagli <iu parecchi Lor- 
di, alcuni cìUadìni e aignori, ma da nessuna Camera o legis- 
latura; prese il partito dì adunare un Parlamento, ebe ad un 
tempo riconobbe il suo insanabile titolo, e proscrisse tulli i 
suoi avversar]. Quando il Cootc di Richmond lo disfece e l'uc- 
ciso a Bosworth, c prese la Corona offertagli dalle truppe sul 
campo di battaglia, il Parlamento immediatamente richiamò tutti 
i proscritti de' Lan castróni, e dichiarò i Principi di quella casa 
essersi legittimamente impadroniti della Corona: ami, i Comuni 
gli accordarono il diritto dì peso e misura a vita. Però aggina 
sero a maniera di condizione, e vi concorsero anche i Pari (e 
condizione alla quale egli assenti), ch'egli fortificasse il suo titolo 
alla Corona apertamente illegittimo, col matrimonio di Elisabetta, 
rappresentante della famiglia di York. Al tempo medesimo, in 
|iarle come mezzi di finanza, e in parte perchè ondeggianti nella 
loro opinione circa al titolo di York, confiscarono il trentesimo 
del partito York, appoggiandosi sull'irragionevole e veramente 
incompre n si hi le fondamento, di essere stala in ribellione contro 
Enrico quand'egli era un semplice privalo signore, Conte di Ri- 
chmond. Ma è da osservarsi, che lo statuto il quale limila la Co- 
rona ad Enrico ed agli eredi della sua schiatta, fu fatto, col con- 
senso de' Lordi, a richiesta de' Comuni. 

Se si eccettuano questi atti, cioè richiesta del matrimonio di 
Enrico, e di ottenere da Riccardo III una dichiarazione contro la 
legalità dei donativi estorti da Odoardo IV sotto il falso nome di 
doni gratuiti, i Comuni non intervennero negli affari di Stalo, sia 
di successioni, di reggenze o di nomina di protettori, durante gli 
ultimi regni de' Plantageneti, più dì quel che abbiano fallo nc'pri- 
mordj della storia di questa famiglia. Riccardo l'u scelto Protet- 
tore dal Consiglio, come Gloster era stato nominato con un Con- 
siglio di Reggenza, alla morte di Enrico V, dai Pori soltanto; come 
fu di Enrico IV, quando i Lordi dichiararono decaduto Riccardo II; 
e come Riccardo di York era stalo dichiarato anche dai soli 
Lordi, erede alla Corona, alla morte di Enrico VI. I Lordi di- 
chiararono parimente Re Odoardo IV dopo la battaglia di Rarnet. 
Dai quali falli, la forma aristocratica del governo e sufficiente- 



mente provato ; per la foclia de - ttnrooi che dMponrtano della 
Corona lamo uri rampo quanto nel Parlamento; e per l'autnril* 
arbitraria che secondo le orrasioi.i confrri.an» ai comitati del 
laro proprio carpo. Non può dirsi che i Comuni alihiatio ottenuto 
tu loro piena eguaglianza coi l-ordi nella formazione e nella pra- 
tico della nostra Costituitone, se non a piccoli gradi, e dopo che 
la Corona riuscì a piegare l' inOueiua baronale durante il suc- 
cessivo periodo della nostra istoria. E nni ora prurederemo a 
questo quarto periodo; cioè quello del regno dei Tudor. 
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f.UVEItSO D'iKEUILTEREU. — I TIUOR. 




Neil' istoria del Governo nessuna cosa può più vigorosamente 
illustrare la proposizione, che la tirannia de' governanti e le franchi- 
gie de'govcrnoti derivano sempre più dalia maniera secondo la quale 
e popolo e capi agiscono, e per dir cosi maneggiano la Costitu- 
zione, anziché dalla forma del Governo slesso, quanto il confronto 
della nostra istoria sotto i Plantagcncti o solto i Tudor. I po- 
teri della Corona c del Parlamento, le instituziom politiche del 
paese, si le sue leggi municipali come le organiche, furono le 
medesime sotto le due linee di Principi: eccetto la distruzione 
dell' antica nobiltà, non era avvenuto accidente veruno per or- 
mare l' ultima famiglia di una forza non posseduta dalla prima 
stirpe; nò quel grave avvenimento accadde tutto ad un tratto, 
per alcuna subitanee rivoluzione, ina per una serie di guerre 
civili, col loro corteggio di proscrizioni e di confische, clic la- 
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sciarono appena qualcuna delle vecchie famiglie baronali , e in 
loro vece sostituirono un gran numero di altre nuove , che uè 
possedevano la stessa larghezza di dominj , nò godevano la me- 
desima inUuenw sn' vassalli, nè tenevano il medesimo grado nello 
pubblica stima. La gran diminuzione del potere aristocratico, cioè 
della aristocrazia feudale, apportato così per un centinaio di notài 
dal regno di Riccardo H a quello di Riccardo III, non riuscì ad 
aumentare o a consolidare considerevolmente il potere del So- 
vrano, parte a motivo del titolo illegittimo della casa dì Lan- 
caslcr durante la prima porzione del periodo , parte a motivo 
dei perpetui conflitti del Re per lo sua Corona coli' uno o col- 
l'altro partilo de' Baroni durante il resto e la maggior por/ione 
del tempo. Mo, quando Enrico VII, per il suo matrimonio con 
Elisabetta di York, mise termine allo contesa delle due Rose, al- 
lora fu di molto rilievo per l'autorità regia, che 11 potere feudale 
fosse cessato dall'essere formidabile. Nondimeno, nessun muta- 
mento fu Indotto ne' principi fondamentali della Costituzione dai 
tempo di Odoardo HI, — appena, invero, da quella di Oiloordo I , — 
per quanto concernesse la estensione della prerogativa; c il pro- 
gresso della Cosi itui io ne, fu, dalla morte di Riccardo 11, del tutto 
in una direzione opposta a quello di confermare i diritti del Par- 
lamento, ed estendere l'influenza de' Comuni sull' amministrazione 
de' pubblici negozj. 1 Tudar, pertanto, regnarono con autorità più 
assoluta di quella che i loro predecessori possedessero. 

Il miglior titolo di quo' Monarchi, senza dubbio, contribuì molto 
alla loro autorità in confronto a quella dei Plantageneli, dai quali 
furono immediatamente preceduti. Ala anche più vi ebbe parte lo 
stalo delle loro finanze.- Quasi tutte le concessioni ottenute dalla 
Corona nel corso degli ultimi dngc nei nqu anta onni, vennero 
estorte a causa delle pecuniarie difficoltà in cui i principi succes- 
sivamente trovaronsi; prima, per i vizj della polizia feudale, che 
attraversavano il Sovrano ne' profitti della sub rendita territoriale 
e ne' scrvigj ile' suoi vassalli; poi, per lo dispendiose guerre portate 
sul Continente. Enrico VII fu il primo fra' nostri Re, dopo En- 
rico 11, il quale vivesse sempre ne' limili dello sua rendita. Le 
sue avare abitudini I' inclinavano ad una rigida parsimonia : 
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quando gli fu l'alta la concessione a vile <lc' diritti di pesi c mi- 
sure, trovò il verso di potere appagare la sua inclinazione ad 
accumulare danaro, senio correre al Parlamento per suasidj ; c 
solo nel 4504 egli appello a quel Corpo per i soccorsi feudali, 
per far cavaliere il suo primogenito e per il matrimonio della 
sua prima Sglia. Però, si poco egli abbisognava della loro libera- 
lità, che dì 40,000 sterline che gli vennero concesse, non ne ac- 
cettò che 30,000. Il tesoro da lui lasciato mise il suo successore, 
più splendido e prodigo di lui, in posizione, se lo voleva, da con- 
tinuare per parecchi anni sema Parlamento. Così, se non fosse 
stato per la ribellione di Parkin Warbeck, che diede opportunità 
di conDscare i beni di coloro clic avenno aderito a lui, non si 
sarebbe più adunato Parlamento da queliti che ratificò il titnlo ili 
Enrico VII nel 4845, sino a quello ch'egli convocò nel 4304 per 
uno scopo speciale, uè da questo sino all'altro di suo fighi) nel 
1517; e, come il Parlamento del 4494 si adunò solo per pochi 
giorni, a proposito della ribellione, e quello del 4907 per un 
uguale periodo, questi due principi avrebbero poluto governare 
senza alcuna assemblea nazionale per lo spazio di tuia trentina di 
anni. Ma un confronto del numero dei Parlamenti convocati dai 
Tudor e dai Plantagencti metterà questo che diciamo in chiaris- 
sima luce. I primi tre Eduardi regnarono 1 OH anni, e convoca- 
rono 149 Parlamenti. I cinque Tudor regnarono 148 anni, e ne 
convocarono SS suli; in proporzione, ncppnr la metà. Tutti i re- 
gni Plani ageneliei, dall' ascensione di Odonrdo I sino a quella di 
Riccardo III, furono 205 anni; e vi furono convocali 493 Par- 
lamenti, Se anche noi deduciamo alcuni Parlamenti tenuti nell'anno 
stesso, e li prendiamo per annate, i Planlagcneti tennero Parla- 
menti in 430 anni del loro regno di 205; e i Tudor soli 56 
anni ne'loro 448. Eduardo IH ne tenne 53 ne' SO del suo re- 
gno; Eduardo 1, 49 in 26 anni; mentre Enrico VII in 25 anni 
non ne tenne che 9; Enrico Vili 1 in 37 anni, 21; ed Elisa- 
betta in 43, soltanto 43. 

' Queste cifre son ricavate dal libro dello statuto, clic umetto parecchi 
Parlamenti; ni, iirobabii attrite, ,c n roi»rcloni no" sotTronu allenitone inalali 
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Ma la condotta del Parlamento nel regno dei primi Tudor , 
presenta lo spettacolo più abbietto e disgustevole che per la no- 
stra istorio si ricordi. I successivi Parlamenti, nel regno di Ric- 
cardo II, di Enrico VI, di Edoardo IV, erano schiavi alla fazione 
del giorno, c commettevano violenza per trattare con ogni inde- 
gnità qualunque siasi partito clic fosse giunto a perdere la suprema- 
zia nel campo. Però, quello che offende tutti i sentimenti di onore, 
e che dà testimonianza di spiriti più codardi , o a dir meglio di 
assoluta carenza di animo, si é che quel medesimo Corpo, senza 
alcuna rivoluzione essendo pervenuto al punlo di accendere le 
passioni degli uomini, senza essere stato violentato colla forza 
materiale, ahhia polulo per tutto intero un lungo regno farsi 
docile strumento di ogni maniera di oppressione che un feroce 
liranno potesse immaginare per appagare la sud crudeltà , la sua 
cupidigia o il suo reprimo. In una sola occasione noi possiamo 
scorgere qualche disposizione a resistere ad Enrico Vili: ciò fu 
nel 1525, quand'egli lenlò di levare una lassa, e poscia un do- 
nativo gratuito. Il Clero, che Tu preso di mira il primo, eccitili 
cittadini di Londra ad opporsi ; e il Parlamento protestò dapprima 
contro la illegale esazione di una tassa, e poi contro la domanda 
di un donn gratuito, come contro lo Statuto di Riccardo li. Ciò 
non ostante, il Re ottenne ciò che egli chiedeva , costringendoli 
a consentire per timore di violenti trattamenti ; e non fu preso 
partito veruno per rendere responsabili quelli che erano gli stru- 
menti delle sue oppressioni — quelli, per esempio, per i quali 
Enrico inviava un AIdcrmon di Londra a servire nell'invasione 
di Scozia come una punizione per avere ricusato a contribuire. 

Enumeriamo, intanto, alcuni di qu e' regolamenti che furono 
fatti, e che vennero immediatamente messi in esecuzione a scorno 
di ogni giustizia e di ogni principio, quantunque non a spreto 
della legge. 

Erasi costituito delitto di fellonia il negare la supremazia del 
Re; benché due unni innanzi a questa notabile legge, si fosse 
sostenuto ciò essersi giudicalo piuttosto come un'insania, che 
rame una perfidia. Sotto quest'alto, il Vescovo Fishcr e il limoso 
Sir Tommaso Moro rulrumhi ebbero In murle. Fu dichiarata fei- 
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toniti per qualunque persona dì maritarsi col Re, dopo aver me- 
nato vita impudica sotto qualunque rispetto. Fu pure dichiarala 
fellonia I' avere alcun commercio illecito con qualcuna delle figlio 
clic si riputassero sue, colle sue sorelle, zie, nipoti 11 matri- 
monio di Caterina Tu dichiaralo invalido sotto lutti quanti gli 
aspetti!; c >' matrimonici di Anna Balena c la legittimazione della 
di lei origine furono dichiarati per legge, colla pena di prigioni» 
e di confisca contro chiunque ricusasse di giurarla, e della morte 
contro chiunque sparlasse o dei Sovrani o della loro origino. 
Quindi, allorché s' era nauseato eli Anno Balena c la mise a morte 
per un falso processo, il Parlamento dichiarò, che quello stesso 
matrimonio sin dal suo principio era stato nullo, e 1" origine con- 
traffatta o bastarda. Uè solamente questo corpo di schiavi lo con- 
tcnlò in lutti i suoi capricci riguardo alle mogli e alla progenie, 
maritandolo e smaritandolo, legittimando e imbastardendo In loro 
nascita, a suo cenno; ma nel fissare permanentemente l'ordino 
della successione, gli permisero di alterare quell'ordine, e di sosti- 
tuire alla Corona a suo talento : e cosi gli accordarono facoltà di 
perturbare il reame, d' immergerlo nuovamente in tutti gli orrori 
della guerra civile; dalla quale i Tudor aveano assicurato il pae- 
se r unico benefizio, se togli lo riforma, di cui si fu loro debitori. 
Il Parlamento contentò la rapacità di quel Re, in parte per la sub 
pavida servilità e in parte per il suo zelo religioso; ma per 
quanto siano stati grandi ì benefit] derivali dall'abolizione degli 
urdini monastici o dalla esclusione degli Abbati dal Parlamento, 
e' vuoisi concedere che siano stati procacciati a prezzo enorme ; 
riflettendo, primo, sullo confisca generale dello proprietà appar- 
tenente a circa 900 corporazioni, oltre a più di 2500 canonicati 
e cappellone; e, poi, allo scandaloso pervertimento di ogni giu- 
stizia, per cui Ì litigonti furono a ìmglioja condannati alla povertà 
e lacerati nella riputazione, non ascoltati, e dinanti a tribunali 
composti di loro nemici; e, finalmente, all'uso preso di spogliare 
avidamente appoggiandosi su falsi e scandalosi pretesti, o di dare 
siffatto spoglio con insensata profusione al tiranno, che lo divideva 
alle sue creature favorite, strumenti di sua oppressione. Le vit- 
time che egli destinò alla distruzione, il Parlamento le colpi, su- 
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venie sentii ascoltarne neppnr In difesa, e contro le leggi, ijue- 
slo fu anello fatta dopo domandata l'opinione ile' giudici siili» 
possibilità di rovesciare in un l ri lui naie timi sentenza statutario : 
e dopo che i giudici aveono giubililo, che quantunque tale rove- 
sciamento gìudiciario fosse impossibile, pure apparteneva al Par- 
lamento di stabilire un esempio per tutte le giudicature inferiori 
di non violare i principi fli giusti™. Cosi, Cromwell avendo per- 
duto il favore del tiranno, perdi' egli avea raccomandato il ma- 
trimonio cou Anna di Cleves, ed Enrico orasene già anniijalo, il 
Parlamento subitamente l' incolpò di tradimento e di fresia, senza 
punto ascollarlo; e fere il medesimo per il Dottor Barnes, il 
quale fu arso per eresia. Molti altri parteciparono alio stesso fato. 
Tanto più ridicolo, quanto le ragioni allegale appena possono con- 
cepirsi. Surrcy, il più compito signore del suo tempo, soffri In 
morie per atto del Parlamento , perdi' egli avea inquarlalo le 
ormi reali nelle proprie : e quel despota selvaggio chiamò ciò tra- 
dimento. 

Tre otti del Parlamento, imperinolo, superano lutti gli altri 
in infamia: — -1. Il He, nel 1529, fu formalmente sgravato di 
lutti i debiti da lui contratti sci anni avanti, quantunque le sue 
cauzioni fossero passate nelle mani de' terzi, e molte persone le 
avessero comprate per varie somme; e questo abhominevole pre- 
cedente fu seguito nel iS&i, coli' incredibile aggiunta, che se al- 
cuno avesse riscosso il suo credito, egli doveva, restituire il da- 
naro. 2. Il Re era sfato autorizzato, ' per una legge generale, 
giungendo all'età di ventiquattro onni, a ri votare tutti gli alti 
del Parlamento fatti mentr'egli trovatasi al di sotto di quella età; 
cosicché, tntlo ciò eh' erasi fatto durante la Reggenza, addiveniva 
inutile se a lui non piacesse; ed anche dopo cessata la Reggenza, 
egli poteva rescindere qualunque cosa fosse stata falla per sei anni. 
3. I proclami del Re nel Consiglio, se Talli sotto pena di mulin 
e d' imprigionamento, fu dichiarato aver forza di Slatuli, purché 
non riguardassero la proprietà o lo vita di alcuno, e non violas- 
sero la legge vigente; ma il Re, per proclama, poteva rendere o<!ni 
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opinione ereticale, e poteva denunciare la morte come pena che 
vi si riferisse. ■ 

Gli assassini giuridici, o piuttosto parlamentarj, di Enrico Vili, 
furono molto più numerosi, e, nelle loro circostanze, furono più 
ributtanti ili quelli di suo Padre. Però, dee convenirsi, che questo 
Principe lasciò a lui l' eredita del cattivo esempio. Egli indusse 
Warwick. lo sventurato figlio di Clarence, a confessare ili aver 
tentato, con Perkin Warhick, la sua fuga dallo Torre, dove ero 
stato confinati! sin dall' età di dodici anni; ora ne avea quindici. 
Per questo egli fu processato come per cospirazione, e giustiziato. 
Suffnlk, nipote di Eduardo IV, e prossimo nell'ordine di succes- 
sione alla Regino moglie di Enrico, fu avviluppato in una con- 
giura ne' Paesi bassi; ed Enrico, essendosi impadronito della per- 
sona dell' Arciduca per il caso del suo naufragio, l' obbligò a con- 
segnare il Conto sulla promessa di risparmiargli la vita. Egli 
mori pria che potesse, coni' egli pensava, rompere la sua parola; 
ma alla sua morte ingiunse al suo figlio di mettere a morte il 
Conte : ciò che Enrico Vili esegui pochi anni dopo, in fona 
dell' antica sentenza. 

I due tiranni si differiron di poco , tanto quanto una natura 
insensibile ed una tempra prepotente somministrano ad un asso- 
luto potere. Ma lo spendere e lo scialacquare più noncurante, le 
abitudini più franche c indiscrete, i modi più affabili, partecipanti, 
quanto alle esterne apparenze, di generosità, di onesti ed anche 
di gentilezza, gli diedero tal popolarità ne' suoi tempi , special- 
mente lungo la prima meta del suo regno, quale non fu posseduta 
dal padre; tormentato coni' egli era da' due più grandi ostacoli al 
favor popolare che possa avere un Principe, cioè l'avarizia e la 
ri serva le zza : mentre la crudeltà di tutta la condotta del iiglio 
l'ha reso giustamente più abbomincvole all'età posteriori, giac- 
ché i servigj resi , colle suo lussurie e colla sua rapacità c coi 
suoi capricci, allo causa della Riforma, non possono tanto acce- 
car noi , quanto avvenne ai suoi contemporanei , sulle enormità 
dello sua indole esecrabile. 
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Carne molle delle sciagurate servilità di cui abbiamo conside- 
rato le conseguenze, procedettero dal severo carattere del primo 
Tudor, e dallo tempra violenta del secondo, noi possiamo natu- 
ralmente aspettarci, che il Parlamento recuperi alquanto di sud 
indipendenza sotto l' intinte prìncipe che venne dopo di loro , e 
nel governo necessariamente debole di una Reggenza. Eppcro, il 
primo Parlamento di Eduardo VI abrogò lutti i delitti di fellonia 
inventati per contentare i capricci di suo padre. 1 Altre delle aue 
malefiche e crudeli leggi furono mitigate; abbenchò il potere di 
proclamazione fosse esercitato per dichiarare lutti gli spargitori 
di novelle e di menzogne offensive del Governo soggetti ai lavori 
forzati. Però, un miglioramento rilevante della legge di allo tra- 
dimento, unico dono costituzionale della razza de' Tudor, fu fatto 
durante questo regno: d'ora innanti richiede varisi due testimoni 
per essere convinti. 1 11 Parlamento, senza obbiezione né esitanza 
si sottomise alla illegale condotta del Consiglio dì Reggenza, che 
doveva la sua esistenza alla nomina di Enrico Vili, in forza di 
un etto ultimamente fatto nel suo regno, * e che non pertanto 
interamente alterava la costituzione propria della Reggenza, e fa- 
cevo Seymour, zio materno del Re, Proiettore, con pieno potere; 
e la sentenza del suo fratello ammiraglio fu facilmente passata 
per condiscendere alla voglia del prepotente Signore. 

La tendenza del Parlamento in quei tempi ad obbedire ai det- 
tami del Re, forse si rende più chiaramente sensibile negli ulti pri- 
mitivi di filaria, che in tutta la sua servilità verso il di lei padre. 
La restaurazione della religione cattolica e della supremazia ro- 
mana fu compiuta da quella giovane donna, in verità, con aspra 
contesa; * ina compiuta da persona senza capacita, né esperienza, 
ne 1 suoi accorgimenti impopolari, armata solo del nome e della 
prerogativa reale, solo sostenuta dalla sua propria fanatica lena- 
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4 Maria, ilice ni Cardinale Pule, In una lettoni a lui dirètto, olir II UHI net 
In loprtBUII nou In vlnlo hhu • eootcnilone, na-rln discussione, e ron 
■ - molle vene tiel ledei! n. 
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l'Ufi di proposito, e dagli avanti Jella sella ch'era slata disfalla 
ii (-(impressa nei (Ine precedenti regni. La resistenza falla, benché 
inefficacemente, a quel mula mento, è piuttosto una prova che il 
sentimento religioso arma gli uomini contro l'influenza de' loro 
timori o delle loro cattive tendenze. Onesto Tu il solo indizio che 
il Parlamento diede di avere ricuperata la sua energia. 

Il matrimonio Spagnolo, imperlanto, confermò ed accrebbe 
l' opposizione che In bacchettoneria della regina dapprincipio ebbe 
eccitata ; e il terzo Parlamento rigettò alcune proposte delle sue 
leggi favorite. Lo sludio ch'ella mise ad influire nelle Camere dei 
Comuni, dove solamente troYÒ qualche opposizione, rischiara sem- 
pre più questo che da noi sì afferma. Eduardo uvea aggiunti ven- 
tidue borghi, sette dei quali cran di poco conto, c su cui facil 
cosa era l' influire. Ella ne allargò il numero di altri quattordici, 
e scrisse anche una circolare agli scerifli, diretta a ciò che eglino 
l'accomandassero buoni Cattolici agli elettori : e credesi che I" am- 
bosciadore spagnolo abbia adoperato l' influendo del danaro diret- 
tamente in prò del matrimonio con Filippo. L' ambusciadore fran- 
cese si indirizzò zelantemente allo medesima parte, cioè ai Co- 
muni j mentre ndoperavansi a resistere allo scellerato e pazzo 
disegno della Regina di trasferire il suo regno alla monarchia 
spagnola, e promise prodigalmentc l'assistenza di Francia contro 
qucsl' abboiuinevole disegno. 

In tutti questi quattro regni, come in quello di Elisulielta, la 
giudicatura criminale del Consiglio privato, esercitata in un ramo, 
appellato ora Consiglio ordinario del Re, oro Consiglio della Camera 
Stellata ( preso il nome dalla soffitta della camera in cui tenevasi), 
fu una importantissima aggiunta all' autorità regia, ed una grave 
limitazione al Parlamento ed al popolo. Lo Corono ricorreva a questo 
potere, dapprincipio, come u sindacare le fazioni de prepotenti liaroni; 
i quali, cedendo alle forme, dell'ordinaria giurisdizione, consumavano 
ogni loro sforzo per soverchiare i giurati e i giudici avonli ai quali 
eglino o i loro aderenti erano condotti, e dai quali venivano decisi 
i loro civili diritti. rie! principio del regno di Enrico VII, fu fatto 
uno statuto ' che confermava la giurisdizione della Camera Stcl- 
' iku vili, e i. 
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lata nei casi ili cornili n az ioni che inceppassero le debile ammini- 
strazioni della giustizia; e non pud dubitarsi che molti vantaggi non 
risultassero dall' interponimenlo di quel Corpo ne' tempi in cui il 
potere feudale riducevo i! giudieiario ad un mero nome, tulle le 
volte che si riferisse ad uomini ragguardevoli, o ai loro clienti. Il 
prenmbolo dello statuto or ora menzionato, espone, che per le 
pratiche de' gran signori, la n polizia o buon governo del regno 
,< erano già soggiogati, e la sicurezza personsle degli uomini, delle 
ic terre o de' beni, era distrutta ». 1 Però, gravissimi abusi vennero 
su dalla giurisdizione di questo Camera Stellata; ed il Re fu da 
essa abilitalo non solo ad intimidire [ulti coloro che volessero le- 
galmente opporglisi nel Parlamento, o faziosamente nel paese, tua 
ad intromettersi neh' amministrazione della giustizia pienamente, 
al modo tenuti» già dai Baroni, anzi più sistematicamente. Non 
solo i Plantageneti e i Tudor sottoposero alla prigionia o al ris- 
catto per gravi multe coloro contro cui sentissero mal talento, 
privandoli in tal guisa della protezione della legge comune, c se- 
gna lo la mente violando la più rimarchevole provvisione della Magna 
(.'noria; ma esercitarono un simigliente sindacato sopra i membri 
del Parlamento che gli avessero offesi, e su' giurati che avessero 
dato delle decisioni a loro dispiacevoli, imprigionando que' mem- 
bri e que' giurali, sottoponendoli all'interrogatorio e sentenzian- 
doli , e solo liberandoli dietro pagamenti di gravose multe. Una 
giurisdizione capitale non venne pero mai esercitela da loro, al- 
meno in maniera diretta; ma tornava allo stesso, sia che condan- 
nassero a morte gli uomini luro divenuti odiosi, o che costrin- 
gessero i giurati paurosi a trovarli in colpa per terrore, di per- 
sonali conseguenze. Fu in questo Consiglio che furono fatti gli 
atti più violenti del Sovrano; perocché in tal guise egli era co- 
perto dall'apparente autorità del concorso di un antico Corpo. 
Maria, per di lui sentenza, condannò un cavaliere alla Torre, per 

> Baco™ ( Vita ili Enrico VII ) ditcrivo cono mali a cui al rlf «ritta que- 
sTatlo » conili! nailon I di moli I(u il Ini; e persone di granili: autorità n. Quoti, 
i-om'igli oiitrti, etano 1 due immuni |>riuci;>»li ili Ili torti rollini li legge. 
Lo statuto |ht le multe, fjtlo anche in quel regno, diodo un nitro crollo lll'a- 
riilocraili licililindu I' allcnatlone dello torre. 



Digitizcd t>y Google 



306 filosofi* polito». [c*r. «ti. 

«verte fatto opposizione in Parlamento. Per un simigliamo ordine 
in Consiglio, ella mandò in prigione tutti i giurati che assolvettero 
Throckmorlon : quattro furono lasciati in liberti per aver rico- 
nosciuta la loro colpa; altri, provati refrattari,, furono multati 
all' enorme somma dì 2000 lire sterline. 

Sembra in pari tempo, che i Consiglieri privali, presumendo di 
essere investiti, per cosi dire, di una emanazione d' autorità regia, 
imprigionassero anch' csbì le persone da cui ricevevano offesa. 
Verso il termine del regno di Elisabetta («92), fu fatta una rap- 
presentanza da undici de' dodici giudici al Cancelliere e al Teso- 
riere, dolendosi che questo oltraggioso potere venisse messo in 
uso per impedire che le parti intentassero Baioni, come anche a 
punirle o minacciarle per altri atti legali. 

La Corona si arrogò similmente altre ingerenze nel!' ammini- 
strazione della giustizia. Gli Sceriffi eleggevano t Giurati secondo 
presunti e spesse Tolte aperti desideri della Corona. Cotesti 
ufficiali erano sempre adoperati come rappresentanti del Sovrano 
nella loro giurisdizione. labili, ritrovatisi lettere di due del Con- 
siglio di Elisabetta, al quale un nominato Ashburnbam avea pre- 
sentalo la sua doglianza, ma senza continuare la procedura, ri- 
chiedendo che lo sceriffo di Suasex non assistesse i suoi credilori 
a molestarlo, fintantoché non fosse conosciuta la volontà del Con- 
siglio. Una giurisdizione di appello sembra die sia stata esercitata 
in antica dal medesimo Corpo. Un caso , rammentato nel MS. di 
Hole , venne citalo ultimamente dai nostri giudici, dinanzi la Ca- 
mera de' Pari |Reg. u. Milliss), il quale mostrava che la Camera 
Stellata avea riveduta una sentenze in prima istanza in causa di 
proprietà , cioè un' azione di dote- 
La Camera Stellata preso a vigilare sugli abusi della stam- 
pa. Proibì la circolazione delle opere cattoliche romane, e ne 
ordinò il sequestro. Col suo concorso, Elisabetta emonò un pro- 
clama per processare con legge marziale gì' introduttori di bolle 
e di libelli ; un altro che dichiarava pena capitele contro coloro 
che assistessero ad assemblee tumultuose, o commettessero alti 
di vagabondaggio; ed un terzo che ordinava agli Anabattisti a la- 
sciare il regno, e agl'Irlandesi a far ritorno in patria. 
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La fedeltà di regolare generalmente tutte le materie punibili 
dalla legge, e di determinare per modi particolari le soie coman- 
date dagli Statuti di cui non descrivessero i meni di obbligazione, 
Fu sempre, Unto satto i Plantageneli quanto sotto i Tudor, assunta 
dalla Corona; e nel gìrodi questo generale ed importante titolo venne, 
sotto le due famiglie, «oche 11 potere di regolare il contmcrcic. 
Ma molto più raramente i Tudor si mischiarono di levar moneta 
senza sornione parlamentare; e para che ElisabeUa sole nna volt» 
l' abbia Tatto, quando impose una tassa su' vini dolci , e ritenne 
un dazio imposto dalla sua sorella su' panni forestieri. Anche nel 
1586, ella fece pagare al Clero una contribuzione non votata dalla 
convocazione. I prestiti o i doni gratuiti furono doe o tre volte 
esatti da lei, malgrado lo statuto di Riccardo 111; ma la sua 
economia la tenne Sempre In grado di restituirli: e fu detto di 
lei, essere stata veramente la prima fra' Sovrani sotto il di cui 
regno il diritto costituzionale del Parlamento di accordare sussidi 
fosse praticamente divenuto di applicazione universale. 

L' indipendenza del Parlamenta, generalmente, fu molto più si- 
cura sotto di lei, che sotto il padre e la sorella; e ciò mostra uno 
spirito assai elevato, non ostante le Bue forti pretensioni alla sua 
prerogativa, e dell'esagerato concetto m che ne teneva la estensio- 
ne. A tempo di suo padre, i Comuni, col suo consenso, avoario 
punito coloro che arrestavano ì membri durante la sessione : 
ciò cho sotto il di lei regno fu accettato come privilegio rico- 
nosciuto; e tonto gli estranei quanto i membri venivano ora- 
mai severamente puniti per dispreizo della Camera e della sua 
giurisdizione. E di fronte a questa Regina, i Comuni entrarono in 
una via di contrasti totalmente diversa da quello che il di lei 
padre avrebbe comportato. Disprezzarono i suoi positivi comandi, 
intimati dall'Oratore; cioè che non protraessero più oltre la dis- 
cussione di nominarle un successore: e per quanto ella conti- 
nuasse a mostrar voglia che cessassero dalle materie di Stato, ciò 
non ostante ella revoco la sua prima ingiunzione. 

Può dirsi che I Comuni abbiano riportata un'altra vittoria su di 
lei nella loro rimostranza confro i monopoli — oppressiva sorgente 
di rendila: ma se la Corona dovesse esserne investila, finora non era 
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stato mai messo io quistione. Nella sessione del 1571 , quantunque 
Bacone, il Cancelliere, avesse in una risposta ai loro reclami di 
libertà del parlare, rinnovato la raccomandazione di non mesco- 
larsi negli affari di Slato, i Comuni principiarono la loro disputa 
contro quel grave abuso. La Regina, la quale Taceva un gran caso 
di questa prerogativa, chiamandola il più bel Gore del suo giar- 
dino, mostrò desiderio che spendessero poco tempo in mozioni, e 
non facessero lunghi discorsi. Il principale opinante contro i mo- 
nopoli ( ,ln nominato Bell) fu chiamato dinanzi alla Camera Stellata 
e intimidito; il Lord Cancellier Bacone riprese severamente i Comuni 
alla chiusura della sessione per essersi intramessi « in materie non 
« di loro appartenenza, nò della capacità del loro intendimento ». 
L'anno dopo, impertanto, il nuovo Parlamento scelse Bell per 
suo Oratore; mai deputati non ondarono più oltre: invero, pare 
sìeno rimasti atterriti dal ' procedere della Camera Stellata alla 
chiusura della passata sessione, e presentando le loro proposte 
pregarono la regina u a non volersi formare una catliva opinione 
* della Camera se quella non le andassero a grado n. Alla pros- 
sima assemblea , fu tenuto liberamente il linguaggio più ardito ed 
anche più violento per aver essa infranti i loro privilegi; e le fu 
detto apertamente, che se essi avean commesso de' falli, o ella ne 
avea commessi di più gravi e di più pericolosi u ; c l' incolparono 
d'ingratitudine e di asprezza contro il suo popolo. Wentworth, 
la persona che schiuse la via a questa liberta di parola, fu man- 
dato in Torre per un mese , e nel rimandarlo quando la Regina 
gli ebbe perdonato, gli fu fatta riprensione. Alla successiva adu- 
nanza, net 4581, fu dato il solito avvertimento del non intra- 
mischiarsi negli affari di Slato. Wcntworth fu di nuovo conse- 
gnato in Torre dalla Camera, e detenuto fino olio scioglimento, 
per nuovi alti di audacia nella discussione. Nuovamente nel 1588, 
egli fece mozione intorno alta quistione di successione, e, unita- 
mente ad un altro che lo secondava, fu dal Consiglio mandatolo 
prigione ; come avvenne ad un altro membro, poco tempo dopo, 
per aver presentato una proposta contro gli abusi de' tribunali 
ecclesiastici , contraria alla ingiunzione delta Regina. Ella non li 
mise in libertà fino al termine della sessione ; benché fesse stola 
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Atta petizione dalli Camera, allegando di non potersi votare 
i sussidj dai seggi i di cui membri erano in custodii). Infine, quan- 
tunque nel -1597 la Regina per molli e lusinghiere parole pre- 
valesse su loro perchè lasciassero a sua cura il riparo da darsi 
ai monopoli, tuttavia l' abuso non fu corretto ; e, nel 1601, uopo 
quattro giorni di d iba ti i mento , e dopo che i Comuni ricusarono 
di adottare il parere spregevole dì Cccil e di Bacone, cioè di 
dover procedere per petizione e non già per proposta, la He- 
gina inviò un messaggio, promettendo la revoca di tutte quelle 
concessioni che dietro esame si fossero trovate contrarie alla 
legge. 

L'importanza della Camera de' Comuni nel regno di Elisabetta, 
come in quello della di lei sorella e del fratello, è resa manife- 
sta da tutte le pene sos lenii te , onde assicurarne l'influenza. 
Esso aggiunse non meno di sessantudue membri borghesi, dando 
il dirilto di elezione ad alcuni piccoli borghi che già erano sotlo 
l'influenzo regio od aristocratica. Il numero era sotlo 250, e 
quindi que' nuovi membri dovettero dare gran peso alla Corona. 
I ministri e i pari adoperarono anch' essi ogni sforzo per influire 
dappertutto nelle elezioni. 

I servigi resi dai Tudor alla religione, onde liberarci dal giogo 
di Roma e dalle superstizioni papali, sono stali più volte messi 
in luce: però bisogna convenire, che lai ("avori ci furono dati in 
fona della caratteristico tirannia della famiglia. Nessuna cosa può 
essere tanto chiara, quanto il nesso che havvi tra la rivolta di 
Enrico Vili contro il popò, e la voglia d'infrangerò il suo pri- 
mo matrimonio per la fantasia di sposar Anna Itolenn : e lo sua 
adesione egli errori cattolici non solo durò per lui tutta la vita, 
ma venne attestata negli atti più orbi(rorj del suo regno ; i quali 
otti il suo docile Parlamento quasi immediatamente autorizzava che 
passassero. Il peggiore, forse, di tutti i suoi staluti e quello de- 
nominato la « Legge de' sei Articoli », o, come i Protestanti lo 
chiamano, « l'Alto jaHguinurio », fatto dopo trent'nnni che re- 
gnava e cinque eh" erasi separato da Roma. Alcuni de' più gros- 
solani errori del Romanismo furono dichiarali come induciate 
verità, compresa la transustanziazione, l'obbligo dei voli mona- 
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Sfici, il celibato clericale, e la confessione nuricularc; e fu co- 
mandato che si credessero sotto pena di morte , senza facoltà di 
sottracene abiurando gli errori una volta profferiti: inguisachè , 
se taluno negasse una sola volta la presenza reale, benché in se- 
guilo confessasse il suo errore e si ritrattasse , era sempre sog- 
getto ad essere arso vivo. 1 

Le crudeltà di Mario sono note e volgari: e non ci è riescilo 
di persuaderei come mal il Suo Parlamento , gii divenuto prote- 
stante, potesse Sostenerla sema eccezione nelle medesime, e 
quant'oltrc la di lei sorella ne imitasse V esempio. Hon può met- 
tersi in dubbio, che la Riforma nel regno di Elisabetta fosse ese- 
guila per forza , ami per forza militare , per quanto concerneva 
il popolo; giacche esso aderiva alla religione de'suol padri. Il ve- 
scovo Bnrnet. testimonio totalmente at disopra di qualunque so- 
spetto su tal punto , è costretto ad ammettere, eh' ella ebbe ad 
inviare delle troppe Tedesche nel 4849 do Calais, a motivo della 
bigotteria cattolica della maggior parte della nazione. L' uso fello 
delle rendite della Chiesa merita anche la nostro attenzione. E 
non fu Enrico VITI il solo sovrano il quale dotasse grandi fami- 
glie per mezzo di coleste spoglie. Nel tempo di Odoordo, Win- 
chester e Canterbury ebbero molto a soffrirà per questo motivo; 
Exeter e Llaudaff furono impoveriti, e Lichfield fu spogliato per 
dotare Lord Pagct. La casa di Somerset fu fondata colle terre di 
cui la Chiesa fu spossessata dal Protettore. La fortuna di Cecil a 
Burleigh fu fatta colle spoglie di Pcterburgo; parte della caso 
Hatton in Ilolborn ritiene il nome che mostro essere slata già di 
pertinenza di Ely; e Lord Puekering l'ebbe da un prelato si- 
maniaco, ailine di ottenere una parte del fondo a livello per sè 

Elisabetta, quantunque in ogni tempo fautrice della Riforma , 
ebbe i Puritani in maggior odio de' cottoli ci , per le loro ten- 
denze repubblicane e per l'avversione contro la disciplina epi- 

1 Li ncgaiionc itegli alici cinque articoli era, nel primo rsem[ito, punibile 
rolla coni™ e colli cirrcre, c colla marie per uua recidiva, quanlunquc se- 
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scapale. L'alio che costringeva ciascuno di ondare alla chiesa 
eolio pene pecuniario, Tu passato appunto contro di loro: atlonon 
ancoro abolito, e che dopo lunga dimenticanza venne ultimamente 
riscaldato di ima vitalità nociva, a proposito di alcuni magistrali 
cha non riuscirono a convincere di delitti contro la cacoia alcuni 
poveri uomini. 

L' allo dello nroemimfre, fu cosi esteso ad assoggettare tutti i 
cattolici del paese alla pena capitale rifiutandosi la seconda volto 
di abiurare la propria religione: crudelissima legge, che la Regina 
non osò mettere in pratica genera imen le. Un atto che puniva 
colla morte qualunque pubblicazione che contenesse materie se- 
diziose e diffamanti la Regino, fu contorto in modo, da includere 
le colpe contro lo liturgia; e i Puritani soffersero la morte sotto 
questo strano pervertimento. E molti Cattolici ancora soffersero 
la morte per un otto che qualificava di alto tradimento l' intro- 
duzione di bolle, reliquie e croci; ed altri, dopo essere stali sol. 
toposli olia tortura per confessare di aver negata la supremazia 
della Regino, furano giustiziali. 

Anche gli Anabattisti furono perseguitati; molti cacciali di la 
dal more; altri bruciati per eresia; sessantotto ecclesiastici, quo- 
ranlasette laici, e due dame, soffersero la morie nello miseria, 
perchè cattolici: ciò nel corso de' quattordici anni del regno di que- 
sta Regina. A tutto questo abietto procederà i Parlamenti di Eli. 
sabetta furono come complici, o come induriti strumenti, alla 
maniero de' loro predecessori al tempo dì Enrico a di Ilaria. E 
parò, il sostegno della Riformo, sia dal padre sìa dalla figlia, deve 
piuttosto riguardarsi come indizio della servilità del Portamento 
e del potere del Sovrano, che come provo di progresso fatto dalla 
costituzionale liberta. 

Del rimanente, prendendo tutto insieme, non t* ha dubbio che 
il Parlamento era divenuto più indipendente e la Corona più vin- 
colata nel regno di Elisabetta, per quanto alto concetto ella si 
avesse della regia prerogativa, e per quanto umilmente fossero 
le dì lei riprensioni generalmente ricevute. Però, I' oratore Onslow, 
aveo ragione nello oasermiono do luì fatta sulla differenza tra il 
nostro governo e quelli de' regni continentali ; giustificala non solo 
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dal Mio, ma amile dalla sicurezza con che al ili lei tempo i Co- 
muni Indirizzavano al trono un linguaggio tale, che il suo padre 
non avrebbe sofferto che fosse tenuto in sua presenza. « Per la 
nostra comune legge », egli diceva, « quantunque venga provve- 
duto il Principe di molle regie prerogative; tuttavia non e tuie 
che egli possa prender moneta , o altri effetti; o fare ciò eh' egli 
voglia a suo talento, seni' ordine : ma egli deve quietamente soppor- 
tare che i suoi sudditi godano del loro senza oppressione illegale; 
mentre nitri Principi colla loro liberta prendono ciò clic loro 
piace. 

Rileviamo ora le cause principali di servilità che resero sì 
ultamente sciagurati i Parlamenti de' Tudor, finché sotto il regno 
di Elisabetta principiarono a provare un po'di senso del loro dovere, 
e riuscirono a dimostrare, benché di raro e debolmente, qualche 
spirito di resistenza; perocché bisogna che noi mettiamo da 
parte, nel considerare questa materia, gli alti violenti del Parla- 
mento di Enrico Vili, che lo autorizzavano a revocare statuti, e 
a dare ai suoi proclami forza di legge. Dappoiché cotesti atti , 
come le proscrizioni in cui i Parlamenti cospirarono col loro pa- 
drone, furono meri contrassegni della loro sommissione alla dì 
lui volontà, e non già effettive alterazioni indotte nello Costitu- 
zione, e che allargassero i poteri della Corone. Ma le cause di 
quella generale sommissione, e le circostanze che misero i Tudor 
in istoto di regnare di maniera cosi assoluta in una Monarchia li- 
mitata , ranno le seguenti : 

In primo luogo, il carattere dell'Aristocrazia, nelle di cui 
mani l'intero potere parlamentare ero riposto. Era un Corpo a 
meta incivilito, imperfettamente illuminato , e privo di ogni sano 
principio ; che usciva appena do uno stato di anarchia feuda- 
le, represso dall' aumentata e costituzionale autorità del Sovra- 
no, non curante di ciò che accadesse ai loro concittadini in gene- 
rale; ansioso soltanto ciascuno per sè e per i proprj clienti, e 
tutti bramosi di trovare protezione nel loro potere individuale c 
in quello de' loro seguaci, piuttosto che ricercarlo dalle garanzìe 
che le leggi c le istituzioni ili un paese somministrano (unto pei' 
le alte classi, quanto per le basse, ne' limiti rispettivi. I\on «more 
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ili liberta, non sentimento dei dirilti e della comunanza , né ri- 
spetto delle leggi era du attendersi da mi Corpo cosi costituita I 
Lordi si trovarono sempre dal blu del potere e del Principe. 
Secondar io mente, i Comuni carne meno putenti dei Lordi, furono 
sempre pruni di miro da quei plori che il Sovrano esercitimi 
mediante il Consiglio, cine dalla Cameni aitila tu. E vi lìirnnn 
secondo l'occasione esempi di punizione, di multo e di prigionia, 
per i membri malcontenti ; e, secondo già a libiamo veduto, il corso 
delta giustizia venne sostanzio linei il e turbalo dn operazioni di lai 
nalura. Terso, ~- ed a questo ii> ilo ntaggiur peso, perocché al- 
trimenti i poteri della Camera Stellala non avrebbero potuto far 
froiìk cniil ni una legislatura imila — eraii, nprriintL in pru 
dello Corona e contro qualunque resisi l'uza, quel principio che 
dà ad ogni governo slaliilito la parte maggiore di sua solìdila , 
eoi prevenire ogni ellicoee opposizione; quel princìpio die poso i 
triumviri di Francia nel 4793 in condizione di dominare col ter- 
rore e sulla Convenzione e sul popolo, per quasi due lunghi anni 
di patimenti e di delitti. Gli uomini diffidavano 1' «in dell'altro; 

versi. Nessuno in mezzo alla plebe verrebbe ad uflVonlarc un 
solo indivìduo armato di pistola, finché non fosse forzato da quelli 
die gli stanno dietro; poiché, quantunque sì sappia che colui non 
possa uccidere che una sola [icrsona, ciascuno teme che egli possa 
essere per l'appunto quell'uno. Chi avrebbe osato prolcstare per 
un momento contro qualche pessimo disegno di scelleraggino e di 
crudeltà di Enrico, quando sentiva che un atto di proscrizione 
essendo immediatamente proposlo, s'egli si opponesse invocando 
lo legislatura, ei sarebbe divenuto vittima dell' onesto adempimento 
di un pubblico dovere? Non havvi cosa clic possa meglio render 
manifesta, la servilo e pusillanime rondotta del Parlamento, prima 
sotto i rlanlagcncti , ma mollo più dopo sollo i Tudor. 

Il carattere personale di questi principi Tudor, entrava co- 
me elemento precipuo della loro tirannia ; perocché il principale 
strumento del loro potere fu il lerrore, che operava su' Comuni 
colla reciproca diffidenza, e contando su' Lordi die prendevano 
sempre la parte del Sovrano. Quindi noi li troviamo mollo più indi- 
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nati a procedere eoo un certo corso indipendente sotto Odoardo e 
la Reggenza, che sotto alcuno degli altri quattro Principi di quella 
famiglia. Osserviamo del pari, che si lasciaron prendere dal timore 
di Elisabetta, quando cll'era nel, vigore delle sue facoltà e nel- 
l'altezza del suo orgoglio. Il soggetto favorito dei monopoli f " 
alquanto ventilato dai Comuni fino dal 1566; fu apertamente preso 
di mira nel 1572: ma la paura dello di lei indignazione li fece 
in seguilo procedere debolissimamente fin verso la line del suo 
regno, quando già la sua energia essendo abbattuta dalla malin- 
conia che oscurò gli ultimi suoi giorni, più che dalla mano del 
tempo, vollero avventurarsi intorno a quelle materie che nel 
primo periodo non osarono mettere in discorso. 



DigitizGd &/ Google 



CAPITOLO XXVII. 



COrEBHa D h INGHILTERRA' — OLI STUARDI. — REPUBBLICA. — 
RESTAURAHOHE. 



vogante di sostenere II privilegio. — Conlllllo Ira II Re e I Comuni. — 
Oppressione esercì loti dalla Corono. — Do! Iti ne rlnuttanli ite' principi 

Favoriamo verso BuctJDgham. — Codardia de' giudici. —Nuove oppres- 
sioni della Corona. — Lungo Parlamento-, sua condotta ammirabile nei 
primordi. — Pelliione di diritto. — Accasa di SlraHord. — Violina del 
Parlamento. — Rovescio della Coi li Milione. — Repubblica. — Cause della 
ribellione. — Errori degli scrillori partigiani di Ruma. — Mail proce- 
denti dal joHrire goo minorità che governa per II terrore. — Usurpatone 
di Cromvell. — Suoi piani e Cosliluilonl. - Obbligato a convocare mi 
Parlaronilo. — ResUtiraiionc. 

L' audace, risoluta, impetuosa indole dei Tudor, trovò presta- 
mente un gran contrasto nella fiacca mente e negli spregevoli co- 
stumi di Giacomo I; che, quantunque non mancasse di capacità ed 
avesse doli molto considerevoli, tanto le sue capacita quanto le sue 
doli non gli riuscirono di nessuna utilità sul Irono : quindi Elisa- 
beltà, per la mente atta in modo lutto speciale al comando, su- 
peravalo in maniera sì manifesta, come per il vigore della sua 
maschia natura vinceva la iti lui codarda indole. Né gli uomini 
tardarono ad accorgersi del mutamento che porlava allo Stalo la 
mano che impugnava lo scettro: V uomo di slato se ne avvide in 
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un giorno; il IVIiuiinilu ninslrù ili nf curgt'i'sene il giorno dopo 
della sua adunanza. 

In conseguenza, con coteslo Principe incominciarono le reali 
conlese Ira la Corona ed il Parlamento, che finirono col compiei» 
stabilimento della noslra libero Costituzione. Al lempn di Eliso- 
bella fecesi pure un movimento in tale direzione; circa la fine 
del suo regno addivenne assai manifesto ; ed un attento osserva- 
tore non avrebbe polulo dubitare, che anche sotto lo medesima 
razza di que' vigorosi ed abili tiranni che avevano occupato lunga- 
inente il Irono, l' accresciuta importanza delle cillà per i pro- 
gressi del commercio, e la giornaliera diminuzione dell'influenza 
dell'aristocrazia feudale, unitamente allo graduale diffusione del 
sapere, acceleralo collo spargimento de' principi liberali dal mo- 
mento della riforma, avrebbero a tempo opportuno occasionato la 
stessa grave ed utile contesa. Ma il cangiamento della famiglia 
c il carattere del primo monarca di essa, contribuirono molto ad 
impegnare un tal conQìtto, e a dargli una piega favorevole alla li- 
bertà. Ciò che, però, non vuole in veruu modo attribuirsi ad al- 
cuna temperala idea che gli Stuard abbiano concepito della loro 
prerogativa ; chè, tolto al contrario, eglino la riguardavano al- 
tissima, come i Tudnr. 

Gli scrittori intorno all'istorio della noslra Costituzione, e 
particolarmente li. Ilollam, hanno osservato, che, in modo assai 
singolare, la famiglia che nutriva così alto concetto della regia 
prerogativa e de' diritti di legitlimilà [come ora li chiamano), 
voleva da si stessa tenersi debilricc della sua successione alla de- 
cisa influenza di quel partito di cui era, in sostanza, più gelosa ; 
perocché derivava il solo suo titolo allo Corono d' Inghilterra dal 
popolo; del quale, por altro, assolutameule negova il dirilto d' in- 
tromettersi in tanto alle e sacre materie. Forse questa discrepanza 
tra il loro titolo e i loro principj è più apparente che reale. Ve- 
rnsiuo e, che un otto del Parlamento diede ad Unrico Vili la 
facoltà di nominarsi un successore, e di limitare In Corona ad 
uno serie di eredi, eh' egli potesse liberamente nominare in un 
testamento fatto da lui stesso. È vero del pari, rh'egli nominasse 
la famiglia Suffolk., discendere dalla suo sorella più giovane, e 
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progenie ili Margherita della linea de' Re di Scozia. Si è sparsi) 
grave dubbio circa al punto, se il testamento sia stato o no fir- 
mato da lui ; o, come dicono i legali, se la facoltà fosse bene o 
male esercitata. Il peso delle testimonianze pare clic inclini a fa- 
vore della regolare esecuzione ; ed eravi legittima prole della 
Contessa dì Suffolk, vivente al tempo della morte di Elisabetta. 
Cosi si rende manifesto che la successione di Giacomo fu impe- 
dita per Mattilo, e ch'egli venne semplicemente ammesso per 
voto della Nazione; la quale disapprovò l'atto del Parlamento di 
Enrico [ che per altro non era stato rivocato ), c riconobbe il suo 
primo Parlamento in uno statuto che ne dichiarava il titolo. Ma 
non può dubitarsi, che le medesime persone le quali sostenevano 
le dottrine degli Stuard intorno all' alta prerogativa, negassero pa- 
rimente il diritto del Parlamento, a tempo di Enrico Vili, di 
eseludere la linea primogenito, o degli Stuard, e sostituire, per lo 
nomina di Enrico, le più giovane. Eglino riguardarono il titolo 
per successione ereditaria corno superiore ad un atto legislativo. 
Se ciò abbisognasse di qualche prova, sicuramente ci vicn som- 
ministrata dai Giacobiti, i quali persistevano a riguardare i Ioni 
Re Stuard come i veri e legìttimi Re d'Inghilterra, da che la 
Corona è stala limitata al ramo cadetto di quella famiglia, c il 
possesso tenuto sotto quella limitazione per circa un secolo. 
Quindi l'incompatibilità i più apparente che reale; quantunque 
l'assurdità della dottrina degli Stuard è cosi Sagrante, clic non si 
potrebbe conciliare con sò medesima. 

Giacomo , nel proclama per la convocazione del sua primo 
Parlamento, richiese che né falliti nò proscritti fossero eletti. 
Certo Goodwill, ch'era stato proscritto, fu nominato in Bu- 
ckiiighnmsbire. La nomina fu rigettata al Croton Offici, e in 
sua vece fu eletto Fortescue. Adunati appena i Comuni, lo off 
messere, e dichiararono Goodwill debitamente eletto. Ciò diede 
origine ad uno controversia eoi Re; e i Comuni, sostenendo il 
loro indubitato privilegio di decidere intorno a tutte le elezioni, 
la faccenda venne a terminare in un compromesso ; cioè che nò 
Goodwill nò Forteseue sedessero, li ni ne dia la niente dopo, un mem- 
bro arrestato per debiti, fu liberalo per un ricorso sommario ;dla 
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('orinili, i' fu passato un alto die dichiarava il privilegio ilei Par- 
lamento e permetteva agli sceriffi e ai carcerieri ili lasciare in 
liberta ugni membra affidato alla loro custodia. Oltre a ciò, quando 
il Re in una o due occasioni volle prender notizia de' discorsi e 
de* procedimenti della Camera de' Comuni, stesero una completa 
esposizione de' loro privilegi; e come riferitasi anche alla libertà della 
parola chieste e concessa al principio di ogni Parlamento, netta- 
mente affermarono, che ciò costituiva un loro diritto senza con- 
cessione veruna, e che il loro chiedere Tosse di mera formalità, 
come o semplici parole di cortesia — norils of marniere only — i>. 
Egli contìnuo ad alludere ai loro procedimenti, ed eglino persi- 
stettero a lamentarsene , come di atto contrario a' loro inviolabili 
privilegi. 

Ha in una occasione egli venne tropp' oltre intorno a ciò , e 
si avventurò ad imporre un dazio sulle uve passe introdotte. Un 
nominalo Bates, avendone introdotto senza pagar un tal dazio, 
fu processato al trihnnale dello Scacchiere, dove i Baroni sosten- 
nero il diritto del Re a levar le tosse, ed usarono argomenti più 
hnssi e vili della loro sentenza medesima. 

I Comuni presero in considerazione la cosa, e il Re mostrò de- 
siderio che non intervenissero. Però essi sostennero ne' termini 
più espliciti il loro indubitato diritto di discutere circa a qualun- 
que abuso riguardo a questa materia ; e cosi poderosa fu la loro 
resistenza , che quando poco dopo egli avrebbe voluto levar mo- 
nda per far pagore ai vinai per una licenza onde vendere i vini 
■i minuto , fu dalla rappresentanza de' Comuni obbligato a rivo- 
care il suo proclama. Bisogna aggiungere, con qualche senso di 
vergcignu , che In stesso Lord Coke aderì alla Corte dello Scac- 
chiere nella sentenza riguardante il caso di Bates, benché per 
ragioni molto diverse e meno rigettagli ; e nel suo libro egli di- 
stintamente condanna il caso come deciso contro la legge. ' Anche 
la Corte da luì presieduta dichiarò essere illegale il mandar fuori 
proclami che creassero nuove cariche, sul fondamento che la 
Corona non aveva facollà di alterare la legge del paese. 
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L' autorità del caso ili Balcs e il consenso ili Uni Coke in- 
coraggirono il Re u levar lasse, senza alto ili Pai-Ldimnt» si porli 
esterni ; assurda ili stira imi e fulla dai giudici ira questi e il porlo 
(li Londra e i Cinque porli. Perà i Comuni energicamente prote- 
starono contro un tal procedere, come interamente illegale; e ri- 
cusarono qualunque sussìdio, finché tali domande non l'ossero ri- 
tirate. La conseguenza fu, che avanti che un nuovo Parlamento 
fosse convocato, passarono sei anni; e, al tempo slesso, Giacomo 
dovette usare di molle arli per ottenere assistenza pecuniaria. 
Egli fu obbligato a domandar prestiti per favore dai ricchi citta- 
dini ; e quante volte questa sorgente di sussidj ii veniva meno , 
ricorreva al suo ben noto espediente, cioè la vendita di titoli. 
Inventò I' Ordine de' Baronetti, e ne vendette il titolo per 1000 
sterline. >e furono creati circa 200; ma dapprincipio non fu pili 
delta metà quello di coi fosse disposto nel modo suddetto. Un 
certo St. John , che avea incorso la sua disgraxin per avere 
scrìtto uii trattato che raccomandava agli uomini ni non dare il 
loro danaro per via d' imprestiti, fu imprigionato per disposizione 
della Camera Stellata, e condannato a 5000 lire sterline di mul- 
ta — patente prova che anche adesso , mentre i Comuni teneann 
rigorosamente rivolta la loro attenzione alle pretensioni reali, ed 
erano occupali a mantenere i privilegi del Parlamento e i diritti 
del popolo , non erano pertanto ancora disposti a toglier I" asse 
della mola del gran male; cioè a dire l'illegale procedere di 
quella Corte. Ottennero, impcrtanto, da lui un ordine illegale, pro- 
babilmente per mezzo di quella Corte arbitraria, che proibiva la 
pubblicazione o la vendita di un' opera venuta alla luce , scritta 
da un nominato Cowcll, c che asseriva ne' termini più assurdi i 
poteri assoluti del Sovrano e la nullità del Parlamento per la co- 
stituzione d' Inghilterra. È da notarsi, che in lutti questi litigi il 
partito dell' alto Clero prese parte colla Corona e contro il Par- 
lamento; e cosi ebbe principio quella scambievole inimicizia, che 
dopo rovesciò I' ecclesiastica istituzione del regno. 

Le proscrizioni dcgl' individui sotto i Tudor, formarono la più 
odiosa e disgustevole parte di loro dominazione, e della pusillani- 
mità del Parlamento. Nel regno di Giacomo, le accuse contro gl'in- 
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dividui furono quasi tutte fondute sopra sani e giusti principi : 
che npporló un gran bene ella Costiluzione. Procedettero non dui 
Re , ma dai Comuni , e non ili raro colpirono anche i ministri 
dell» Corona. Il diritto (li accusi non era stato esercitato dacché 
i principi Loncaslrioni furono sul trono. In questo tempo lutti i 
gran delinquenti ebbero a provarne i terrori : giacché i Comuni 
accusarono IHompcsson di frode, di abuso e di uso oppressivo 
delle polenti ch'egli uveo ottenute; Marshall, suo complice; Barnel, 
giudice della Corte di Prerogativa Regio, per corruzione nella sua 
condotta gi lidie iaria ; il Vescovo di Llandaff, per subornazione; e 
Middlescx, per subornazione e corruzione officiale. Bisogna ptrr 
confessare, che i Comuni spinsero talvolta tropp' oltre i loro pri- 
vilegi. 11 più grave caso di oppressione nelle memorie dell' isto- 
ria del Parlamento, coso neppur superato da verun atto de! più 
dispotico fra' Principi , è quello di Lloyd : ma qui lo w*> reli- 
gioso s' era mescolato ai loro privilegi. Ritenevasi che il Re fosse 
meno caldamente interessalo nel sostenere 1" Eleltor Palatino 
contro l' Imperatore, clic a favorire le inclinazioni protestanti 
dei Comuni. Questo sventurato signore, cattolico , venne taccialo 
di overe usate espressioni di disprezzo a corico del Palatino e di 
sua moglie; la quale imputazione, ancorché fosse stata pienamente 
provata, non si comprende per che verso possa loceorc i privi- 
legi dei Purlamenlo. Fu sentenziato, per voto della Camera, a ca- 
valcare ignominioso mente colla faccia rivolta dolio parte dello co- 
da, allo berlina, od essere sferzato da Londra sino a Westmin- 
ster, o pagare una multa di 5000 sterline, ed alla prigionia a 
vita. <Juesla scellerato sentenza fu messa interamente ad esecu- 
zione, eccello la sforzatura. 

Questo Parlamento, l'ultimo del ragno di Giacomo, si chiuse 
con un'aperta conteso Ira esso e il Re. Una rimostranza ri- 
guardante lo poca curo con elle sostenne il Palatino suo nipote, 
trasse da lui una severa riprensione, per la quale diede a dive- 
dere ch'egli ascrivesse la liberto dello parola alla reale pazienza. 
I Comuni, a questo, presero fuoco, e sostennero nel pi A allo modo 
la loro assoluto indipendenza e supremazìa. Egli fu ben lungi dal 
cedere; e disciolse le Camere con una nuova riprensione ; — og- 
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giungendo, luttavia , ch'egli conlmuorelibi' n governare coi l'or- 
lamenli. Ma tosloche furono separali , mandò parecchi capi del- 
l' opposizione, fra gli altri Sii' E. Coke e Rlr. Pyin, in carcere. 

Meri Ire i Comuni venivano in tal modo a stabilire il loro po- 
tere, lenendo testo arditamente cuolro la Corono, c cos.i umiliante 
il pensare, che i Giudici, dai quali erauu da aspettarsi cose molili 
migliori, musicassero, "anne una solo e ungula illustre «celione. 
Ift più vile servili!* e l'abbandono più scioperato di ogni princi- 
pia Stendo il Ke domandil i lori s»: egli avesse diritluo sospen- 
dere alcune procedure ^iudo -isrn-, i|ii..nte egli credesse com- 
promessi ■ suoi interessi u la prerogativa della ('/irono; tnlti, ec- 
cettualo Lord Coke, umilioente testificarono la loro som missione 
alle sue dimnnde, e con tale bassezza ed abiettezza di spirili, da 
vincere la nausea della slessa risposta. Quindi e poco ila maravi- 
gliare, se noi troviamo che Fullcr, un legale, fosse mandalo in 
prigione, e tenutovi sino alla morte — per essere stato incolpalo 
di aver ricorso al tribunale per una sentenza d fmocos corpus , 
in favore di un cliente detenuta dalla Corte di Alta Commissione; 
e Whilelnck e Selden , minacciati di simigliente destino , se non 
l' avessero evitato per mezzo ili un' umile apologia ; essendo sialo 
loro imputato a colpa ia giusta e sincero opinione data a' loro 
clienti, che cerli atti del Governo erano illegali. 

Ad onta di cotesti atti illegali, e ad onto del vergognoso oblian- 
domi elle i Giudici commettessero de' loro più semplici ed usuali 
doveri, le franchigie del popolo guadagnarono prodigi osa ni ente nel 
regno di Giacomo I. Fu in questo lampo elle i Comuni entrarono 
in conflitto colla Corona per rivendicare i loro diritti, e Gir riat- 
tivare le geremie riguardanti la vita e i beni dei loro elettori, 
già ripetutamente dichiarate a loro dalla legge nelle diverse con- 
ferme della Gran Carta, e nelle leggi estorte dai Plantageneli. An- 
che in quel tempo la intrusione di cotesti Principi e le ulteriori 
usurpazioni dei Tudor furono messe ovanti, e vennero presi gli 
opportuni ed efficaci temperamenti per consolidare la Costituzione, 
ed estenderne lo spirito nelle sui' particolarità. Veramente, il peg- 
giore di lutti gli abusi , cioè i poteri assumi dal Consiglio Pri- 
valo nella Camera Stellato e urli' Alta Co 111 ni issino e, continuaronn; 
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tua la sua operazione fu segretamente invigilala ; e chiunque 
già accorgevasi, che il conflitto principialo tra la Corona e il Paese, 
sollo lo scorto di un inetto Monarca da una parte, ostinolo, per- 
verso, presuntuoso, ma di limitala capacito nello faccenda di slato, 
e i sommi uomini del tempo dall'altra, i Coke, ì Wenlworlhs, i 
Pym, doveva presto o tardi finire in una vittoria popolare. Il 
a fermento universale » che Ulr. Hume ' descrive circa ol co- 
iiiineiamento del secolo decimoscttimo , occasionato dal risorgi- 
mento delle lettere , dapprincipio operando la propagazione del 
sapere fra il popolo; per lo meno fra le classi migliori ( di- 
latò te idee degli uomini ), e, per una necessario conseguenza, 
dischiuse il campo alle discussioni de' diritti politici, e all'ab- 
borrimenlo degli abusi di qualunque genere: e, fortunato mente 
per lo causa della libertà costituzionale, fu quello precisamente il 
periodo scelto dalla famiglio dilli Sluord e dei loro infatuati par- 
tigiani , sì della Chiesa come dello Slato , per promulgare le alte 
nozioni di autorità arbitraria , dispreizare qualunque privilegio 
popolare , e mettere il Sovrano al disopra di qualunque umano 
institulo, allegando un diritto ritenuto come insilo nello stesso 
sangue dei Principi e disceso immediatamente dal Ciclo. La fran- 
chezza con che dottrine così insolenli opertomenlc ed esplicita- 
mente venivano proclamate, obbencliè non più di quel che si fa- 
cessero i Tudor loro antecessori, eccitarono una opposizione molto 
più risoluta; perocché il tempo in cui venivano ventilate era hen 
diversamente ammaestrato ; e il Parlamento avea falli considere- 
voli progressi in un senso opposto; e la libertà della opinione re- 
ligiosa inculcata dalla Riforma, inevitabilmente dovevo estendersi 
anco ogli affari di Stato. Ed un' altra fortuna venne dalla mede- 
sima famiglia: cioè, ohe la loro capacità era di gran lunga infe- 
riore dalle loro pretensioni; e l' inflessibile ostinatezza della loro 
natura non fu mai sostenuta da abilità, nè da adeguata costanza 
nel seguitare uno scopo. 

Fu in cosiffatte circostanze ch'ebbe comincio mento il memo- 
rando regno di Carlo I, c che la lolla tra la Corona e t Comuni 



DigitizGd by Google 



CUT. XXTH.] GOVERNO D 1MGH1LTEBHA. 525 

venne a lui in crediti dnl padre suo, insieme collo corono conte- 
sta di spine. 

Per corettore, egli essenzialmente differiva dal tao predeces- 
sore. Più coraggioso , piti maschio, di modi più attrattivi, meno 
pedantesco nel concepire; e, quantunque non mancante di buone 
qualità, pure non vantandosi di quelle che rendono gli uomini atti 
piuttosto olle contese di collegio che a quelle della vita pub- 
blica; egli era. ciò nonostante, molto meno onesto c sincero, più 
inesorabile, tulio per se, e assolutamente imbevuto del concetto 
de' suoi sovrani diritti, c del disprezzo per quelli del popolo. La 
sua condotta privala fu più puro, c le sue impressioni religiose 
più forti; mo anche facilmente tollerò che altri violasse la morale 
e il decoro: in religione fu intollerante, inclinò verso il papato; 
Io quale inclinazione era accresciuta da una moglie imperioso e 
devota, c da un iniquo favorito senza alcun principio, Buckìngbam, 
tenuto da lui estremamente caro, quanto gin ero stato da suo pa- 
dre; non racco mondato se non da qualità superficiali e da un ca- 
rotiere sventato; e che fu riconosciuto come una delle principali 
calamito dei suoi primi giorni. 

Il primo provvedimento eh' egli prese in questo conlesa a cui 
fu condannato, bisogna confessare che fosse peggiore di quanti se 
ne possa immaginare; poiché consisteva in un tranello: e non 
può meritare il nome più rispettabile di uno strattagemma. Egli 
fece sì che i copi popolari fossero nominati sceriffi, affinchè non 
potessero essere nominati al Parlamento; ma non ottenne altro , 
se non l'essere scelti per altri luoghi. Cosi, Coke, il capo rico- 
nosciuto della opposizione , fu eletto per Derbyshire invece che 
per Norfolk, dov'era stato nominolo sceriffo. 11 suo passo suc- 
cessivo fu di violenza più aperta , e coerentemente al pessimo 
esempio del tempo passato, non più tonto sicuro da seguitarsi 
oncoro. Dìgges ed Elliot, due de' più cospicui amici di liberta, fu- 
rono puniti colla carcere per parole dette in Parlamento, a mo- 
tivo dì aver preso parte all' accusa del favorito. Dal quale ini- 
quo passo, appena fotlo, bisognò che se ne ritraesse , perocché lo 
Cornerà dichiarò che non sorebbe proceduta ne' suoi affari, finché 
non fossero liberali i suoi ministri; e fu costretto a confessare 
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eh" egli ornai ingannalo. Anche un pari. Animici, imprigionato per 
suo ordine, fu liberalo per reclamo solennemente fallo dai Lordi, 
che veruno de' loro membri potesse arrestarsi se non per motivo 
di tradimento, di fellonia, o per rottura di pace. Ebbero, inoltre, un 
altro successo sul rilevante diritto di ciascun pari ad avere il 
suo ordine di convocai ione, ch'era siati» ricusalo a Bristol, e che 
adesso fu emesso in Forza della loro rimostrarne. 

A proteggere Burkingbom , la di cui caduta già accordasi 
esser decisa, Carlo prese un partito che ripetè parecchie volle, a 
dispetto degli avvertimenti che ogni volta ei n'ebbe; cioè quello 
ili disciogliure il Parlamento — dappoiché il risultato inevitabile 
Ih sempre un nuovo Parlamento eletto in seguito, maggiormente 
ostile inverso all' autorità regia che aveo voluto metter termine 
al passato. La ninnola Iti votata, ma il bill non passò; ed egli 
pazzamente giudicò di poter tassare tutti qunnli i suoi sudditi ad 
un prestito della somma volata, in quella rato che ciascuno avrebbe 
pagalo se il sussidio fosse slato autorizzato dalla legge ; richie- 
dendo che i nomi di coloro i quali ricusassero la loro moneta, 
fossero riportali dinanzi al Consiglio Privato. Ne avvenne che il 
popolo minuto fu fonato a servire alla Marina , e i gentiluomini 
fu ordinato che venissero mandali in prigione dal Consiglio. Cin- 
que tra loro, compreso l'illustre llampden, fecero causa per il 
proprio lioòeos corpus ; e la risposta essendo che erano ritenuti 
secondo l'esigenza dell'arresto, il valore della risposta, e conse- 
guentemente la validità dell' ordine di arresto, venne dinanzi alla 
Corte del Banco del Re, i giudici del quale, per loro incancellabile 
vergogna, decisero in favore di ambedue. Ma il Re fu costretto a 
convocare un altro Parlamento, terzo del suo regno; e questa 
volta venne adunalo quel Corpo veramente illustre, al di cui senno 
o alla di cui fortezza , noi andiamo debitori delle nostre franchi- 
gie; malgrado la eccessivo violenza con che i suoi successori oltre- 
passarono il grande sno esempio, e l'inesorabile tirannia di quel 
Principe mancatore di fede col quale ebbe a fare. 

Precipitando verso la suo ruinn , quando ancora le elezioni 
non erano a ine , Carlo , al momento eh' egli lusingavo i 
suoi sudditi, liberando persone da imprigionamento illegale, ado- 
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però Comiu issimi per levar danaro n diritto e n Iorio, cogli or- 
dini seguenti : die « riguardassero più alla necessità della sostanza 
elle alia forma e alle circostanze » ; in altre parole, riguardassero 
più al bisogno disussidj per uno guerra impolitica, affine di secondare 
l'opinione del suo favorito, che alla illegalità di rubare il popoli' 
contro la legge. Il risultato si fu quel partilo famoso, cioù la pe- 
tizione di diritto, in coi i Lordi e i Comuni obbligarono il ite 
o dichiarare l' illegalità del domandar prestiti senza sanzione par- 
lamentare, o di alloggiar soldati, o di arrestare senza legale pro- 
cesso, o con procedura per legge marziale. Quando però gli ri- 
chiesero, in seguito, che restituisse il diritto di levar dazj su'pesi 
e misure, l' infatuato Monarca tomo nuovamente alla dissoluzio- 
ne, seguita immediatamente dall' imprigionamento de' capi dell' op- 
postone. Eìlint fu chiamato in giudizio alla Corte della Banca 
del Re (>er parola della in Parlamento ; e i giudici, al solito, ser- 
vilmente e scelleratamente aderirono, affermando la giurisdir.ionu, 
e ammettendo una convinzione: sentenza che fu solennemente 
cancellata per atto dì errore, come contraria alla legge, dopo la 
restaurazione (1C67). Ed altri esempj di villa furono dati dai giu- 
dici in questa occasione: ma, quando il clemente Re, il santo 
martire mostrò desiderio che Felton fosse posto alla tortura per 
l'uccisione del suo favorito, i giudici non poterono andar tant'ol- 
tre ; e dichiararono lo tortura essere illegale. Una maggioranza 
di sette sopra cinque, poco tempo dopo (1640), decise che il le- 
vare moneta per la Marina, fosse legale senza il consenso del 
Parlamento, nel caso di Hampden. Ha i Comuni andarono nlquaulo 
al di là dì quel clic richiedesse il loro proposito, come ordina- 
riamente accade quando ne' torbidi tempi si ricorre a provvedi- 
menti molto energici : a qualunque parola detta o scritto in dis- 
prezzo de' loro procedimenti inflissero pene relative alla infra- 
zione di privilegio; dichiarandosi cosi ad una volta superiori a 
qualunque censura, e fondando la loro pretensione di potere as- 
soluto sopra una finzione di assoluta infallibilità, Persino certe 
petizioni rispettose furono trattate da loro siccome infrazioni di 
privilegio. 

Nel medesimo tempo, le oppressioni della Camera Stellata ven- 



nero moltiplicandosi, lin grandissimo numero ili pene furono in- 
flitte ; e talune severe abbastanza , odiosissime e capaci di scon- 
volgere ogni sentimento di umanità, specialmente paragonate allo 
posizione del In parti e alla natura delle accuse; e furono più Fre- 
quenti che sotto gli stessi Tudor. Quindi non solo la berlina, ma 
la sferza, e il taglio del naso e degli ori' ce hi, entrarono nel no- 
vero delle pene ordinarie; e multe cosi gravose, che talvolta ne 
furono esalte sino alla ragione di J2.000 lire sterline, di cui la 
maggior parte veniva sempre al Ite, formando in tal modo un 
importante capo della sua rendita. Del genere di delitto in lai 
modo punito, noi possiamo formarcene un'idea da questo, che una 
persona pagò 8000 lire sterline per aver dello « Suflblk è di 
bassa nascita nj e che Land fece condannare il Vescovo Williams 
a pagare la medesima somma, di cui 3000 lire sterline venivano 
n lui a titolo di indennizzazione, per avere il prelato scritto una 
lettera in cui il primate era messo in ridicolo per una semplice 
espressione. Similmente, fu imprigionalo per tre anni a eausa dello 
stesso molto, e per essere si renilente da non volere domandare 
scusa allo sdegnato metropolitano. Leifihfon fu sferzalo per un 
libello sulla Chiesa, esposto alla berlina, mozzato del naso e degli 
orecchi, e condannato alla prigionia a vita; Lilburn fu sferzato e 
messo in berlina ; e Pryme sofferse due peno severe, nella se- 
conda delle quali lì Tu asportato l'orecchio eli' eragli stato rispar- 
miato dalla prima. 

La molBcon lentezza occasionata ila siffatti procedimenti, e la 
impossibilita di ottenere i necessari sussidj per qualunque violenza 
alla quale egli pur facesse ricorso, e con qualsiasi appoggio de- 
sunto dalla corruzione de' Giudici, costrinsero Carlo a radunare 
il Parlamento, dopo undici anni d' interruzione. Si riunì nell" a- 
prile del ICiO, e mostrando grande moderazione, congiunta a 
quella fermezza che distinse il precedente, fu disciolto dopo die 
sedette per tre settimane. Il crescente rigore delle sue illegali 
esazioni accrebbe tosto la scontentezza prevalente : a che ebbe 
molta parie ìl favore eh' egli mostrava verso la religione della 
Regina, e di quelli che la professavano; specialmente di coloro 
ch'erano al dì lei servizio: e dopo aver tentato invano di schi- 
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vare la necessita ch'egli moggiormenlc paventava, ili adunare o 
York un gran Consiglio ili tutti i Pari, fu obbligato per loro pa- 
rere a convocare quel Parlamento, che in breve rovesciò la sua 
autorità e lo trasse al patibolo. 

I primi procedimenti di quella celebre assemblea furono am- 
mirabili sotto qualunque rispetto, e rilevanti per moderazione e 
per costanza. Passò una legge per la quale assicuravasi la convo- 
cazione de' Parlamenti ogni Ire anni, e si antiveniva qualunque 
interruzione della loro autorità al di là di quel periodo : i Lordi 
doveva» mandare gl' inviti, se rifiutavosi la Corona ; gli sceriffi , 
se ributavansi i Lordi; e gli elettori se rifiutavansi gli sceriffi. 
Onesto bill triennale proibiva parimente al He la dissoluzione del 
Parlamento senza suo consenso, se non avesse avuto cinquanta 
giorni di durata. Allora la semenza nel caso di liampden fu cas- 
sala; qualunque levato di dazj, e generalmente qualunque entrala, 
senza consenso di Parlamento fu dichiarata illegale, e rigidamente 
proibita; cosi qualunque leva dì soldati, tranne il caso di attuale 
invasione; poi, come opera principale, senza di cui né il Parlamento 
uè il popolo polrvan osslt sicuri \v;r un'oro, la Camera Stellala 
e le Corti di alta Commissioni* furono pei* sempre abolite, spo- 
gliando il Consiglio Privato di ogni giurisdizione in jnaleria cri- 
minale, e restringendola alle operazioni più iii'o'ssnric di polizia, 
e all' imprigiona ine oto per processo Tatto nconda il corso rego- 
lare dello legge. 11 Re lasciò passare lutle queste importanti pro- 
poste di legge , ma volle prender parie ai dibattimenti intorno ad 
esse : ili che il Parlamento sì risenti talmente, che in seguilo non 
si riconosce più esempio in cui un simile attentato contro il 
privilegio m:i stalo mai ripetuto. 

Queste furono le grandi e gloriose opere di queslo corpo rin- 
novato, e a cui dobbiamo tributare le nostre lodi. Tutto il suo 
procedere susseguente Tu idealo, per quanto era possibile, nello 
scopo di alterare la forma del Governi), e non gi.i di proteggerlo 
dogli assolti. Fra questi violenti otti, lo solo accusa di Strafiòrd 
lascia dubbia la mente se sia slata o no giuslilicata. Certamente 
il distruggerlo, e in fòrza di sentenza di tribunale, non animelle 
scusa. Fargli perdere la slima del Re, o meglio prevenire che 
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entrasse in nlfìci» noli' intimidire il suo padrone, era torse ne- 
cessario, atteso i suoi talenti, il suo coraggio, li sua influenzo 
ncll' animo di Carlo, e la parte elle esercitò sin dall' istante della 
sua apostasia a per temente e rultirnnimmtr presa contro il popolo. 
Il suo procedere tirannico ed incostituzionale diede motivo sufli- 
ciente per convincerlo di alti delitti e di misfatti. Ma il pretesto 
che fosse cosa necessaria il privarlo di vita perche non vi fosse 
altra via di assicurare il popolo contro un cosi poterle avversa- 
rio, fu precisamente la ragione medesima che Enrico Vili avrebbe 
dato per atterrare le sue vittimo ; il modo di compierne lo di- 
stratone, il Parlamento lo tolse in prestito dall' esempio dì quel 
tiranno ; il diritto a distruggerlo, se non era fondato in altro die 
nella paura del suo potere e de' suoi talenti, non era niente più 
valido del diritto di Enrico o mandare alia morie un formidabile 
opponente : e lo vergognoso sommissione di Carlo, contraria a 
qualunque principio ili dovere e di coscienza, servi perfettamente 
a far do contrappeso alla servilità che il Parlamento mostrò ri- 
spetto al suo dispotico predecessore uri passare il suo bill dì prc- 

Gli altri atti del Lungo Parlamento sono ineseusabili, ed escono 
fuori di ogni qiiistinnc. L'atto per prevenire lo scioglimento senza 
il suo consenso, fu un aperto ed audace arrogarsi del supremo 
potere, non fatto dal popolo, ina da un numero d'individui, che 
ai eressero in tal modo in potere assoluto, c fondarono nella loro 
persona un' oligarchia piuttosto che una democrazia. Il quale otto 
fu passato con furia al tutto rivoluzionaria, essendo slato propo- 
sto il r. maggio, presentato ai Lordi il 7, ed accettato I' 8 ; in 
jjuisachè, in tre giorni tutta la Costituzione intera fu mutata, e 
il potere del He addivenne anche meno che nominale. I vescovi 
furono allora esclusi dal Parlamento; c il consenso del Re a 
quest'alto fu l'estremo stia concessione. Ciò che veonedopo, fu 
lutto opera di forza, già alla vigilia di venire all' armi, o in metili 
a tutto quel fracasso che, come ognun sa, riduce ogni legfte ni 
silenzio. 

' Jlr. Iljllnii cadi: nel grjyp errore qui nnljtii, ndlc sue osscrvaiioni iu- 
Inrnu ;il casn ili SlialtoriJ. 



Le u.-uisu iiiiiiiciIÌjLl- della nlii'lliime furono, jirimu, lo zelo; 
« piuttosto il furor.; religioso. Lecitalo dall' incoraggiare c he Re e 
rìcgms facevano al papato, e clic Tu magnificalo In alto grado, 
almeno per quanto concernesse a luì. La paura de' prò lesi olili 
net pericolo elle vedevano e orrore alla loro religione, non solo 
trasse molli ecclesiastici alla comunione de' Puritani, uiu indusse 
il Parlamento alle più strane maniere il' intendere il privilegio. 
Cosi trattarono come questioni di privilegio qualunque alterazione 
nel cerimoniale del culto, dichiarando tutte le « nuove fantastiche 
cerimonie » come infrazione de' loro indubitati privilegi. Ciò che 
natura lui ente ero diretto contro Laud, la di cui tendenza verso 
il papato strettamente rassomigliava quella di un polente corpo 
del Clero ai (empi nostri. — In secondo luogo , venne scoperto 
una cospirazione ili persone parieggianti per il Re, che disegnava 
di far marciare l'esercito sopra Londra e soggiogare il Parlamento; 
fu anche preparala lo petizione, che venne segnala da moltissimi 
dell' esercito, pregami elie [osse assillala dal Parlamento; e Carlo 
ebbe l'incredibile delirio di controsegnarla, ma la ri trattò prima 
che si potesse iiu'lturi' in csmiziune , invece di allontanarsi dal 
movimento, finché potesse con esito relice eseguirsi. — Mu, in 
terzo luogo (e questo spinse più di tutto le cose agli estremi}, 
egli prese l'insano partito di entrare in persona nella Camera 
de' Comuni, e reclamando la reddizione di cinque membri, cioè 
de' capi del partito opposto a lui, ma che oveano i Comuni inte- 
ramente e quasi tulli i Lordi fra' loro fautori. Avea mostralo 
desiderio, il giorno avanti, che il Procuratore Generale citasse co- 
storo in giudizio, unitamente od un pari popolare, per delitto di 
alto tradimento, appoggiando il motivo di accusa sulla loro con- 
dotta parlamentare, in cui aveano tulio quanto il Parlamento per 
complice. Anche fllr. Home, il più vigoroso apologista di Carlo 
e di lutti quanti gli Stuard, traila questo partilo come una in- 
discrezione al di là « del più pozzo desiderio de' suoi nemici »; 
come una risoluzione presa a senza concerto, né deliberazione, 
nò riflessione n; come un allo « la di cui prudenza nessuno presu- 
merebbe di giustificare ». ' Lord Clarendon confesso, che quest'alto 
1 Con. iv. 
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insostenibile e pazzo, alienò la generalità di coloro i quali inco- 
ra min eia va nsi a giudicare più favorevoli a Carlo, probabilmente 
disanimali dalla crescente violenza de' procedimenti parlamentar^ Il 
Dott. Lingard, il quale ricompensa gli Stuard del favore che spiego- 
rono verso la sua Chiesa con una estrema parzialità per loro , am- 
mette essere stalo quello un procedere egualmente biasimato da 
amici c da nemici. 1 Non è da dubitarsi, che questo conducesse 
immediata mente al voto che investi il Parlamento della nomina 
degli officiali della milizia — in altre parole, del comando degli 
eserciti; e di qui ebbe principio la guerra civile. 

È totalmente fuor dal disegno di quest'opera il proseguire l'isto- 
ria dei grandi avvenimenti prodotti da quella guerra , o il con- 
templare la straordinaria manifestazione di genio tanto civile 
quanto ni il Ìlare onde venne famosa. Una rivoluzione che scom- 
pigliò l'intera finanza dello Stato, e trasmnto quasi in tutte 
le sue parli l'ordine dì cose stabilito, non poleva mancare di 



paese, a [Li udì prrtom riti carattere p(u rispettatine. Quanta . 
Ilumc, aa onta al tulli i tuoi prcgludit], e còl suo abitualo " i 
■'elle regine,., bisogna convenire eh' è stato granilo mente 
H ill. F indirli. Il prillili ln>;i;in jii.ii-ciiio intendimento da HOT 

mura rimprovero la condotta di Ilaria. L'altro' porla taul" olire 
versn la Ikglna romanesca, clic non solo l'auronca ila qualunqui 
l'a=sas<inlo di Darnley, ma d'ogni credimi* che lìolurllo fosso 
i d'ogni Minimo riguardo al suo illusorio processo e 
ii di più, egli non 

Lo por una donna il maritar;! 
re elio ri inni 11:. i :■ f i ■ n : . 
mio persuaso che una r.-f:in:i \>n*<,< r.vcn: inarilnla per tona; ma, peggio au- 
ra di tutto, egli ra iiri.tL' a.iOliit.iinci.U'MwrsìfatUirapoluglsUdiaotuello. 
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apprestare una facile opportonità agli uomini di mente e virtuosi, 
come anche ai viziosi e ai eodardi, meglio che ne' tempi pacifici 
e durante l'andamento regolare del governo. Ma certa cosa si è, 
che tanto io Inghilterra, quanto in Francia un secolo c mezzo 
dopo, la gran maggiorità del popolo era avversa a quel mutar 
mento che rovesciò la monarchia; che il partito repubblica no, di 
nessuna importanza nel principio, fu sempre di una più piccola 
minorità che in Francia; che gli eccessi a cui i capi vennero 
contro il Re, trovarono i loro scarsissimi sostenitori fra il popolo, ! 
e furono disapprovati da una maggiorità del Parlamento medesi- 
mo, dal quale la forza militare espulse in un giorno dugento dei 
suoi membri, lasciandone in possesso la minorila; e che fuvvi di 
bisogno della influenza de' duo motivi più potenti che possono 
modificare la condotta delle nazioni, cioè del fanatismo religioso 
e del terrore, per far sopportare pazientemente quel violento 
procedere. L'odio degli abusi della Chiesa in Francia prese il 
luogo di quel fanatismo, ed il terrore fu adoperato In maniera 
più esorbitante. Ma in entrambe le rivoluzioni, la vittoria di un 
partito fu assicurala per mezzi simigliarti, e in tutfe due l'in- 
dolenza e la timidezza de' buoni abilitò i nemici del popolo a prer 
valere. La medesima moralità è da ricavarsi da entrambi questi 
due tristi racconti cosi somiglianti. (Juesta insegna n tutti, che 
wnui il quale permette che la ingiustizia e la crudeltà trionfino, 
quando col fare il suo dovere verso il suo prossimo potrebbe 
abbatterli, partecipa della colpa, quantunque non venga a parler 
cipare della preda; e che il rischio di essere sopraffatto nella con- 
tesa per il diritto, non e una scusa per rimanersi nella inazione, 
la quale possa soddisfare altri se non coloro che sono di sentimenti 
più duri e di coscienza più rilasciata. 

L'abolizione della Monarchia fu completa — fu dichiaralo 



■ Coloro I nulli tianno vaglieli! ili rappresentare rome rlvoluilonarj 1 mu- 
tamenti olienti nel rimiro Governo per 1 provvedi meni i ilei ìnst e IBM, dovreb- 
bero rillellere, ehc, fr.i le atiro cose, vi inanea Interamente qneslo indirlo ili 
uni rivoluzione. Appena lumi qualche uomo d'Ingegno clre sia stalo inetto In 
inoltra ila questa rivoluzione. 
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delitto ili allo tradimento dure n chiunque titolo ili Re senza albi 
di Parlamento — la Camera de' Lordi, allo stesse modo della 
Corona, fu messa da parte — c del supremo potere, tanto legis- 
lativo quotilo escculivn, rininse investita la Camera dei Comuni, 
dove adesso nnn assistevano che circa un centinaio di membri, e 
pienamente sotto l' influenza dell' esercito. Un Consiglio di qua- 
rantini, tre quarti del quale erano membri della Camera, lu de- 
stinato per un anno a consertare lo pace, disporre le forze na- 
vali e militari, e rappresentare il paese all' estero. Un nuovo si- 
gillo., rappresentante i Comuni, Fu fatto e affidato a tre Commis- 
sari; c instituito un giuramento di fedeltà allo Repubblica, clic 
dovevano prendere le persone in ufficio. Meta de' giudici lo 
presero; gli altri rassegnarono la loro carica ; i primi fecero del 
giuramento una condizione, che il Parlamento dovesse impegnarsi 
a mantenere le leggi fondamentali del regno. A questo la Camera 
assenti, e pare che i giudici non obhiano riflettuto che il potere 
regio circola per entro tutta la gin ri spru danzo inglese sin dalla più 
remota fondazione. Nuovi mandali furono emessi per riempire i 
vuoti che aveano ridolto i Comuni ad un settimo del loro numero, 
e alla fine si ritrovo che la Camera non era che di i SO ; ma che 
di raro vi assistevano soli cinquanta, e quasi mai cento. Cinque 
o sei membri eminenti tra'realisli furono processati e giustiziati; 
ma il regno dello Repubblica fu appena macchiato di sangue. Il 
loro rigore puritano fece si che denunziassero severe penalità 
contro colpe che nessuna legge penale può mai bene o sicura- 
mente colpire; furono passati otti che punivano l' incesto e l'adul- 
terio collo morte, e la fornicazione con tre mesi di prigione — 
atti che colla loro medesima severità, come poteva facilmente 
prevedersi, impedivano che fossero messi ;irl esecuzione. Mo la 
preghiera pubblica per la generale riformo della legge fu atten- 
tamente ascoltata, e si diede principio ad una emendazione nel 
sistema e nella pratica della nostra giurisprudenza. Venne ins li- 
tui to un esame completo intorno agli abusi finanziar] e alle frodi 
riguardo alla rendita, specialmente nel maneggio dei beni confi- 
scati. Dovettero essere di grave importanza, poiché in un anno 
(1651) furono spossessali settanta individui, distinti per titoli e 
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per fortuna, a motivo della loro aderenza al Ite. 1/ Mino: appres- 
so, precedente alla fatale battaglia di Worcester, che spense le 
speranze di Carlo II , furono colpiti anche i suoi partigiani ; pri- 
ma 71 e poscia 682 furono puniti nel modo accennati) , ina si 
lasciò che tutti si riscattassero col terzo del valore. I cattolici 
furono perseguitati; ina un solo soffri la morte. I Presbiteriani 
furono persecutori peggio degl'Indipendenti, insistendo sull' uni- 
formila del culto. Ma gl'Indipendenti si mostrarono rapacissimi; 
c fu fatta stima elle In tassa de' cattolici in mano ai sequestra- 
tori venne ad ammontare sino n 60,000 lire sterline circa al- 
l' anno, quantunque non fossero compresi in questo calcolo se 
non due terzi soltanto d'Inghilterra. Il rigore de'loro procedi- 
menti non si limili) a' ricchi c nobili ; che. la loro violenza discese 
insino agli artigiani, ai paesani e ai domestici. 

Il Lungo Parlamento, naturalmente, addivenlò impopolare, si 
per la durala, sino a diciotto anni, come per la espulsione di un 
gran numero de' suoi membri, e per la sua soggezione all' esercito 
c ai suoi capi. Quindi l'usurpazione di Cromwell fu accettevole 
allo nazione ; ma egli non ebbe altra ragione sul popolo se non 
quella che gli veniva dall' essersi questo disgustato del Parlamento, e 
dal timore in che slava del suo potere militare. Raccolse circa 430 
uomini di abitudini puritaneschc e devote, scelti da lui medesimo 
fra un gran numero di quelli che lasciavano le differenti con- 
gregazioni, e confidò loro interamente il governo. Questo corpo 
spirituale j chiamato comunemente il Parlamento degli Scarnali — - 
finretoiies' Pariiamm ), per quanto sia stato ridicolo in molti dei 
suoi procedimenti, mostrò tot la via non poca saviezza nel prose- 
guire alcune rilevnnli riforme e in correggere certi abusi mani- 
festi; mostrò parimente qualche disposizione alla indipendenza 
nell'esercizio de' poteri conferitigli a questo Bne. Com'era natu- 
rale ciò piacque a Cromwell; e nel dissolvere questo corpo, per 
prendere interamente sopra di sé il potere esecutivo, col titolo 
di Protettore, coinè offertogli do una jiarle de' suoi membri, egli 
proclamò lo Strumento del governo in quarantadue articoli, inve- 
stendo del potere legislativo il Protettore e il Parlamento, il quale 
non poteva esser diseiollo senza il suo proprio consenso, prima 
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di cinque mesi. Il Protettore aveva il comando cieli' esercito e 
dell' armata; facoltà di far guerra e pace, col consenso del suo 
Consiglio; facoltà di nominare ì grandi ufficiali di Stato, col con- 
senso del Parlamento ; e r successori del Protettore doveano no- 
minarsi dal Consiglio. Il Parlamento consistevo di 460 membri, 
scelti dai borghi maggiori, che esercitavano i loro precedenti diritti 
di elezione, e delle persone delle contee che possedessero lire 200 
sterline in qualunque genere di proprietà: 400 furono per l' Inghil- 
terra, 50 per Iscozia, ed altrettanti per l'Irlanda. Si adunò; 
ed il Protettore ebbe ad accorgersi dopo cinque mesi di prova, che 
i membri erano ben lungi dall'essere docilissimi ni suoi desideri; 
quindi lo sciolse; e, atterrilo da un movimento realista all'ovest, 
affidò il regno ad undici generali maggiori, distribuiti per altret- 
tanti distratti, incaricati a levare una tassi di dieci per cento -, 
ch'egli impose su tutti i realisti. Continuò un dazio sulle merci 
al di IH del tempo prescritto dalla legge. Taluni che rìfiutaronsi 
a pagare questa imposto illegale, furono multati dai collettori, c 
processati per danai. I giudici mostrarono la loro consueta som- 
missione e pusillanimità, e Cromwell mandò alla Torre l'avvo- 
cato di uno di cui prese la dilesa. Eresse parimente un' alta Corte 
di giustizia, dalla quale taluni de' suoi avversarj furono condannati 
a morte, e quindi giustiziali. I) governo ero ormai un dispotismo 
militare; ed è certo che senza il luminoso successo di Cromwell 
in tutte le sue spedizioni all' estero, senza il timore ebe fosse re- 
staurata la famiglia degli Stuard, ci non si sarebbe potuto mantenere 
sul trono da lui usurpalo. 

Dopo un intervallo di circa due anni, egli fu costretto a con- 
vocare un altro Parlamento : i membri Scozzesi ed Irlandesi fu- 
rono sommessi ed ossequenti; gl'Inglesi cosi poco disposti olla 
obbedienza, che egli ne prese preventivamente le nomine in esa- 
me ; e con un otto di violenza ne escluse circa novanta, sotto 
pretesto della loro immoralità. San si permise che nessuno entrasse 
nella Camera, guardata dallo sue sentinelle, tranne coloro che 
presentassero un certificato del di lui Consiglio. Ne resultò un'as- 
semblea ossequiosa, che il sollecitavo, a prendere il titolo di He, 
« aderiva ai molti ammendamenti sull' Isfrumeiilo ilei Gooerno. 
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Egli ricusi la Corona, coni e ben nolo ; ma fili ammendamenti 
dell' /si milieu lo gli diedero facoltà iti nominarsi il successore, e 
di nominare una Camera Alta di non più di settanta nÈ meno di 
quaranta membri. In forzo di che, scssantadue membri della Ca- 
mera Bassa furono assunti all' Atta. La remozione de' principali 
suoi sostenitori dai Comuni, indeboli la stia influenza in questa 
Camera, e fu tosto obbligato a sciogliere questo Parlamento, ti 
quarto dimesso da Ini, e l'ultimo ch'egli convocasse. 

Hanno talvolta considerato gli storici, che la prima furmo di 
governo sotto il Protettore, quella dell' Ittrmntntù, fosse repubbli- 
cana; e la seconda, quella sotto la Pelisione ed il Parere, fosse 
monarchica : e Mr. Italiani porta questa opinione. Ma, se si eccettuo 
la facoltà di nominarsi un successore, e là instituzione della Ca- 
mera Alla, la prima forma fu tanto monarchica quanto la secon- 
da. La morte del Protettore e l' incapacità del suo figlio Riccardo 
a mantenere il suo posto, dopo un intervallo di dieìnlto mesi, du- 
rante il quale il governo fu ad un tempo nelle mani di un Con- 
siglio di officiali generali, apri la via alla restau razione di Carlo II, 
senza che si Tosse presa veruna garanzia perchè egli governasse 
costituzionalmente il regno, con non altro freno se non quello che 
potevano produrre nell' animo suo i suoi propri patimenti * ' a 
fine fatala di suo padre. 
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negai ili Orlo li o di Giacomo II, Rimili gollo l'aspetto coslituiiona- 
Ir. — Cara litri di quelli Re. — Polillea di Carlo. — Sui allcaiiin Colin 
Frano in. — Il («si! scampa dall'estri- sop»iO|j!it(j. — Scoli tra tra ili 
ducendoli. — niTolilzionc diflorila da Carlo. — Trama papilla : bill d'Esclu- 
sione. — Mulaincnto liuponcnlc della nuhtilica opinione all'oicHisioui' 
di Giacomo. — Bas!a condotta de' legali, — Condotta Inlcrcijala della 
Cliicsa. — Assalii di Giacomo eonlro la chiesa. — Esllj. — Monar- 
c?ila assoluta a gran pena evitata. — nivoluilone; occasionala dalla 



L'Istoria della Costituzione dallo restaurazione sino olla ri- 
voluzione, quantunque ordinariamente solila a dividersi in due 
parti, eiaù i procedimenti di Carlo II e quelli di Giacomo II, nel 
follo 6 propriamente da considerarsi come uno medesima ; dap- 
poiché il corso degli eventi non e interrotto, i procedimenti di 
luffe c due le parti sono gli stessi, e la condotta de' Ira lei li varia 
soltanto nella celerità con che il più onesto e bigotto fra quo' due 
spingeva le materie ad una crise. Veramente, la sola differenza 
reale fra' due regni è da trovarsi nel carattere personale de' due 
principi; uno indolente, trascuralo, senza principi, amante più 
ilei suo comodo che ansioso del suo potere, se non quanto po- 
tesse servirgli ed assicurarlo di non intromettersi ne' suoi piaceri, 
o esentarlo dalle interruzioni eguolmcnte ingrate degli affari; non 
invidiando a nessuno lu lineria sua purché egli potesse godersi 
della proprio ; — l' altro, reggitore severo, geloso della sua pre- 
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illativa si per religioso come per polìtico principio: bucci] elione 
furibondo per convinzione; poco avverso alla fatica, e sprezza- 
to™ di ogni rischio nel correre verso il suo scopo; sempre 
pronto a sacrilìcare una corona temporale ad una eterna: e, quan- 
tunque affettasse molto rispetto per la sua parola, non ammetteva 
perà scrupoli a romperla, quando la stretta osservanza di quella ve- 
nisse a contrasto colta sua passione predominante. Abbenchè in 
materia religiosa Carlo gradatamente fosse addivenuto romanista, 
egli non ero disposto a confessare la sua conversione, o a fare 
verun sacrifizio per la sua fede: i suoi principj religiosi vacil- 
lavano in lui come i suoi privati principj. Ma Giacomo, quantun- 
que rigido devoto, si contento di ridurre tolto il rigore verso si 
medesimo alle sole materie di fede e alla promozione della sua 
Chiesa, quanto al resto traendo in ogni tempo la stessa vita li- 
cenziosa: con clic, il di lui fratello e il rimanente de" cavalieri, 
parlilo concorde per sentimenti c per personale indulgenza, oveano 
depravato la morale inglese , ed oltraggiato ai sentimenti delle 
classi puritane, anche dopo la loro restaurazione al potere. Non 
solamente conveniva poco alle abitudini di Carlo il rischiare, 
com'egli diceva, a d'intraprendere nuovamente i suoi viaggi n af- 
fine di combattere per la prerogativa ed il papato, come Giacomo 
avrebbe voluto ch'egli facesse; ma anche egli avrebbe preferito 
di governare per mezzo di Parlamenti, come cosa di andamento 
più comodo, purché gli avesse trovati su Die ien temente trattabili 
I^li non uvea mente, come dice Lord Essex, da giudicare alla 
maniera di un Turco, e di ordinare che gli uomini fossero stran- 
golali ; ma egli « non voleva avere una banda di persone che 
spiassero o scrutassero tulli i suoi procedimenti « : — ed alcune 
leggi che trovò stabilite, confessò apertamente com' egli le dete- 
stasse, dichiarando, per esempio, ch'egli non avrebbe lasciato adu- 
narsi nessun Parlamento solto il famoso atto triennale del 1644. 
In conseguenza, quest' atto fu abolito. Finché potè. Imitò all' ami- 
chevole con quelle assemblee : ma quando gli fu rifiutato il da- 
naro, e che si volle ragione della pubblica condotta de' suoi mi- 
nistri, al/ora si getlò in braccio alle armi Francesi ; sotlojwse il suo 
intere e la suo influenza interamente olla iniqua ambizione di Lui- 



E CAP- XTtVItl. 



gi XIV; ricevette da lui sussiilj rcjìolDri di mondo; onde evitare 
la necessità di adunare i rappresentanti del suo popolo; vendè a 
questo prezzo, ad una Gala, l'onore e lo politica del sito paese; ed 
entrò in lina vergognosa cospirazione tanto contro la liberti del- 
l'Europa protestante, quanto contro la libera Costituzione del suo 
proprio regno. È manifesto, che se i patriolti inglesi, nel 1670, 
avessero potuto prevedere colali procedimenti, la rivoluzione non 
avrebbe dovuto esser differita di un'ora; la chiomata di Gugliel- 
mo a quel tempo sarebbe stata giustificabile di fronte ad ogni 
principio ; e l' espulsione della famiglia restaurata sarebbe stato 
un atto sempre più necessario per salvare od un tempo le fran- 
chigie degl'Inglesi c l'indipendenza della loro patria: perocché, 
quello che Giacomo neppure minacciò col suo modo di procedere, 
fu assolutamente sacrificalo da Carlo; dico to sicurezra nazionale 
contro la Francia. 

Per molto tempo , da parecchi parziali a Carlo si son mante- 
nuti certi dubbj relativamente a qualche sua criminalità; dubbj che 
non poterono interamente essere dissipali lino alla pubblicazione 
di un trottato secreto tra lui e Luigi XIV nel 1669, che rende 
impossibile affatto il negare che siavi stala cospiratone. Egli ivi 
stipulava per una regolare pensione di 200,000 lire sterline an- 
nue, pari in valore a mezzo milione del tempo nostro, e 0000 
uomini: in contraccambio di questi mezzi, che tendevano a la- 
sciarlo governare senili Parlamento e a vincere ogni resistenza 
che venisse dai suoi sudditi, entrò a parte di un piano di parti- 
zione, non dissimile da quello delle potenze nordiche, nel caso della 
Polonia, un secolo più tardi ; e al quale, in verità, quelic infami 
transazioni può ben considerarsi che sicno State come tolte a model- 
lo. Trancia avrebbe preso la più gran parte delle provincie unite; 
mentre l' Inghilterra avrebbe avuto la maggior parte della Irlan- 
da, con Ostenda, Minorca, e parte delle provincie spognuolc nel 
Sud dell'America; un principe Borbone avrebbe occupato il trono 
di Spagna, e come prezzo del suo quieto possesso avrebbe abbando- 
nalo parte dell'impero Spagnuolo. È degno di osservazione, per 
attribuire sempre più incontrastabilmente a Luigi XIV l'inveii- 
itone del sistema di divisione, ch'egli tre anni manti era già en- 
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Irato due volle in un simile disegno coli' impcradore [icr dividere 
i dominj Spagnuoli. L' ineguaglianza delle condizioni fece si che 
l' imperadore abbandonasse questo notevole progetto; poieh' egli si 
occorse troppo agevolmente, clic, mentre Luigi avrebbe occupato la 
penisola c le provincie batave a suo bell'agio, ci non avrebbe 
partecipato alle spoglie se non se le fosse guadagnate colla furz3 
delle armi. 

Certamente fu una fortuna per questo paese, che i sospetti 
nati nello mente di Luigi per la condotta titubante e per le ap- 
parenze di mala fede di Carlo, impedissero In pronta formazione 
delle condizioni cosi incamminate. Se un ben formato esercito 
Francese fosse entrato in Inghilterra, mentrechè abbondanti sussid] 
di danaro sostenevano il tironno, egli doveo soltanto prendere a 
favorire In Chiesa stabilita adoperando mezzi di oppressione con- 
tro i dissidenti, rimanersi interamente inattivo quanto al soste- 
nere i cattolici ; e !a sua opera di usurpazione sarcbhesi fornita. 
Gli atti abbominevoli che escludevano tutti i non conformisti dalle 
corporazioni, e che divietavano loro di andarli dentro il roggio di 
cinque miglia di una citta corporata, guadagnarono un prodigioso 
favore agli occhi del Clero; e Carlo aveva zelo talmente devoto por 
la religione che egli sccrelamentc aveva abbracciata, o eh' ero piut- 
tosto in procinto di abbracciare, da correre rischio « mettendosi 
di nuovo in viaggio » di doro a questa min protezione manifesta e 
offensiva. Arrogc, ch'rgli mostrò una facilità veramente regale in 
abbandonare i suoi più antichi ed abili servitori, quando Clorendon 
fu accusato, soffrendo che fosse dichiarato colpevole di tradimento, 
di che era innocente ; per aver egli timidamente o prudentemente 
sfuggito un' accusa di gravi misfatti innegabilmente da lui com- 
messi. Mandar persone in remote ed anche straniere prigioni, 
dove languirono per anni parecchi senza alcun processo sino alla 
sua caduta; fare adesione all'alleanza di Francia, e procurare 
sussidj pecuniali per Carlo onde precludere la necessità di radu- 
nare il Paramento: cotesti fumo delitti atrocissimi, benché non 
potessero dare se non piccolo pretesto al suo iniquo ed ingrato 
ladrone per abbandonarlo al suo destino. La sua detestabile con- 
dotta all'occasione del matrimonio della sua figlio ( quando suo- 
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plico il Ite a ricusare il suo consenso, e dichiarò che amava 
piullosto ch'ella fosse trattata come uno meretrice, o messa a 
morte per cospirazione contro la prerogativa , che veder la Co- 
rona macchiata da siffatto legame; quantunque questa colpa fosse 
incomparabilmente meno odiosa allo Stato), più che lutti gli altri 
suoi delitti, copri di vergogna, la sua memoria al cospetto di 
tulli gli uomini dabbene nella posterità. 

Nel condurre il suo governo, due cose si resero rimarchevoli 
in Carlo, nelle quali differì estremamente dal suo fratello , e in 
conseguenza riuscì ad impedire che la rivoluzione prendesse piede a 
tempo suo ; quantunque lutto manifestamente tendesse a terminare 
in quella. Egli mostrò molta destrezza e temperanza nel!' evitare 
le difficolta, le quali di rado o mai toglieva a combattere di fronte, 
o a voler vincere per forza; e non mostrò né ostinatezza né 
costanza nel tener dietro alle cose, e cui, per natura trascurata 
c proclive ai proprj comodi, poco o nulla badavo. Cosi, quantun- 
que non sìa da supporsi che desse intera credenza alla trama 
papista, e più probabilmente non ne credesse nullo, egli perù trovò 
il verso di tenersi in una certa neutralità in mezzo a tutta quella 
agitazione in cui la nazione fu tratta ; e seppe prendere vantag- 
gio della reazione che succedette, quando gli sciagurati che aveano 
ingannato il popolo con tanto successo, spinsero ancora più 
oltre i loro tentativi, ed accusarono quelli ch'erano congiunti 
olla famiglia Reale. Ma la sua mancanza di fermezza si rese ap- 
parente quando, dopo emanata la sua dichiarazione che sospen- 
deva le leggi penali circa all' assumere dì una prerogativa a far 
delle leggi assolutamente in materia ecclesiastica , ci fu obbligalo 
a cancellarla a motivo di un* ansiosa rimostranza dei Comuni , 
agitali forse più per la loro religione che per le loro franchi- 
gie. La eccessiva impopolarità del Duca di York sul conio della 
sua religione, diede occasione ni bill per escluderlo dalla succes- 
sione. Corlo adoperò tutta la sua influenza contro di quello, c 
riuscì a farlo annullare quando venne alla Camera dei Lordi. Lo 
slesso Duca era pienamente risolulo, se passavo, di ricorrere an- 
che all' estremo disperato della guerra civile, piulloslo che sog- 
gettarsi alla legge; dichiarando a Barillon, amhasciadore di Frali- 
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ria, clic n r esilarare l'autorità male in Inghilterra non rima- 
neva nitro mezzo che questo. Un anche quelli che erano princi- 
palmente opposti alla esclusione del bill, erano tonto inclinati ad 
esigere delle guarentigie contro il suo bigottismo ; co hip fu Ha- 
lifax ), che essi formarono inveì e di quello no nitro bill che cani' 
biava interamente In forma del governo; adnttimdo che se tin 
io Itoli co fosse succeduto, il veto sopra il bill dovesse cessare . 
tutte le cariche civili e militari dovessero conferirsi dal Parla- 
mento, e che un comitato di ambe le Camere rimesse sedere du- 
rante la proroga. Pad anrhp citarsi come provn dell' eccesso al 
quale fu spinto il timore anticattolico, che sin rial 1680, i Co- 
muni passarono ad unanimità una risolti zinne, che dichiarava l'in- 
cendio di Londra essere stato opera dei papisti , col disegno di 
distruggere il protesta ntisni n ; ed escludeva ria un seggio chiun- 
que accettasse qualsiasi corica dalla Corona. 

In tutta 1" istoria dell' umana debolezza, non piu> trovarsi nulla 
che pareggi il cangiamento rhe sopravvenne subito dopo alla na- 
zione e ai suoi rappresentanti. 0 gli eccessi oi quali trascorsero 
durante la cospirazione , o la violenza mostrata contro il Duca 
di York, o le naturali alternative di uomini frivoli e mole infor- 
mati dc'quali si compone la niollitiidinc di tutte nozioni , o il vergo- 
gnoso zelo spiegato dalla Chiesa stabilita in vituperare In condotta 
del passato Parlamento, ovvero tutte cotesle circostanze complessi- 
vamente ne sieno le cagioni; il fatto certo si è, che, appena chiusa In 
sessione, da un capo all'altro dell'Isola si levo un alto e continuo 
grido contro tutto ciò eh' era stato fatto dnl Parlamento', e si 
manifestò una disposizione universale a sofl'riro qualunque assalto 
che la prerogativa della Corona potesse muovere contro la li- 
bertà. Il municipio ili Londra, minacciato di sottrazione di 
privilegio con un ijuo worroHlo emesso contro la sua carta, e, 
conoscendo 1" abituale servilità dei giudici ; si contentò di accet- 
tare quali che si fossero i termini che gli furono offerti, e di sot- 
tomettersi assolutamente al dettame della Corona. Lo stesso vile 
e pernicioso esempio venne seguito dalle altre città a munici- 
pio. La morte dell' ultimo Re nel seno della Chiesa Itomann , e 
I' ostentare che Giacomo faceva della sua religione . andando in 
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formn pubblica tifo messo , non bastarono n schiudere gli ocelli 
del popoli», ed eccitare i loro timori religiosi. Presto si avven- 
turo o convocare un Portamento, e gli fu assegnato una rendita 
a vita <ii 2,000,000 sterline, pari a 3,000,000 del tempo no- 
stro, con altre 700,000 annue per sostenere un esercito stan- 
zile. Un indirizzo concernente le leggi penali venne alteralo, attesa 
una suggestione clic le espressioni contenutevi potessero offendere il 
Ite. Un bill passo almeno in una delle due Camere, quella del 
Parlamento del popolo, dichiarando delitto di allo tradimento il 
Tare alcune mozioni che alterassero l'ordine di successione — pre- 
cisamente quella medesima Camera che pochi anni innanti avea 
passato un nitro bill onde escludere il monarca regnante per 
sempre, e per disporre della Corona come s' egli fosse natural- 
mente morto. Sembra essere stalo un disegno al lutto inutile 
quello formalo dallo scellerato Sundcriand di discioglierc il Por- 
lamento durante la vita del Re, e fidare ne' sussidj della Francia 
in qualunque straordinaria occasione che potesse insorgere. Gia- 
como, che pur finora ero sialo l'oggetto del terrore e dell'av- 
versione universale, venne esaltato per il suo coraggio, per 
la fedeltà alle sue promesse , per i suoi patriottici servigi al 
paese, per la sua pazienza ncll' ultima persecuzione, clie lo co- 
strinse a dimorare all' estero; inguisnchì 1 , per usare la espres- 
sione di Lord Lonsdale, diventò v il beniamino di lutti gli uo- 
mini o. 

Frattanto, nonostante la sua promessa di governare costituzio- 
nalmente, ed il vanto che davasi di uomo di parola, pure incomincio* 
il SUO regno col didiinnin' |ii'i-oi;uientì i da/j ch'erano siati votali 
per un tempo determinato. Si arrogò la facoltà di dispensare dalle 
leggi penali, ed appoggiandosi su questo fondamento, emesse una 
il dichiara /ione per In liberili ili rnsnenza » ; prendendo cura frat- 
tanto di soddisfare ad una volto la suo propria avversione mo- 
narchica contro i non-conformisti, ed il pregiudizio della Chiesa 
cantra questo corpo, eoli' unirsi ad essa nel punirli severamente. 
In Iscozia, dove la prerogativa della Corona fu sempre più ri- 
stretta die in Inghilterra, sospese le leggi penali, com'egli diceva 
ii in virili della sua autorità sovrana. iirernsSiiiva restia e polcre 
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assolino, per cui doveo essere obbedito da tutti i sudditi sema 
riserva »; e per tali ulti, da tutto quinto il paese, cosi delle 
Contee come delle eitlà, piovvero i più caldi indirizzi di rendi- 
mento di grazie. La gratitudine della plebaglia spagnola, eccitala 
dai suoi preti ed infiammata dalla superstizione, non si apiegò 
mai con lonta forza ai tempi nostri per i restaurati benefizi del 
governo dispotico, quanto quella del popolo inglese nel 4G86 e 
1687 per il governo arbitrario di Giacomo II. 

In questo tempo, gli nomini di legge diedero esempj vergognosi di 
ogni specie, tanto più nauseosi in quanto riveslivnno di apparenza 
dottrinale il vile linguaggio di schiavi striscianti nel Tango : la 
loro servilità dava tanto più all' oeehio pereh' era pili perniciosa 
ed infame in persone che occupavano alle posizioni nella profes- 
sione. Fu allora che si videro i giudici del lUidltc Tempie sa- 
lubre con giubbilo i primitivi otti del regno del tiranno, quelli) 
di levar danoro senza consenso di Parlamento; per il quale intero 
esercizio di prerogativa quei savj della legge umilmente e cor- 
dialmente rendcvangli le loro grazie. DÌ più, 1' estasi del mede- 
simi' corpo avvilito non conobbe più limili, quando Giacomo, clic 
rompeva ogni limite dalla suo parte, si arrogò piena facoltà di 
dispensare e di sospendere lutti i poteri. Eglino ridussero in atto 
che la regia prerogativa è la vera vita della legge, pieni di ricono- 
scenza tributandogli grazie per avere egli ciò sostenuto, e dichiarato 
essere dono di Dio, e al di IA del potere di qualsiasi umano tri- 
banale o autorità il mettervi limile alcuno; pronti a difendere 
colla loro vita e colie loro fortune la gran verità, a Deo rtx — 
ii ieje rtT.. E sì videro anche i dodici giudici , tranne uno sol' 
tanto, a dichiarare il diritto del Re di dispensarsi dagli statuti 
penali, giù più solennemente falli allo scopo di restriogerne il po- 
tere; un Peniberton, che scompigliò le norme testimoniali, onde sa- 
crificare innocenti persone, ma odioso alla corto; un Jcfferies, che 
coinliatlcva nel Word contro ogni diritto di corporazione, all'Ovest 
contro lutti coloro che dissentivano dalle dottrine del principe, e 
facendo correr rivi ilei più puro ed innocente sangue per far 
macello gradilo al suo esecrabile padrone, onde preparar la strada 
olla monarchia assoluta, servire al rovescio della religione nazio- 
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naie ; frattanto «he procurava clic i condannali si salvasse!'» risesi- 
tondo la vilo o l'esilio con danaro, per s'idilisliire al li? esiliente 
di una corlc scellerata ed insaziabile. Pare inlnnlo che fosse di 
bisogno un Parlamento , alfine di dare allo stabilimento de' catto- 
lici una forma legale ; c per far sì che questi regolatori di corpo- 
razioni fossero incaricati ad esaminare lutti i loro titoli ed alti, 
t riordinarli sotto un nuovo disegno colla minaccia, che tomaia 
ad inevitabile certezza, di essere sottoposti a sentenza giudiciorio, 
so resistessero. 

Fortunatamente, il lunatico Principe trapassò ì limiti. In uno 
o due mesi fece quello che avrebbe fatto in uno o due anni senza 
incontrare resistenza. Espulse i membri di un collegio perdi' erano 
protestanti , nomimi un Cattolico presidente dì un altro , e per- 
seguito sette Prelati per avere reclamato contro la sua Dichiara- 
zione che dovea leggersi nelle Chiese. La eausa principale de' suoi 
eccessi fu in Chiesa. Le dichiarazioni dell' Università di Oxford di 
alcuni anni addietro contro ogni liberta dì discussione e in favore del 
governo assoluto , seguite dalla loro servile sommissione alla sua 
ascensione, e lo zelo con cui il Cloro avea preso ovunque le sue 
parti, opprimendo tutti i suoi oppositori, e specialmente 1' ultimo 
Parlamento protestante tenuto regnando 6uo fratello, era natu- 
rale che l' inducesse a credere eh' egli potesse contare sulla loro 
neutralità, se non sulla loro coopcrazione, in tutti quanti i suoi 
disegni. In verità , egli erasi persuaso non esservi sostanziai diffe- 
renza tra la sua e la fede degli altri; giacche egli crasi conver- 
tilo al romanismo leggendo gli scrìtti di controversia de' teologi 
Inglesi della scuola di Land; e bisogna convenire, che, a somi- 
glianza di certa setta del Clero Anglicano de' di nostri, i confini 
che separano quella scuole dal romanismo, era difficilissimo il se- 
gnarli. Pur nondimeno, egli contò indarno sulla loro adesione. 
Oxford schiuse ad un tratto la vis ad abhondonarlo , come 1' avea 
schiusa a sedurlo. Eransi già aperte Irattive col Principe di 
Oranges. Giacomo si accorse che bisognava pugnure per la sua 
corona; e quantunque si apparecchiasse raccozzando un gran nu- 
mero d* Irlandesi a far parte de' suoi eserciti , uomini pronti a 
combattere sia per ima causa , sia per una persona, tuttavia una 
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tal precauzione fu prosa troppo lardi; i Yescuu furono assillili, 
stanicene adesso anche ì giudici aYvenlurnvansi a Tare il loro do- 
vere ; 1' esercito si ricusò ad abbandonare la sua Chiesa; il duro 
si collcgò per la difesa de' suoi beueliej , de' su ni pulpiti , della 
sua fede; e il paese si dichiarò universa Ima ni e contro il Ite e 
in favore del Principe. Prima una Convenirne, poscia un Purlo- 
rnenlo, dopo delicatissima quislìone, già da noi largamente esposta 
nella Parte prima, 1 dichiararono il trono vacanle, ed escludendo 
il figlio di Giacomo, come lui, eccellete le due Principesse Ma- 
ria ed Anna, ch'erano passale dalia parie de' suoi nemici, stabi- 
lirono la successione della Corona sopra Guglielmo e su ili loro; 
e fu in seguito limitata ancora ui discendenti della figlia dì Gia- 
como, maritata all' Elettore Palatino. Queste disposizioni rivolu- 
zionarie, fondate interamente .sulla volontà del popolo in uno stalo 
di resistenza contro i suoi governanti eredilarj, e l' intero fonda- 
mento del titolo in forza di cui attualmente la Casa di Itrunswick 
gode della Corona. Si sono talvolta provali certi cavilli come se 
nel -1680 non vi fosse siala reale resistenza; e son cose vera- 
niente degne di certi antiquari, ' °. U!IU negano esservi stala conqui- 
sta nel 4066, e che in lungo di conquisto tur e, leggono acquirente. 
Le arnii Turono prese quasi in ogni parie del paese; ma in ispe- 
cial modo e più universalmente in Yorksliire, Hntls e Chesliire. 
Fuvvi nel paese un esercito straniero, non per allro scopo che 
per isventarc tutti i tentativi che venissero dalla parte del Re; il 
grosso delle sue truppe si unì al Principe ; e fu de|tosto per il 
trionfo della resistenza. 

La formo delle parole adoperate per riguardo verso le tenere 
coscienze e verso le sottigliezze legali negli atti della Convenzinoe 
che offriva il Irono vacanle, c del Parlamenlo che offrivo lo so- 
vranità all'accettazione di Guglielmo e di Maria, È totalmente 
priva d'importanza. Ciascuno conosceva e sentiva che l' abdica- 
zione era esplicativo e non attuale; sottintendeva si pure Gia- 
como essere ritornalo a Londra come Re, e non avere nè per 
alto nè per parole rassegnala l'autorità regio eh' egli reclamava 
a tilolo ereditario. Ma il popolo lo rigellò: e i rappresentanti del 
■ Cp, il. 
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popolo ritennero che il trono rimanesse vacante, perocch' egli 
era colpevole di etti i quali ne giusti 6 ra* suo la deposizione. Di pili, 
supponendo eh' egli avesse fortnalnienle abdiralo, non polena pre- 
giudicare si titolo che il suo figlio non lasciava di avere a succe- 
dere dietro alla sua vacanza. Ma il potere medesimo - . cioè la vil- 
losi! e la voce del popolo- -chepronnneid il trono vacante od onta 
di Giacomo, mise da parte il titolo del suo tìglio; chiami, alla di 
luì successione Guglielmo, in quinto o sesto grado, il quale per il 
corso naturale delle cose non avrchbe potuto facilmente sperare 
a succedere; e quindi rese la Corona ereditaria nelle figlie di 
Giacomo, vivente tuttora il suo figlio , e poscia la limitò ad un 
ramo lontano, escludendo i discendenti del figlio. 

Chiarissimo è, dunque, come tutto questo procedimento sin 
rivoluzionario; come il mutamento fu portalo ad e Del lo dalla re- 
sistenza del popolo al sun Sovrano ; come il di lui assenso non 
fu ne ottenuto, nè domandato, nè tenuto in conto veruno sotto 
qualunque aspetto; e come il supremo pntere, essendo stato vigo- 
rosamente ripreso dalla nazione, si spendesse per istalline un 
nuovo primo magistrato sul trono. 
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La reglitCBM tu il fondamento del noslro Governo. — Necessiti ili tener 
ciò sempre ili mira, — Sicurezza derivala dall' aitili» Biformi parlamen- 
tare. — Universalità del principio mirto. — Eccezioni apparenti. — Unici 
eccezione reale. Il privilegia. — Mali iti quella dottrina; suo abuso; -- 
Cornioli! de' Comuni. — Recente Istoria. — Disegno «Iella Cos II lui ione. — 
Prerogative uclla Corona; «tensione; limiti: — Sostanziale potere del 
sovrano. — Principio ereditalo. — Errori (Irci alli quciifnne dt Beg- 
genza. — Influenza del Bo nel Parlamento. — Camera de' Paci. — Pre- 
di Pari; crisi ilei 185!. — Frtlall; Convocazione. — Siatemi Bludicil- 
rio. — Indlpenrlenia e purcizu ile' giudici. — slciirena ilei popolo. — 
Koprlnlcndenia parlamentare; A sic intra menti ; Stampa. — vigore ilei 
potere cs eco Ilvo. — 

Governo Americano. — Tee difetti nella costituzione parlamentare. ■- 
Corruzione. — Potere di adattarsi alle emergenze. — Poteri straordlnnrj; 
Sospensione dell' Hascoj corjjui; Alto de- forestieri; Limitazione degli 

coslilurionall. — Bertllori Intorno il Governo Inglese. 

La resisterla nazionale non solo fu, come fatlo istorico, la 
causa dell'accomodamento rivoluzionario, ma ne fu ancora il fon- 
damento precipuo : la slniUuro del Governo venne ad appoggiarsi 
sul diritto del popolo alla resistenza come sopra la sua più salda 
pietra : ed è di mollo rilievo il non perdere mai dì vista questo punto. 
Ma non è d'importanza minore il ritenere sempre presente, come 
questo princìpio di resistenza sia cosa essenziale alla conserva- 
zione della Costituzione, nel modo in che si trova stabilita ed 
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osservalo ; come. Ionio da' governanti quanto da' governati, è da ri- 
guardarsi necessaria la possibilità eli ricorrere sempre a questa 
estremità : — estremità, sema dubbio, e che vuole abbracciarsi 
prudentemente come tuie, ina che non lascia di essere un rime- 
dio che il popolo può sempre raggiungere ; una garanzia alla quale 
egli può e vuole ricorrere tante volle quante i suoi reggitori 
glielo rendano necessario per la propria difesa. 

Tutta l'istoria della Costituzione, in cui ci siamo occupali 
deli n poh dola sin da' suoi più antichi tempi, abbonda dì prove elle 
attcstano eoinc facilmente possa esercitarsi il potere assoluto , c 
quanto i diritti del popolo anche meglio assicurati dalla legge, pos- 
sano essere conculcati, intanto che lu teoria di un libero Governo 
si rimane inalterata, e tutte le istituzioni inventate per contenere il 
potere esecutivo, e tutte le leggi intese alla tutela de' sudditi , 
proseguono nella medesima integrila in cui erano nel momento 
che furono fundatc col conflitto del popolo c cementate col suo 
lavoro e col suo sangue. 1 trenta rinnovamenti della Magna Citar- 
la — le costanti invasioni falle quasi senza resistenza contro 
l'esclusivo diritto del Parlamento a levar le tasse, dallo parie 
de' Principi Plantogeneti dello Cosa di Yorlt — la codarda servi- 
lità del Parlamento ai provvedimenti vendicativi dei partiti, alter- 
nativamente trionfanti, nel tempo delle turbolenze sotto la linea 
Lanca s ter iana — la sottomissione ancora più vigliacca (li quel 
medesimo corpo ai primi Tudor — il lasciare che il potere ar- 
bitrario riguadagnasse la cima dopo che nel secolo decimoseltimo 
era slato estirpalo — la terribile lezione di diffidenza ne' Parla- 
menti, c in tutte le istituzioni e in tutte le leggi, insegnata dalla 
facilita con cui Carlo li governò quasi senza alcun potere raf- 
frenante, appunto in quel periodo che i nostri migliori scrittori 
fissano come quello della maggiore perfezione teoretica dello no- 
stra Costituzione — e, soprnttntto, l' essersi o grave stento sot- 
trailo il paese dalla Monarchia assoluta, per avere Giacomo II 
fortunatamente preferito di assalire la religione del popolo prima 
di distruggerne la liberto , e fattosi nemico la Chiesa, invece di 
servirsene come suo pronto e poderoso allealo contro qualunque 
liberta civiFe — sono letti tali traili della istoria del nostro go- 
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vermi, che vogliono bene ad ammarala™ com'è ila riiilìJare ili 
tulle le garanzie e usti tu zinnali; a rum me il tursi che giudici, Par- 
lamenti e minisi ri, allo stessa maniera rie' Re, sono uomini fra- 
gili, trastullo di sordide inclinazioni, o di vani timori . o di pas- 
sioni faziose; e elle il popolo non può salvarsi senza una costante 
determinazione n resistere tino alla morte quante volte i suoi di- 
ritti vengono invasi. 

La principale uiallevario che le nostre «istituzioni arrecano, e 
quella che renderà sempre mono necessario il ricorrere al diritto 
di resistenza, bisogna che sempre consista nella sana costituzione 
del Parlamento ; cioè nella più larga base della nostra rappresen- 
tanza popolare. Il grande miglioramento ricevuto sin dolio rivo- 
luzione è questo. Finché la Camera de' Comuni continuò ad essere 
eletta da una piccola porzione ileila comunanza , e a stare sotto 
l' influenza e sotto gì' interessi di quella classe limitato, il Governo 
rassiiiiiigliava pili ad una Aristocrazia, o per lo menu ad una Mo- 
narchia aristocratica, che ad un governo misto di tre elementi 
distinti; poca ero la sicurezza che il benessere di tutte le classi 
ottenesse con costante ed uguale riguardo; poco la sicurezza con 
che riparnvnsi contro una tal combinazione tra la Corona e l'Oli- 
garchia capace a distruggere interamente linanco it nome di una 
libera Costituzione. L' accresciuta influenza della Corona in forza 
di vasti stabilimenti, il risultato de' dazj lasciati dalle dispendiose 
guerre e dalle esteso conquiste esterne , parvero capaci di mi- 
nare ogni guarentigia di libertà popolare, e minacciarono di abo- 
lire tulli gli avanzi delle libere «istituzioni, subite-che un principr 
audace e politico fosse sorto coli' assunto di rivolgere cotesto in- 
felice slato di cose a suo profitto. Rei 1831 e 1852, la Costi- 
tuzione par lamentare fu collocata sopra una liase più larga e più 
sicura; e quantunque rimangono ancora molte parli a com- 
piersi per potere affermare con ragione che tutte le classi siano 
debitamente rappresentate nel Parlamento, di certo noi non siamo 
più esposti al rischio di vedere distrutte le nostre liberta, ed al 
caso medesimo di doverci direndere colla resistenza; né può or- 
mai negare nessuno, che il principio democratico largamente pe- 
netri in tutta l'orditura della nostra Monarchia mista. Questo 



gran cangiamento è ben più die bastevole u contrappcsare qua- 

rivofuzione in poi, comprese le vessazioni che ine vi I ahi I mente 
colpiscono l'amministrazione delle nostre Icgjii fiscali per racco- 
filiere e proteggere un'ampia rendita, e per creare un corpo nu- 
meroso ed importante, non mai disposto aii entrare in contro- 
versia slando soli» le più gravi oppressioni, e sempre allealosi- 
curo del potere; —dico l'esteso e ricco corpo de' creditori pub- 
blici, la di cui sicurezza é connessa all'ordine di cose esistente. 

Il pregio massimo della Costituzione d'Inghilterra consiste 
nella purità con cui riconosce e stabilisce il principio fondamen- 
tale di qualunque governo misto; cioè a dire, che il supremo po- 
tere dello stalo essendo riposlo in parecchi corpi, alla formazione 
di qualunque atto legislativo richiedasi il consenso di ciascuno : 
e che cangiamento veruno non può l'arsi nelle leggi, né aggiunta, 
né atto che riguardi la persona, le franchigie o la proprietà del 
popolo, srnza il pieno e deliberalo consentimento di ciascuno deTo- 
teri governanti. I Fulcri governanti sonn tre - il Sovrano, i 
P.iri, i Comuni; i Pan ropp re èrtilo no M - medesimi soltanto , sal- 
voehr non si voglia supporrò che i PHaii rappresentimi il Clero, 
e i he i Pari Scozzesi non rappresentino per elezione al Parla- 
mento, i' quelli Irlandesi per elezione a «ita, le Parie rti Scoria e 
•I Irlanda, rispello. aiocnte: i Comuni rappresentano i toro elei- 
lori, dui quali soni scelti per ugni Parlamento 

Se il principio or ora posto sembra dover soggiacere ad una 
eccezione , consistente m-1 potere che la Corona ha di far la 
pace u la guerra, e di entrare in trattato cogli stati eslenit, 
per le quali operazioni In salvezza do' sudditi purt sosta oziol mente 
alterarsi; * verri parimente, che guerra veruna non potrà con- 
tinuarsi senza il pieno sostegno di entrambe le Camere del par- 
lamento; nè pace può conchiudersi, ni [rollato (atto stabilirsi in 
modo da modificare alcuni interessi del popolo , senza la susse- 
guente approiaznme che di lotti In li h''i t i ' Pulnu 
Quindi il Sovrano non può inai entrare in guerra, o condurre un 
negozialo, senza positiva certezza che il Parlamento voglia accon- 
sentirvi, e sostenerne le necessarie operazioni, tanlo per regolare 
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le ostilità, quanto i commerci : e cosi I' unico effetto iti questa 
prerogativa è riposto nel dar vigore ed autorità all' azione del 
Governo nelle sue relazioni colle potenze estere, e nella sua curo 
della difesa nazionale. 

Però, una infrazione tcn più rilevante del principio fondato entate 
consiste in questo: se alcuno dc'tre Poteri, sotto qualunque pretesto, 
assuma facoltà di agire senza il concorso degli altri due, c senza 
la sanzione di qualrhe legge griienilt- niutisriuln, alla quale possa 
richiedersi la obbedienza del popolo. Ciascuno de' varj rami ilei 
sistema ha in diversi tempi cercato di trapassare questo potere 
limitato c bilanciato, volendo esercitar sola una porte delle su- 
preme funzioni del Governo. Lo Corona stette a contendere lun- 
gamente coi Comuni perchè gli fosse accordato il diritto di tas- 
sazione: si arrogò ripetutamente il diritto di imprigionare gl'in- 
dividui senza inslituir processo: prelese alla facoltà di sospender 
leggi, o dì dispensarne, (ino ad un periodo non molto antico ; 0 
almeno in materia eccleaìastica, la esercitò lino all'epoca della 
rivoluzione. L'abbandonare o il proibire in forza delle leggi cosi 
calamitose pretensioni, fu la principale vitloria del popolo nel 
decimosettimo secolo e nel dccimoltavo; 1: fu giudicato che la 
liberta dello Costituzione singolarmente consistesse ne' freni in cui 
il Sovrano venne cosi efficacemente conlenulo. Ma le due Camere 
del Parlamento, e in più special maniera quella de' Comuni, pre- 
tesero o certi privilegi per motivi che non hanno niente che fare 
colla natura mista della Cos1ilu/i»in' , ri-piijiiiinili anzi alla liberta 
del suddito. 

Il potere giudiciarìo esercitato dai Lordi come Corte suprema 
di giudicatura in tutte le materie di legge, sia civile sia crimi- 
nale, e come Corte di appello generale in tutti i processi di equi- 
tà, non è sloto giudicato inconciliabile culle franchigie del popolo. 
Se venisse esercitato, come richiederebbe lo Ietterò della Costi- 
tuzione, dall'intero corpo de' Pari, alla maniera delle loro funzioni 
Irgislotive c politiche, ne seguirebbe abuso non lieve, e la con- 
seguenza sarebbe un'oppressione gravissimo. Sia i Pari, con molto 
senno, hanno abbandonato in pratica questo diritto, e lasciato tutte 
la materie giudiciarie nelle moni di cinque i> sei de' loro membri , 
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legali ili professione, i quali liannn giù coperto o continuano n 
coprire le cariche giudichi rie più elevate nello Stalo. Di questo 
esorbitante ini romei tersi in tnli quislioni dalla parte de' Pari, noti 
si hanno noli' ultimo setolo che due esempj soli ; uno semplice- 
mente alla memoria della generazione presente . e questo circa 
qua rant' anni hi. 

Le due Camere, intanto, pretesero di punire severamente ciò 
che chiamasi dispreizo o infrazione de'lorn privilegi; i Comuni collo 
carcere per la durata del Parlamento; i Lordi coli' imprigionamento 
a tempo determinato, a calla multa. Tic è da obiettarsi se ciò 
fosse limitalo ai casi dì attuale disprezzo e impedimenti; come 
negando obbedienza ai loro ordini legali emanali in appoggio delle 
gìudiciario procedure de' Pari, o delle funzioni inquisitorie de' Co- 
muni, i> di qualunque altra materia senza l' esecuzione della quale 
nessuna delle Camere potrebbe procedere all' adempimento di quei 
doveri, [fessana Corte, dalla più alla alla più bassa, può sussi- 
slcre per lini ulili, quante volle i suoi procedimenti possano es- 
sere intorrolli da alcun individuo sregolato o da plebaglia riot- 
toso, o se i suoi membri possono ricevere impunemente impedi- 
mento o minaccia nella esecuzione dei loro doveri; ed è dì tolto 
necessita che una condotta cosi illegale venga repressa con im- 
mediata punizione. Ma i poteri pretesi dalle due Camere, special- 
mente dalla Camera dei Comuni, per punire gli atti di disprezzo, 
furono d' indole al tulio differente. Punirono sommariamente, 
come infrazioni de' loro privilegi, alti clic in vcrun modo non 
riuscirono a mettere ostacolo all' esercizio delle loro funzioni , e 
che sarebbe stato assai più utile il lasciarli sotto l' ordinaria giu- 
risdizione della legge penale. Kel corso degli ultimi due Capitoli 
abbiamo veduto l'estensione che frequentemente presero Dell'an- 
noverare qualunque cosa loro non andasse a grado sotto la ca- 
tegoria della infrazione di privilegio, e punirla quindi con estremo 
severità. A tempo di Giacomo I , i Comuni ordinarono che un 
uomo incolpato soltanto di aver parlato con disprezzo del Pala- 
tino, oggetto allora del favor popolare, fosse igno ini niosamente 
condolln in processione sopra un cavallo, n capo rivolto alla on- 
do, frustalo do Londra a Westminsler, multalo di 50011 sterline. 
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e imprigionato n vito ; e su questo sventurato, tranne la frusla- 
tura, fu eseguita tutta la sentenza. A tempo dì Carlo I, abitual- 
mente volarono, siccome infrazione de' lnro privilegi, qualunque 
allo che loro riuscisse dispiacevole, guanto a qualche individuo 
che loro fosse esoso, qualunque cosa egli Tacesse, riguardavosi 
tomo contraria ai privilegi : cosi, per colpire l' arcivescovo l^ud, 
qualunque a nuova fanlastìcn cerimonia nel servizio della Chie- 
sa » fu votala siccome disprezzo della Camera. Questo medesimo 
strano arrogarsi di potere sotto il nome di privilegio, non Tu in- 
frequente nel regno successivo. La persona decervi dei membri fu 
anche tenuto come sacra, alla maniera di quella degli stessi membri. 
Di più, verso l'ultimo perioda, nell' ultimo anno del regno di Gior- 
gio II; si ebbero esempi dì membri clic preferissero portare le 
loro querele di diritto privalo davanti alla Camere, invece di 
tratlar la materia per azione giudiziaria davanti ai tribunali or- 
dinari ; e che la Camera trattasse I" asserzione di diritti contro- 
versi come infrazione de' suoi privilegi, e punisse le porti in con- 
formità. Anche oggi un libello contro la Camera vieti trattato 
come infrazione de' suoi privilegi; come dal farne il processo nel 
modo che lo ta 11 re, e nel modo che qualunque altra persona 
nel regno procede contro accuse dirette sul suo conto, potessi 1 
procederne ingiuria alcuna , o impedimento lesivo ai suoi pri- 
vilegi. 

Non può negarsi che questo potere assunta dulie Camere del 
Parlamento , e specialmente abusato dalla Camera bassa , sia una 
infrazione di tutti i prineipj della Costituzione, ed una gravo vio- 
lazione di tulle quante le norme ordinarie che debbono regolare 
1' a mulinisi razione della giurisprudenza criminale. In primo luogo, 
il partito oD'eso, o che si duole di alcuna ingiuria , non solo in- 
struiscc il processo senza l' intervento di un gran giuri , ma si 
arroga ad essere il solo giudice dell' incolpazione ; a trovar la 
colpa , e ad infliggere la pena. Ferondo , la procedura è dell in- 
dole più remola dalle nostre leggi ; giacché la parte è costretta 
a confessare o a negare I" incolpazione ; c se ricusa d' incolparsi 
da se stessa, vien tenuta come colpevole. Ha, in'so, e in prin- 
ripul modo, procedesi non in forza di una legge generale, pre- 
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ceden [emuli e promulgata , e quindi ben nota a colui che lui il 
dovere dì obbedire; ma in forzo di uno legge ex post facto, don 
in fona di una risoluzione passata dal suo accusatore, dichiarante 
la criminalità dell' allo dopo eh' è slato commesso. Cosa che ap- 
parisce assolutamente intollerabile. Una legge, comunque fatta, 
tranquillamente c prima che sia accaduto il caso ni quale è di- 
retta, è ben più preferibile di una legge composta e promulgata 
per la prima volta sotto la spinta della occasione, quando le pas- 
sioni sono fomentate dalla colpa commessa o allegata. Se anche 
una parie indifferente, ima corte di giustizia, o una legislatura, 
dovesse far la legge destinata a definir la difesa c a convincere 
l'accusato, tutt' ad un fiato, il gravame di cosi innormale giustizia 
sarebbe insoffribile. Ma quanto incomparabilmente peggiore e la 
giustizia della parte querelarne , che fa da se la legge con cui 
deve essere processato l'avversario, e pronuncia la regola, la 
convinzione e la pena ad uno e medesimo tempo? Io non parlo della 
maniera con cui siffatte procedure precludono la regia preroga- 
tiva di far grazia; poiché la possibile infrazione di privilegio, sia 
attuale sia esplicativa , è un caso il quale bisogna che sin esente 
dalla proiezione della Corona. Ma le altre obiezioni bastano a far 
si, che tutte le persone assennate, ed anche tutte quelle che noi 
sono (come è il maggior numero in uno Stato], le quali pur vengano 
trascinate da un indistinto amore di supremazia di parte, e trascu- 
rano tulle le norme che debbono regolare le procedure giudizia- 
rie, aderiscano interamente alle sane e giudiziose opinioni rela- 
tive a questo importante soggetto, espresse nelle decisioni dc'Lordi 
a proposilo del caso di Aylesbury neh" anno ^ 70t. Dichiararono, 
h ne I' una nè l' altra Camera del Parlamento avere facoltà ve- 
runa, né per voto ne per dichiarazione, a crearsi da sé stessa 
alcun nuovo privilegio non guarentito dalle leggi conosciute e 
dalle consuetudini del Parlamento; i Comuni, per l'imprigio- 
namento ultimamente fatto da loro di certe persone, per avere 
promosso un'azione giudiciaria, sotto prelesto d'infrazione dc'loro 
privilegi , essersi arrogato un potere legislativo con cui preten- 
devano di attribuire forza di legge olla loro dichiarazione; e quindi, 
per quanto concerne loro , sottomettevano i dirilti degl' Inglesi, e 
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la libertà delle loro persone, ai voli arbitrari dello Camera de' Co- 
muni ». 

Nel 1721, i Comuni passarono anche olire, mandando in pri- 
gione a Newgate In atompntore di uno scritto giacobìta, solo 
per essere un libello famoso , sema pretendere neppure di di- 
chiararlo una inlrmionc de' loro privilegi: cosi che, per la slessa 
regola , avrebbero potulo punire qualunque persona per qualsiasi 
genere di delitto, senza giudice nè giuri. 

Io bramo sinceramente di trovare nella storia più recente del 
Pnrlnmentn alcuna disposizione concernente i Comuni, in virtù 
della quale recedono da una pretensione cosi insostenibile quale 
si è quella di presumere di dichiarare a lor talento i loro pri- 
vilegi, e di aggiungere nuovi capitoli al lem Codice criminale, a 
seconda che nuovi casi auccedono. Kon solamente fecero impri- 
gionare Mr. Gale Jones a Newgate, sul meschino e ridicolo gioco 
di parole che, dibattendo in un circolo una qtieilione concernente 
la condotta parlamentare di un membro, ciò fosse violazione del 
Bill su' diritti , il quale proibisce di dirigere ouitlioni in un tri- 
bunale o in qualunque altro posto a qualunque membro per i 
suoi procedimenti nel Parlamento ( provvisione apertamente in- 
tesa a proibire tutte le procedure giudlciarie o quasi giudiciarie 
contro i membri per la loro condotta parlamentare); non sola- 
mente fecero mandare Sir Francis Burdett , e pochi anni dopo 
Mr. Hobhouse, in prigione per libelli pubblicati contro loro, che 
il processo ordinario della legge polca colpire e sarebbe stato suf- 
ficiente a punire: ma poscia, neH8S6, arrogaronsi, e ne! 4837 
sostennero la facoltà di pubblicare qualunque accusa contro que- 
gli individui eh' eglino credessero a proposito, e di proteggere i 
loro agenti da qualunque responsabilità, civile o criminale, per 
l'atto cnmmesso j facoltà che ne' tempi moderni la Corona non 
pretese mai di esercitare, mentre i suoi servi sono responsabili 
di tutti gli atti esercitati in forza de' suoi ordini. Nella medesima 
memoranda occasione, adottarono una risoluzione riportata da un 
Comitato incaricalo ad inqulrere sulla materia, c in quella deci- 
sione sostennero il loro assoluto diritto di crear nuovi privilegi 
e denunciare nuovi atti siccome infrazioni di tali privilegi : in 
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guisa che, per la legge ilei Parlamento ora vigente, ciascuna delle 
due Camere e investila di un separalo ni insindacabile potere di 
far leggi secondi) 1' occasione richieda; come sarebbe a dire, ma- 
nipolarsi una piccola nuova legge secondo loro abbisogna, e adat- 
tabile ai casi speciali che possono nascere ; né havvi altro limite 
assegnato a cinesici preteso diritto, tranne la loro propria discre- 
zione. Può veramente essere necessario di dar loro il diritto di 
rimuovere e dì antivenire sommariamente lutti gì' impedimenti ; 
pieno dirilto dì punire, e anche severamente, qualunque disprezzo 
con cui in pubblico venissero trattati i loro procedimenti, resi 
pubblici soltanto per tolleranza ; non accordar loro in qualunque 
maniera il potere di ogni legislazione reclamato dalle due Came- 
re, non può non essere una infrazione della Costituzione Mista 
del Governo Inglese. Vano e voler negare I' origina di questa 
pretensióne, c il motivo che la fa metlere avanti. Eglino non 
osano affidarsi all' ordinaria amministrazione della giustizia cri- 
minale ; eglino non osano andare innanti ad un giudice imparziale 
e ad un giuri indifferente; temono anzi di lasciare che la legge 
prenda tulio il suo corso: e quindi è forza eh' essi l' afferrino nelle 
proprie mani , e si facciano ad una volta parte accnsatrice. gran 
giuri, piccoli giuri, giudici legislatori, con una sentenza che forma 
la legge, la promulga, accusa per la sita violazione, convince 
I' accusato, mentre questi è il loro avversario , e lo condanna 
ad una pena per il torto fatto, o che presumono eh' egli abbia 
loro arrecato. 

Consideriamo ora brevemente in che mai consista la Coslitu- 
zionc d'Inghilterra, com'è conservata la sua struttura, come ne 
sono adempiute le funzioni ; dopo avere, general meni e, passali a 
rassegna i principj su' quali sia, il sacro dirilto di resistenza, la 
separazione e la piena indipendenza degli elementi che la com- 
pongono, c l' ammissione del popolo alla stessa maniera del Prin- 
cipe e dei Pari ad una ugnale partecipazione ne' suoi poteri e 
prerogative. 

L'intero potere esecutivo è riposto nel Sovrano: quindi, tutte 
le nomine agli uffici dell'armata di terra e di mare; tulti i mo- 
vimenti e le disposizioni di tali forze; tolti i negoiiati e i Irai- 
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tali ; la facoltà ili far la guerra c tii restituire la pace; la facoltà 
ili formare o di rompere le alleanze ; la nomina agli uffici sia n 
vita, sia duranti n volontà; qualunque soprintendenza sull'ammi- 
nistrazione si della legge civile cerne della criminale; qualunque 
conferma o remissione di sentenze; qualunque sborso delle sommi- 
votate dal Parlamento; son tulli nell'assoluto ed esclusivo pos- 
sesso delta Corono. Vn ampia rendita è assegnata per il mante- 
nimento della sovrana dignità, non salo in una maniera conve- 
niente . ma eziandio splendida ; e la famiglia reale partecipa in 
debita proporzione alla medesima liberale provvisione: alla quale 
aggiungesi una somma, per l' addietro illimitala, negli ultimi anni 
ristretta a H200 lire sterline all'anno, per ri compensa di merito, 
in via di largizione o di pensione. 

Tali sono le facoltà e le prerogative della Corona; perà vanno 
soggette nel loro esercizio ad importanti limitazioni. Cosi il So- 
vrano può scegliere chi vuole per suoi ministri, dimetterli quando 
;<lì piace, e nominare chi erede a succedere loro: ma perà, se le 
Camere del Parlamento ricusano la loro fiducia alle persone cosi 
nominate, o richiedono il ritorno all'ufficio di quelle cosi rimosse, 
il Sovrano non può evitar di cedere; altrimenti, hanno l' incon- 
trastabile potere di fermare tutto il corso del Governo. Cosi an- 
che , se vien dichiarata la guerra n conchiuso lo pace contro 
l' opinione del Parlamento, il Sovrano non ha mezzi per compiere 
l'uno n l'altra di queste operazioni, c bisogna eh' egli abbandoni 
la sua intenzione. Abbiamo già veduto ' come hawi spesse volte 
un compromesso Ira il contrasto de' varj ordini del Governo, e 
come, per evitare una collisione j ciascuno cedendo parte della sua 
domando, il risultalo che dii il movimento combinato in cui ron- 
tinua la macchina dello Stato o procedere, si é una partecipazione 
dell'impulso dato da ciascuno. 

Se non può in venm conto affermarsi che il Sovrano abbia 
pieni e indipendenti poteri di azione, così non può affermarsi nep- 
pure ch'egli sia senza potere nessuno; anzi, senza un potere 
molto con side rcvole nello Stato. Se pini trovare otto o dieci no- 
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mini in cui riporre la sua fiducia, pronti u servirlo, e che le 
Cnmrrc non vogliano livellare, egli Ilo lo se e] lo ili coloro ai quali 
dev'essere confinata l' u mulinisi razione desìi affari. Quando egli ha 

stillerà ve ri si m 11 mriile l'opinione suo e ì suoi desiderj, piuttosto 
che suscitare materie per venire in collisione con lui. Molte mo- 
dificazioni de'priivvcdimenli del Parlamento, probabilmente, saranno 
piuttoslo adotiole, che mettersi in procinto di venire con lui a 
rottura. Il vasto patronato a disposizione dell» Corona, e la grossa 
rendila assegnata per occorrere alle spese personali del Sovrano 
e a quelle dello sua famiglia, sono una sorgente d' influenza in- 
dividuale, che lo munisce di un grande e immediato potere. Le sue 
opinioni, se sono vigorosamente sostenute, come quelle di Gior- 
gio Ili, sulla guerra Americana e sulla quistione Cattolica; i suoi 
desiderj e ' suo ' sentimenti, se mantenuti profonda mente; è cosi 
certo che debbono esercitare una reale influenzo sullo condotta 
de' pubblici uegozj, ed anche su' più vivi senlimcnti in con- 
flitti; del popolo e de' Pari, elle in ultimo risultato debbono ossi- 
r tirargli un peso di assai grave momento perch' egli riesca nei 
suoi intenti. Quesiti e lo spirito della Costituzione; la quale vuole 
che 1' individuo Monarca non debba essere un semplice zero, ma 
una sostanziai parte del sistema politico; e vuole che stia come 
temperamento agli altri elementi del sistema. 

I'"ra tutti gli iUli'ilmli ili' Suvrnmi, nessuno è di maggiore impor- 
tanza quanto il sii" titolo indipendente ed ereditario : ne può altro 
]jió grave invasione farsi nel giro de' prìncipi fondamentali della Co- 
stituzione, quanto il volerla mettere in dubbio o a cimento. Quindi, 
nel caso d'infanzia, d'infermili! o di altra incapacità, il sistema 
viene a patire di un grave difetto, t he nessuna legge generale, 
destinola a supplire al suo posto, non riesce a ripianare: pe- 
rocché, qualunque legge lascia la questione ad essere discusso 
ed agitata ogni quol volta lo regia autorità venga a mancare, 
e in mezzo a lulle le passioni che sicuramente saranno eccitate 
dagli aderenti delle parti contendenti, e dai difensori delle opinioni 
con tradii tori e. 

Pian vi può essere alcun dubbio, che le opioni di Fox, nel 1788, 
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erano di gran lunga più di quelle di Pili conformi olio spirili) 
della Costituzione, la quali; aborrisci! ila qualunque apparenza di 
elezione nella destinazione del primo magistrato. Pure, questo 
precedente, seguitato dall' altro che ebbe luogo nel 431 1 sotto il 
Ministero di Perccvol, prodotti ambedue do mire meramente 
personali dei partili, e dalla loro ostilità verso l'erede apparente 
del trono, hanno fatto sì che si è stabilita come regola di Costi- 
tuzione, che nel caso d' incapacità del sovrano, le due Camere del 
Parlamento debbano sempre concorrere a scegliere per legge il 
reggente e definirne i poteri, ed a provvedere alla custodia della, 
persona del Re. Questo, nelle nostra forma di governo, e unii per- 
fetta anomalia; e non fa altro, ogni volta che occorra uno inca- 
pacità, se non che perpetuare il rischio di danni gravissimi, col 
determinare elle sopra un oggetto tanto eccitante per tulle le 
classi, si debbo discutere estesamente in mezzo ni calore delle 
passioni che un Iole ecritarnenlo è allo a risvegliare. Ma un 
Parlamento che, nella sua saviezza, osò dichiarare se stesso il 
miglior giudice ir» causo proprio , e risolvette che la legge dei 
suoi privilegi e la misura della sua prerogativa debba essere deter- 
minata da decisioni eventuali prese a proposito di ciascun coso; si 
può ben dichiarare che operi degnamente e coerente mente a sé 
stesso, se ricusa di regolare con una legge generale il modo di 
supplire ai difelti dell'autorità reale, conservando la prerogativa 
della Corona, n se lascia che la regola da adottarsi sio sottopo- 
sta a speciale, parziale e passionata considerazione, tutte le volte 
che una incapacità abbia luogo. 

Il Treno più importante dell' autorità reale è la necessità della 
radunanza annuale del Parlamento, e del dover ricorrere al me- 
desimo per i mezzi di fare andare avanti il Governo. 11 potere 
della spada non è realmente dato cosi al Sovrano che per un 
anno soltanto; stanlechè I' unico mezzo eh' egli possiede di lenere 
un esercito ed una Botta, e di fare osservare la stretta disciplina 
necessaria, dipende da un atto decretato annualmente, e per un 
solo anno ogni volta. Molli sono i rami di rendita clic in l;il 
modo sono accordati per un unno ; e può anzi dirsi che di fallo 
Io sono tulli, se se ne eccettua la parie ipotecala per i ere- 



360 



FILOSOFIA POLITICA. 



ICAP. XXIX 



elitari ilei pubblico. Se , dunque, un Ite vulesse tenere in piedi 
le truppe, senza la legge militare (mulini) bill 1.) c riscuotere 
una rendita non votata dal Parlamenti), non solo i soldati sareb- 
bero sciolti da ogni obbedienza verso i loro comandanti, e non 
solo il popolo sarebbe sciolto dal dovere di fedeltà , mo le eorli 
di giustìzia ricuserebbero di venire in ajuto dei ministri, non 
peri netlendo clic né i soldati russerò processali dalle Corti mar- 
ziali, ne elie i sudditi fossero forzati n pagare le lassi 1 , Nessun 
soldato avrebbe da temere dì esser punito per la sua dìsnbbc- 
dienza; ne verun contribuentc avrebbe iiisogno di' pagare altre 
lasse fuori di quelle ipotecate per gì' interessi del debito nazio- 
nale. In questa maniera, diviene assolutamente impossibile alla 
Corona dì governare senza mdunore il Parlamento, o almeno di 
governare senza una buoni! generale Intelligenza col Parlamento 
cosi radunato. Vii inoltre da osservare, ehe chiunque rimanesse 
in una carica sottoposta all' inDuenza della Corona mentre si 
facessero degli attentali illegali , e molto più ancora chiunque 
desse la mono ad eseguirli, sarchile messo in istalo di accusa da 
una delle Camere, c processato e condannalo dall'altra, tosto clic 
il Parlamento si radunasse; e quantunque la Cnrona potesse per- 
donare a tali persone, pure non potrebbe impedire che fossero 
processale e condannate. 

Senza dubbio, che sopra il Parlamento, lanlo essenziale all'ani- 
mi nisl razione degli aQ'ari pubblici , il Sovrano ha una grande in- 
fluenza; poiché può discioglierlo od ogni momento, purché primo 
sin passalo la legge militare ( nmlinij bit! A.) e sieno accordati i ne- 
cessari sussidj; *' con questo mezzo, con appellarsene alla nazione, 
può render vana qualunque cahaln faziosa che posso tramare una 
oligarchia la quale non rappresenti fedeliiii nle il corpo del popolo. 
Vi è perii il rìschio che il Ile posso abusare di queslo potere, con 
impiegare la sua influenza ad eccitare un clamore popolare, con- 
tro particolari individui, o contro particolari provvedimenti, e 
posso quindi liror partito da simili dehisinni in ima elezione ge- 
nerale immediata: ma l'abbreviare la durata dei Pari amen li uff re 
una buona guarentigia contro questo azzardo, stante che. se il 
Parlamento è slato radunalo- per un breve periodo ili tempo so- 
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fornente, £ meno probabile che il Sovrano voglia azzardare un' ni- 
tro Minimi e generale. 

1 Lordi, i quali formano il rumo superiore e permanente ilella 
legislatura, possono essere considerati non meramente come rap- 
presentanti ili se medesimi, ma anche come rappresentanti delle 
loro potenti famiglie e parentele, ed in certo modo di tutti i gran 
proprietar] del paese. Noi abbiamo fatto vedere, 1 quanto le abi- 
tudini , gì' interessi ed anche i pregiudizi di questa importante 
assemblea tendano seni prei uni a renderla un corpo conservativo, 
ognora pronto a gettare il suo peso nella bilancia della Costi- 
tuzione esistente, e ad impedire che si venga agli estremi fra la 
Corona ed il popolo. La sua facoltà di apporre il veto a tulli i 
provve dinienti passati dai Comuni , il peso che derivo dalle sue 
funzioni giudiciarie , la sua superiorità nella capacità e dottrina 
necessarie per primeggiare nei dibattimenti, la sua maggior calma 
in deliberare su tutte le questioni senza esser mosso dal clamore 
della plebe , e le sue intenzioni più conformi ail uomini di Stato 
lanln sulla politica esterna che sull'interna, dònno alla Camera 
superiore una straordinaria influenza sopra tulle le questioni di 
interesse nazionale. A queste sorgenti di peso, elementi dell' Ari- 
stocrazia naturale. Insogna poi aggiungere l'influenzo, e diremo 
anzi il potere diretto che nasce tanto da vaste possessioni, quanto 
da un rango illustre : mentre l'altra Camera non può opporre a 
lutto ciò se non che la sua connessione col popolo, e la sua te- 
nace adesione a cerlì privilegi, quali sono quelli che impedi- 
scono ai Pori di proporre per i primi vrrun provvedimento finan- 
ziario mandato loro dalla Camera bassa. 

Quanlunque i Lnrdi non abbiano mai abbandonato la loro pre- 
tensione di dare origine a leggi di linonza , e di modificarle al 
modo stesso dei Comuni ; pure in pratica non sostengono mai 
questo diritto: e si può quindi ammettere, die, in forza della no- 
stra Costituzione, i Comuni soli possono dare origine a qualunque 
provvedimento di sussìdj , e che i Pori non possono modificarlo 
da quello che è stalo loro invialo, ma devono o accettarlo lutto 
intero , o liilln intero rigettarlo. 
■ rari. Il, Cip. VI. 
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Egli sembra assai chiarii, che questo diritto esclusivo dei Co- 
muni sia loro pienamente inutile $ mentre poi impedisce grande- 
mente il corso dei pubblici affari col sopraccaricare i Comuni di 
leggi che potrebbero esser prese in considerazione dai Lordi nel 
tempo che essi nulla hanno da fare; e dando cosi occasione al caso 
che queste leggi, presentate in ultimo ai Lordi e venendo dai me- 
desimi emendale, debbano di liuovo essere rimandate alla Camera 
bassa per decidere sopra le obiezioni che hanno suscitate. Che 
i Comuni non guadagnino nulla affatto con questa pretensione, egli 
è evidente; e non vi può essere nulla di più assurdo quanto il 
citare le funzioni giudiciali della Camera alta rame un caso pa- 
rallelo : stanteche in questa i Comuni non possono intervenirvi 
in alcun modo, tutto principiando c terminando in della Camera; 
mentre riguardo alle disposizioni finanziere, il consenso dei Lordi 
è necessario quanto per qualunque altra legge. La pretensione è 
fondata sopra mera agitazione violenta e fazioso, sopra declama- 
zioni romantiche pratiche, sopra apprensioni tutte di esagerazione; 
confondendo cose simili con cose identiche, o sostituendo una 
idea ad un'altra, o colla determinazione di agire ragionevolmente 
a seconda di capricci e di figure retoriche, anziché dietro solidi 
argomenti. Ed è inoltre da osservarsi, che i Comuni dopo aver 
ritenuto questo privilegio esclusivo come di suprema importanza 
e la salvaguardia di tulli gli altri loro privilegi, essi hanno poi 
sofferto che una volta o due fosse interrotto: come allorquando 
recedettero dalla pretensione che ne' casi in cui un'azione proibita 
era assoggettata ad una pena pecuniaria, non potessero i Lordi 
prenderne cognizione, perchè si riferiva a materia di finanza. 

Un altro punto in cui i Comuni pretendono avere il diritto 
esclusivo di proporre per i primi dei provvedimenti, si riferisce 
all'elezione dei loro membri, ritenendo che la Camera non può 
deriderlo con verini nitro corpo, e che veruna legge a ciò rela- 
tiva possa cominciare nella camera dei Pari. Per altro, e certo 
che fino dal \ 770, abbandonarono interamente questo diritto, tras- 
ferendo ogni giudizio in materia di elezioni ad un comitato au- 
torizzato da un atto di Parlamento, per cui era assolutamente ne- 
cessario tento il consenso del Re, quanto quello dei Pari. Questa 
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■1 imposizione, egualmente che le corruzioni statutarie fatte alla 
legge d'elezione, è pure certo che sono riesciti; utilissime, c pos- 
sono anzi riguardarsi come miglioramenti necessarissimi nella 
pratica della Costituzione ; ed oggi, anzi, nessun» più dubita che 
una ulteriore delegozione del potere gludiciario in materia di ele- 
zioni contrastate, come sarebbe quella di trasferirlo dal comitato 
della Camera a giudici indipendenti ed imparziali, sarebbe un 
sempre più valutabile miglioramento nella Costituzione del Par- 
lo mento. 

Il più perfetto accomodamento dei reciproci diritti delle due 
Camere, sarebbe senza dubbio quello di una perfetto eguoglianza, 
e che perciò né l' una ne l' altra avesse il diritto esclusivo di 
dare origine ad una leggo qualsiasi, o di proporla. Nel discutere 
certi provvedimenti, si annetterebbe naturalmente un maggior 
peso piuttosto ad una Camera che all'altra; si mostrerebbe mag- 
gior deferenza olle sue opinioni, e quindi una proporzionale ripu- 
gnanza a rigettare le sue proposizioni. Cosi, per esempio, i Comuni, 
come rappresentanti il maggior numero della popolazione, egual- 
mente che una parte della sua ricchezza, sarebbero naturalmente 
ascoltati, e si accorderebbe loro deferenza sopra tutte le questioni 
dei corichi pubblici, sia sulla proprietà, come sul lavoro del popolo, 
e su tulle le questioni concernenti le elezioni dei loro membri; 
«I in egual maniera si deferirebbe dai Pari in materie relative ai 
loro privilegi ed ol loro sistema giuiìiciario : né può ragionevol- 
mente dubitarsi, che questa mutua deferenza sarebbe più sicura- 
mente e più facilmente accordota da ambedue le Camere, qualora 
né I' una né l' altra persistesse in pretensioni cosi fantastiche ed 
insensate come quelle ili cui abbiamo parlato; pretensioni incom- 
patibili in se stesse, interamente in opposizione con i principi 
fondamentali di un governo misto. 

La Corona è la sorgente ilell'unore, e può sola conferire rango 
e precederne , esso ha l' illimitato potere di creare Pari, menu che 
solamente ventisci; cioè i vescovi, i quali flidunu il pariaggio a 
vita di pieno diritto. Esiste, è vero, il potere di creare anche Pari 
temporali n vita, ma non è stato mai esercitato se non che eleg- 
gendo i ligli maggiori dei Pari; cosicché in tal modo non si au- 
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menta il numero dei membri della Camera, che durante la viti) 
ili alcuni individui. VffltoHo pori irlandesi sono, inoltre, chiomati 
a vila alla Camera per elezione, e sedici Pari scozzesi vi sono 
pure chiomati per elezione per la sola durata del Parlamento. 
Una sola restriiione esiste intorno al potere ili creazione, e 
riguarda la creazione di nuovi Fari irlandesi; poiché la Corona 
non può nominarne che uno solo se non quando sono estinti Ire 
paria ggì- 

Questa prerogativa è stato in parecchie occasioni esercitata per 
influire nei procedimenti del Parlamento. Lord Oxford riportò la 
vittoria in uno questione d'importanza che si tratto tu dai Lordi, 
mediante una creazione istantanea di dodici Pari sotto il regno 
della reginn Anna ; Pilt estese moltissimo l' influenzo della Co- 
rona nella Camera dei Comuni, diminuendo l' importanza di que- 
sto corpo, col chiamare alla Cornerà alto molti dei suoi aderenti 
presi Ira i ricchi possidenti ; ed in tempi recenti, il Governo di 
cui io faceva parte, sostenuto da una gran maggiorila dei Comuni, 
come anche del popolo al di fuori, riesci a fare adottare la 
legge di riforma nella Camera alto mediante il potere elle il Re 
fi aveva accordato di creare un nnmero illimitato di Pori, ove 
fosse necessario. Fu, per altro, fortuna per la Costituzione, che 
il patriottismo dei Pari ci liberasse dal bisogno di ricorrere ad 
un provvedimento sì pieno di pericoli; e, per me, l'averli scam- 
pati l'ho sempre riguardato come una delle mie gravi venture 
in tutto il corso della mia vita pubblica. Pure, se vi fu mai prov- 
vedimento a cui nella maniera più unanime la lolalit* di un 
partito potente fosse inclinato, o che chiamasse o se il più caldo 
appoggio dì quasi tutto la popolazione, quello si fu di un'ampio 
ereazione di Pori nel 4831 e 1832: ollucinamento che dipendeva 
dallo spensierato maniera di considerare questa grave questio- 
ne. He quel polente parlilo né il popolo rifletterono inai per 
un momento al caso di poter subito dopo differire da Lord Grey 
e da me stesso (cosa per altro che presto accadde]; mai con- 
siderarono quale dovesse essere l'inevitabile conseguenza di un» 
differenza fra noi ed ì Comuni; mai s'incaricarono di esaminare 
cosa dovesse accadere se i Pari , divenuti così noslri partigioni , 
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si trovassero discordi lini Re, dai Comuni c dal impalo; mai giun- 
sero a prevedere che, a line di abbattere la nostra oligarchia, sa- 
rebbe stata necessaria una nuova e più ampia creazione; c inni 
riconobbero l'inevitabile rovina clic doveva nascere per la noslra 
Costituzione dalla necessita in tal modo imposta di dovere ag- 
giungere ottanta o cento Pari ogni volta che il ministero si 
cambiasse. Di rado ho trovato qualehc'pcrsona fra tutta quelle 
che più strepitavano per volere un'ampia creazione di Pari, la 
quale non ammettesse di aver avuto torto, allorché le si facevano 
conoscere con calma e con chiarezza tutte queste conseguenze. 
Io mi sono poi anche spesso domandato a ine stesso, se nel caso 
che i Pari invece di cedere avessero persistilo iteli' opporsi alle 
più importanti provvisioni delia legge, noi avessimo o no dovuto 
ricorrere alla pericoloso creazione; ed ora che sono già scorsi 
dodici anni do questa crisi del 18.12, e ch'io parlo coli In più 
gran calma su questa come su qualunque altra questione politica , 
non posso sinceramente rispondere coir affermativa. Quando con 
Lord Grcy mi recai a Windsor, aveva meco una lista di ottanta 
creazioni, Formata dietro la massima di fare alla nostra Camera ed 
alla aristocrazia un'addizione che Tosse il meno possibile perma- 
nente, chiamandovi figli maggiori dei Pari, o individui senza figli, 
e alcuni pari scozzesi ed irlandesi : io aveva allora un forte sen- 
timento intorno alla necessiti del caso nelle circostanze partico- 
lari in cui ci trovavamo ; ma pure tanto era profondo in me il 
convicimenlo delle terribili conseguenze dell'atto, che dubito an- 
cora se non avessi dovuto preferire di correre il rischio della 
confusione che sarebbe avvenuta se la legge non Tosse stala am- 
messa nella forma in cui era proposta ; e mi sta forti-mente im- 
presso nella mente, che il mio illustre amico sarebbe concorso piti 
che per metà nella determinazione di far fronte a questo rischio 
(ed andare incontro naturalmente ai clamori del popolo, che poco 
per altro ci sarebbero costati), piuttosto che esporre la Costitu- 
zione ad un pericolo si imminente di sovversione. Se noi avessi- 
mo adottato questa condotta, io sono primamente convinto, che il 
patriottismo dei nostri più distinti antagonisti politici gli avrebbe de- 
terminati a venire in nostro soccorso; e credo inoltre fermamente, 
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die si sarebbe ottenuta una assai larga Icjigc di ri l'orina per via 
di reciproche concessioni: riforma parziale, che, sebbene odiosa in 
quel momento agli spensierati ed ai trascurati, divenuti realmente 
più premurosi intorno al modo di ottenerla che alla cosa in sé 
stessa, sarebbe in seguito riescila soddisfacente per tutti. La mia 
opinione intorno sii' estrema ripugnanza di Lord Grey alla con- 
dotta a cui ci sentivamo forzati, è stata confermata dn che egli 
iia letto il tratto qui soprascritto. 

Noi abbiamo adesso consideralo la Camera dei Pari nelle sue 
funzioni e costituzioni, composta di membri spirituali e temporali. 
I prelati hanno ed hanno sempre avuto posto in quella Camera , 
rome baroni, tenendo ciascuno la sua sede vescovile a titolo di 
libera baronia. Il clero , per altro, come corpo separato nello 
Stalo aveva un' Assemblea sua propria , chiamata la Comdoco:- 
zione, che si radunava d'ordine dell'arcivescovo sotto le dire- 
zioni della Corona. Ve n* ero una per le provincia di York, che 
non fu mai di veruna imporlonzo; ed una per quella di Canter- 
bury. La convocazione consisteva in vescovi, che formavano la 
Camera alta ; in decani, in arcidiaconi, in mondularj dei capitili', 
ed in due membri per ogni diocesi eletti dal clero delle parruc- 
che, i quali formavano la Camera lassa. La Convocazione non 
era quasi consultala, se non che per accordare sussidi, c P rr 
emettere canoni ecclesiastici. .ìel regno di Enrico Vili e di Eli- 
sobella, fu consultata intorno a questioni riguardanti la religione 
dello Stato; nel 4555 approvo la supremazia dui Re, che fu poi 
decretala dalla legge; e nel 4562, confermò gli articoli di reli- 
gione. È però da osservarsi, che per mezzo di statuti Talli nel 
regno di Enrico Vili e di Elisabetta , e soprattutto coli' alto di 
Uniformità al tempo di Carlo II, fu tolta la facoltà alla Convoca- 
zione di fare canoni senza licenza del Re; e quindi i trenlunovc 
articoli e gli articoli riguardanti la residenza divennero fissi, e non 
suscettibili di essere alterali se non dalla legislatura: dimodoché, 
a poco a poco si stabilì nelle corti di giustizia la dottrina che 
nessun canone potesse essere obbligatorio per i Laici se non fosse 
confermalo dal Parlamento; i sussidj slessi che la Convocazione 
accordava furono confermali dui Parlamento, e riputati perciò 
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inefficaci per se stessi; c finalmente poi, nel 1664, la facoltà di 
lassare il clero cessò del lutto nella con vocazione , e da quel 
tempo in poi tutu* le classi del popolo sono state lussate in co- 
mune dal Parlamento. Al tempo della rivoluzione ilei 1688, i 
Giacohiti, con alla testa 1' irrequieto Atterbury prima dello sua 
fuga e convinzione , tentarono per lini faziosi richiedere a favore 
della Convocazione il diritto d' intervenire nelle questioni di Chiesa; 
e fu anche dato qualche appoggio a questi agitatori dai Cornimi, 
rimettendo alla loro considerazione la forma della liturgìa. In ri- 
sposta a tutti i loro argomenti, si fu che il He aveva il potere 
assoluto di aggiornarla e prorogarla : ciò che era in libertà di 
fare in qualunque tempo , slantechè non aveva più bisogno del 
volo della medesima per ottenere sussìdj. Sul principio del re- 
gno della regine Anna, si tollerò che questo' corpo si radunasse 
più spesso di quello che non era accaduto da molli anni : ma es- 
sendosi reso notorio per la sua faziosa -violenza, fu presto ri- 
dotto al nulla col mezzo della prorogazione. Dal 1717 in poi, non 
È stato più radunato per trattare di qualunque specie d' affari ; 
chiamalo insieme solamente per forma al princìpio di ogni nuovo 
Parlamento, viene immediatamente prorogato appena fatto un 
indirizzo al trono: quindi I' esistenza della Convocazione •'■ adesso 
meramente nominale. ' 

La Corona ha il potere di nominare tutti i giudici , meno le 
tre seguenti eccezioni : cioè, i giudici delle corti ecclesiastiche, 
che sono nominati dall' arcivescovo e dai tescovi; i vice-cancel- 
lieri delle università, i quali esercitano una giurisdizione locale 
sopra gli studenti e gli artigiani nella città ov' è università; c i 
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magistrati di targhi, ì quali esercitano giurisdizione locale in forza 
ilnllc loro patenti d' incorporazione. ' Sarebbe molto a desiderarsi 
the tali anomalie venissero n cessare , qu#1ln specialmente delta 
nomina rlcl Oceano degli Archi * che fu l' arcivescovo di Canter- 
biiry, e 1' altra di giudice della Corte concistoriale di Londra che 
appartiene al vescovo di qucsla città. Ed invero, questi reverendi 
prillati, io devo per giustizio dichiararlo, avrebbero volentieri 
condisceso nel 1855 ad abbandonare questo patronato, se il Par- 
lamento avesse pollilo essere indotto a fare una conveniente prov- 
visione per queste alte cariche legali: oltre dì che, conviene ag- 
giungere, clic mai è stalo fatto abuso di questo patronato, essendo 
slati invariabilmente scelli come si doveva per questi posti i più 

Quantunque i giùdici della legge comune sìenn nominali ila Ila 
Corona, gran cura si è sempre presa per renderli indipendenti. 
Ed in ratti, subito dopo la rivoluzione, fu stabilito le loro cariche 
dover durare per lolla la vita o loro buona condotta ; e non pos- 
sono, quindi, essere rimossi se non dìelro un indirizzo unito di 
unibedne le Camere olla Corono, la quale con questo solo mezzo 



mai stato esercitato ; > ed anzi, all' occasione del- 
ie di Giorgio III al trono, l' indipendenza dei giudici fu 
resa completo coli' adottare il provvedimento che I' oliizio non 
dovesse cessare olla morie del re ; e non V è che il più elevato 
di tutti i giudici, il Lord Cancelliere, rivestilo per altro solamente 
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di giurisdizione civile , che tenga ii suo posto a piacere della Co- 
rona. Meno questa eccezione, la regola relativa ai giudici della 
legge comune e osservata anche per riguardo ai giudici di Equità; 
cioè il mastro dei ruoli, i vice cancellieri, ed i mastri in can- 
celleria, i quali ritengono le loro cariche durante la vita c la 
buona condotta. 

Il Comitato giudiciario del consiglio privato sì trova pure in 
una posizione in certo modo anomalo , nonostante che la sua 
esistenza sia coerente al principio fonda mentale, che riguarda il 
sovrano come I' autorità a cui doversi appellare in tutti i casi 
che riguardano I' ammiragliato, ed in tutti i casi concistoriali e 
coloniali : ed infatti, i membri di qiicst' alta Corte, quantunque 
sien» inamovibili dallo loro posinone giudiciaria fuori del consì- 
glio , pure possono essere rimossi dal consiglio privalo , e cosi 
cessare dal far. parte del comitato giudiciario. Cosi è, per altro, 
da osservarsi, che a questi posti non v' è annesso né emolumento 
né rango veruno, e che nessun consigliere privato è mai rimosso 
senza qualche gravissima ragione ; ina pure sarebbe assai più 
soddisfacente se si potesse trovare qualche mezzo di rendere 
questi importanti funzionar] giudiziali pienamente indipendenti 
dalla Corona anche dì nome, come lo sono indubitatamente di fatto. 

Altra addizionale guarentigia si è ora introdotto e stabilita in 
pratica per In nomina pura di giudici; ed è quella che il cancel- 
liere , il quale in realta è il ministro dello giustizia , sceglie i 
giudici inferiori senza conferirne con i suoi colleghi : egli non fa 
altro clic prendere su queste il beneplacito del Re; ciò che viene 
ad escludere , genera li nenie parlando , ogni intervenzione politica: 
onde sarebbe mollo desiderabile, che il medesimo allo funziona- 
rio, e non il segretario di Slato, venisse incaricato di nominare ai 
posti che successivamente venissero a vacare nel corpo dei giu- 
dici scozzesi. L' importante uffizio di giudice di pace viene gene- 
ralmente conferito dal Cancelliere dietro In raccomandazione del 
Lord luogo tenenti: , o piuttosto del C'uslos rolularum di ugni con- 
tea ; ed una volta che e installato, è pratica adottala di non ri- 
muoverlo, se non al seguilo di un giudizio condannatorio di una 
Corte criminale. 
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I.a purità del corpo giudiciario è, inoltre, sempre più tutelata 
dai provvedimeli slatularj, che rendono i giudici incapaci dì aver 
sede nella Camera dei comuni , se si eccettuano il mastro dei 
ruoli ed i giudici conci stori oli. I vice-cancellieri ed i nuovi giu- 
dici nelle cause di bancarotta , i giudici dell» Corte dell' ammi- 
ragliato, ed i mastri in cancelleria, sono slati impediti in questi 
ultimi anni di sedere nella Cornerà bassa; ed è permesso qualche 
volta ai capi di essere membri della Camera dai Pari , essendo 
ciò fino od un cerio punto necessario per il perfetto esercizio 
■ delle funiioni giudiciarie : ma è talmente forte c generale f av- 
versione dei giudici a prender parte olle discussioni degli affari 
politici , che raramente si trova un esempio di tali gran dignitarj 
legali intervenuti nelle dispute di fazioni. 

Se lulte le olire parli dello fobbrica pulilica ohe si omo andati 
esaminando, hanno diritto ad essere mollo ammirate, quella perù 
che concerne il sistema giiidirinri» è sicuramente Ih più degna 
di affettuosa venerazione, essendo di gran lunga la più pura che 
abbia mai esistito fra gli uomini, e lo sua purità nei tempi mo- 
derni essendo al disopra non solo di ogni accuso, ma nuche di 
ogni dubbio. In mezzo alle più impetuose fazioni , nelle più terri- 
bili procelle del popolare malcontento, quando la Corona, la Chiesa, 
i Pari, i Comuni erano assalili con la più smisurata violenza, mai 
per un secolo e più si è sentito un bisbiglio contro l' immacolata 
puritè dei giudici; o se per un isloule si è sentito, è stato subilo 
soffocato dalla sdegnala voce di riprovazione di tutti i portiti, ed 
ha servito solo a far perdere il eredito all' infame calunniatore che 
ne era l' autore. 1 

Il possedere un lol sistema è caso di so io valore per ogni 

nazione; ma in uno Costituzione libera, in cui si richiede che gran 
potere sia lasciato nelle mani irresponsabili del popolo, è assoli i- 
lamen le necessari a ali'esìitenu dell'ordine in unione con lo li- 

k-nicnle nllaccó Ioni Umilil i,! :,i ,-ni lr> .i„n [mie mal rinpquislire la 'lima puti- 
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berla. Il potere giudiciario puro ed incontaminato, esercitalo con 
mima in mezzo ni tumulti ili partili liticanti da uomini al diso- 
pra di ogni contaminazione di fazioni, di ogni partecipazione alle 
loro furie o alle loro illusioni, indipendente tanto dalla Corona 
die dal Parlamento e dalla moltitudine, e suscettibile di essere 
soltanto scosso dalla mala cornioli» dì coloro clic questa moltitu- 
dine guidano; forma una potente zona che circonda lutto all' in- 
torno la nostra piramide sociale, connettendo le regioni più ele- 
vate e più strette di questa struttura con le più umili e più lar- 
ghe, unendo insieme il tutto, e reprimendo egualmente le usurpa- 
zioni o la petulanza, do qualunque parte sì venga. Quando Mon- 
tesquieu inventò I' epigrammo, si spesso citato da allora in poi , 
che cioè il fatto della costituzione britannica sarebbe deciso al- 
lorché i legislatori divenissero più corrotti dei loro committenti, 
non si avvide che avrebbe potuto dire, so non con concetto bril- 
lante pure con molta verità e ragionevolezza, che la costituzione 
sarebbe eterna quando la porzione giudiciale della medesima ri- 
manesse intatta. 



Ora elle abbiamo esaminato la struttura della Coslituzione 
britannica, possiamo per un momento gettar gli occhi sopra i di- 
ritti chi; essa assicura al popolo , e sopra i vantaggi che dà al- 
l' amministrazione dei suoi affari: ciò che ci sembra poter Tare 
nel miglior modo, prendendo in consideratone quei privilegi che 
in paesi meno liberi sono sottratti al popolo, e quelle facilita che 
in Costituzioni più popolari si trovano mancare al governo. 

Per mezzo della scelta dei suoi rappresentanti, per il potere 
conferito ai gran proprietari di terre ed altri dignitari del paese, 
per la costante trattazione di tutti ì pubblici adori in Parlamento, 
e per la non interrotta pubblicità dì tutte le discussioni parla- 
mentari; il popolo, sia dell' alto sia del medio ordine, ha una parte 
reale nel maneggio dei suoi proprj affari; esercita un voto 
reale sopra la condotta dei suoi amministratori; ed ha un gran 
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peso nella scelta ilei pubblici servitori. È coso lamentevole che 
le classi degli operai non abbiano parie, generalmente parlando, 
nell' amministrazione degli affari, che pure potrebbe essere loro 
confidata con sicurezza, e dirò anche con vantaggio : essi però, 
per quel che riguarda i loro diritti e le loro franchigie, hanno la pro- 
lezione la più completa della Costituzione. Non v' è minima per- 
sona nel paese che possa essere oppressa sema che i torti che 
riceve siano conosciuti dal Parlamento, e da tutte le genti , an- 
che nel caso che per la sua pnverti non pnssa profittare del be- 
nefizio del sistema giudiziario, per mancanza dei mezzi pecuniari 
(■he si richiedono per tutti i procedimenti legali. L' Inghilterra in 
questo certamente primeggiai stantcnteché le Camere del Parla- 
mento, nltrc il trattare gli affari pubblici e ordinari ( ' c "° nazioni*, 
sono sempre pronte ad ascoltare le petizioni del popolo ; e quando 
qualcuno dei loro membri, anche il meno cniisiiiei'iit'i, si ul/;i \n-\- 
esporre un torto ricevuto da un suddito della Corona, sia pure 
il più abietto, e certo di essere ascoltalo pazientemente ed an- 
ehc favorevolmente ; e ciò inspira una grandissima fiducia in tutti 
gli uomini dabbene, e cnlpisce di terrore quelli che tentassero di 
tormentarli od opprimerli. 

É imitile l'enumerare tutti i freni che la Costituzione ha po- 
sto all' autorità reale e<l agli abusi ministeriali: diremo solo che 
il popolo non può essere lassato di un quattrino senza il con- 
senso di tutto il Parlamento; che non si può prendere un nomo 
per servire nell' esercito ; c che senza la barbara pratica che 
tuttavia si seguila della leva marittima, non si potrebbe forzar 
nessuno a servire nella flotta senza il consenso degli slessi tre 
poteri; e non ostante I' aspro e duro metodo della leva marittima 
forata,' si può strettamente dire, essere questa dipendente dalla 
volontà del Parlamento, poiché guerra non si può fare senza il 
suo assenso. Ma quello che sopra ogni altra cosa più importa, sì 
è, che per qualunque atto della Corona vi dev'essere un consigliere 
responsabile, o agenti responsabili; cosicché tutti i ministri, dal 
più alto funzionario dello Stato al più umile istrumento del go- 
verno, sono soggetti tanto ad essere chiamati davanli ai tribunali 
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da ognuna che ne sia oppresso , quanto mi esser messi in istillo 
il' accusa dal Parlamento per i loro atti. 

il diritto di prendere in esame gli affari dello Stato in adu- 
nanze pubbliche, si possiede da questo popolo in un grado quasi 
illimitato; e non è frenato da legge se non quando, eccedendo tutti 
i limili legali, cessa di essere utile e tendente al bene, e diviene 
invece il mezzo di intimidire le autorità costituite, di spargere il 
terrore fra le persone pacifiche e ben disposte, c dì preparare le 
forze per fomentare la ribellione. 

Il diritto di slampare e di pubblicare non è soggetto a mag- 
giori restrizioni di quello che lo sia il prender parte a pubbliche 
adunanze. Non si richiede veruna previa licenza né per dar fuori 
un libro ne per fare un giornale : gli autori non sono obbligati 
»d altro che a somministrare i mezzi di scuoprire le loro persone 
per il caso che pervertissero 1' uso della stampa in servire ani- 
mosità private e personali, o se ne facesse strumenta per ecci- 
tare all'insurrezione o ad altri delitti. Egli è rincrescevole che 
la legge a questo riguardo sia per altro sempre difettosa, inquan- 
tochè non ammette il diritto di provare la verità nei casi di pro- 
cessi per libello pubblico, e non fo distinzione fra l'autore ed il 
pubbli calore; cosicché, ammettendo la dichiarazione di un nome 
di scrittore qualunque, non viene a scoraggiare le pubblicazioni 
anonime. Dovrebbe esser permesso dì provare la verila in tutti 
i casi di procosso sia pubblico o privato, ma però la permissione 
dovrebbe essere limitalo al vero autore soltanto. 

La sicurezza della libertà personale è resa completa non solo 
dall'essere i tribunali aperti al ricorso di chiunque venga arre- 
slato illegalmente, ma anche dalle severe pene pronunziale contro 
ogni giudice che ricusi un ordine di Ilabeaa corpus; anzi, è que- 
sto il solo caso in cui la nostra legge permette di promuovere 
un'azione contro un giudice per la sua condotto giudicioria. Ed 
in folti, per ogni specie di oppressione e di corruzione i nostri 
giudici non possono essere rimossi che dietro un indirizzo con- 
corde delle due Camere, o dopo essere accusati da una Camera 
e processati dall' altra: mentre, per trattenere anche per un' ora 
quest'ordine salutare che forma la gran sicurezza della libertà 
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personale, possono essere perseguitali in giudizio come delinquenti 
ordinari, 

Passiamo adesso ad esaminare per un momento quanto questi 
privilegi siano messi d'accordo con un sufficiente vigore e suffi- 
ciente unità nell' amm in istruzione esecutiva degli affari: nel chn 
la costitnzionc degli Stati Uniti, sebbene più popolare, e eccessi- 
vamente inferiore in questo particolare a quella d' Inghilterra. 

Da noi, il governo non può andare ovanti, anche per breve 
tempo, a meno clic i ministri non abbiano il sostegno di una 
maggiorità decisa in ambedue le Camere del Parlamento. È vero 
ehi: ultimamente si tentò ili governare santo ima tale maggioriti; 
ma ciò fu seguito dalle più perniciose conseguenze, avendo dato 
origine n gravi pubblici inconvenienti, ed avendo prodotto tali 
dispiaceri, lai discredilo a coloro che avevano fatto un tal tenta- 
tivo, che si può con sicurezza conchiudere, che questo primo 
i-sperimento di Iole specie sarà anche l'ultimo; ed in tal caso, 
il governo potrà sempre conlare di essere generalmente sostenuto 
in tutte le sue determinazioni, e potrà quindi intraprendere osti- 
lità al di fuori se disgraziatamente gli fosse inevitabile di venire 
n tal passo, e potrà conchiudere alleanza ed intraprendere con 
sufficiente confidenza altre negoziazioni. Non potrà, certo, ottenere 
concessioni stravaganti di danaro, nè sperare sostegno per prov- 
vedimenti impolitici o ingiusti: ma quando non disprezia la pub- 
blica opinione, può essere sicuro di veder sanzionato dal Parla- 
mento qualunque provvedimento di qualche importanza. 

Le ampie rendile messe a disposinone del Sovrano lo rendono 
in gran parte indipendente in tutti- le transazioni ordinarie; e 
sebbene non sia pei 1 questo abilitalo a governare sema Parla- 
mento, egli non e però ridotto olla condizione dipendente di un 
nulla e di semplice figurante, rimanendogli sempre abbastanza 
influenza per far volere le sue opinioni e le sue inclina/ioni in 
tutte le operazioni di -stalo. 

La partecipazione del popolo tanto dalle olle classi che dalle 
medie in tulli gli affari di slato, la completa pubblicità che si dà 
a tutti i provvedimenti del governo e del Parlamento, e la discus- 
sione che se ne fa in ugni lungo, collega strettamente insieme i 
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governanti ed i governati, ed abilito i primi a poter disporre di 
tutte le risorse del paese. Se si osservano le vaste annate di 
terra e dì mare die la unstra limitata popolazione a differenti 
epoche ho mantenuto; se si esamina l'infinita varietà dei nostri 
stabilimenti in tutte le più remole parti del globo; e, soprattutto 
poi, se si noverano le cenlinaja di milioni ohe negli ultimi cento 
cinquanta anni sono stati imposti sul popolo, ed imposti senza la 
mìnima rimostranza.; bisognerà confessare, che per ottenere un 
governo forte, nullo dì meglio si può desiderare che una Costitu- 
zione popolare; e che nessun despoto, per quanto assoluto esso sia, 
potrà mai avere un mezzo sì potente da levar lasse, quanto lo ha 
un Parlamento ali si diri che il governo Americano possa dis- 
porre in figliai modo delle ricchezze del popolo : ma in verità io 
dubito molto se i rappresentanti della nazione, e specialmente il 
Presidente quando si avvicina al termine dei suoi tre primi anni; 
si azzarderebbero ad imporre sul popolo una opprimente tasso 
sulle rendile, o ultra grave contribuzione, i onie spesso hu Tatto il 
nostro Parlamento; e sono anzi certo, che se ciò succedesse, na- 
scerebbero tali ostilità, che non terminerebbero in Tacili accomo- 
damenti. Ciò non accoderebbe in Inghilterra, ove il governo ed i 
Pari avrebbero forza sufficiente pei- non condiscendere ad una 
pace che potesse compromettere gl interessi dello stalo, e impri- 
mere una macchia sulla fama della nazione. 

I tre principali difetti nella struttura della Camera dei Comu- 
ni, che possono per altro essere emendati, quantunque sia appena 
possibile di togliere per intero il male della corruzione , sono il 
numero troppo grandi' ilei .suiti membri, la resecazione dei pìccoli 
borghi, c la sostituzione in luogo dei medesimi di due o tre ven- 
irne di piccole città, scene inevitabili di corruzione. 

i" 11 numero di 658 è enormemente grande; e sebbene di 
rado ne sieno presenti più dei cinque sesti, puro le adunanze 
sono troppo numerose per potere ottenere tranquille discussioni, 
e diro anche savia condotta. Olire di che, i numerosi oratori pro- 
traggono infinitamente i dibattimenti, ed impediscono il progresso 
degli affari; dimodoché tutta la sessione essendo impiegata sopra 
poche materie, a gare per lo più di partito , quondo si giunge 
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verso la fine dell» medesima che i membri sono «Salienti, ed il 
numero dei presenti rimane molto diminuii», vengnuo luì i'hit 
adottati quasi senza esame i più imporlanli provvedimenti; ed altri 
di questi vengono spesso messi da parie per l'ostinata opposi- 
zione dì pochi individui, i quali cercando di ritardare le discus- 
sioni finché si avvicini il tenip'i della prorogo, fanno sì che leggi 
utilissime vengano abbandonate. E Tu cosi che , nella sessione 
del 4842, la legge su i tribunali locali, e la legge per l'Irlanda 
sul mulluiit (empiii, ed altre furono differite per un anno, alante 
questa indegna specie di opposizione; e che alcune leggi che pas- 
sarono, furono grandemente mutilate, come avvenne di quella sulla 
carcerazione per debiti e di quella sul tribunale de' fallimenli. 
Ma lo spirito di partito di rado ha prodotto mai un male mag- 
giore di quello che ebbe luogo nel distruggere uno dei miglio- 
ramenti i più valutabili del bill di riforma dei 1831, in cui 
esisteva il salutare provvedimento che riduce vi il numero dei 
membri della Camera da 658 a 300. 

3" La mancanza di piccoli borghi, n di qualche cosa che vi 
supplisca, è un mele innegabile, poiché porta ostacolo al torso dei 
pubblici affari; e per quanto da una parte si possa sostenere che 
tali borghi unii sodo inerenti al priocipio coatiluiiaosle, pure e 
per allra parte un male grandissimo che vengano a mancare con 
questi i mezzi di poter fari- enlrore nelle Camera dei Comuni 
qualcuno dei gran fiiniìnuerj dello stalli, lo più di una tolta ri- 
chiamai l'attenzione dei Pari sopra di questo, quando nel {Sol 
c 1832 si discuteva la legge di riforma nella Camera alta ; ed 
anche il Duca di Wellington prevedeva grandi difficolta nel con- 
durre la cosa pubblica con un Parlamento come quello rhc era 
proposto: onde io conveniva con lui, che sarebbe stalo espediente 
di adottare il metodo francese; quello cioè di permettere ai mi- 
nistri di parlare nelle due camere, o almeno in una, senza che vi 
abbiano sede o volo. Non passo molto che mi si presentò un 
esempio pratico illustrativo del mio argomento. Il procuratore 
generale, per un grido elevato dai divergenti sopra una que- 
stione passeggicra, non fu rieletto dai suoi solili elettori, e sarebbe 
rimasto escluso per lutla la sessione, se per la vacanza di un 
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posto di giudice scozzese a cui Tu promosso il Lord avvocato , 
non gli fosse rilucilo di entrare al Parlamento in luogo di que- 
st'ultimo. Molle importanti determinazioni per emendare la legge, 
furono cosi proposte per un anno intero; ma quello die c (ag- 
gio si è, che può accadere in ogni tempo che un Cancelliere dello 
Scacchiere il quale proponga coscienziosamente per dovere di uf- 
fizio una tassa impopolare, o un legale delta Corona il quale pro- 
curi di reprimere il controllando od lina sedizione, non trovino 
un corpo di elettori che vogliano sceglierli per loro rappresen- 
tanti; ed in tal caso, tulli} il governo può rimanere paralizzato. 

3° L' ultima riforma moltiplicò i piccoli borghi di ■iOO a 400 
votanti ; e questo non fu certo un miglioramento portalo al si- 
stema elettivo , poiché questi borghi divengono inevitabilmente 
centri di subornazioni, e focolari di corruzioni d'ogni specie, ca- 
dendo nelle mani di speculanti procuratori, che vi s' intromettono 
sotto speciosi prelesti, ma in fondo con non altro line che di 
farsi pagare dei larghi conti da chi li impiega. 

Impedire del lutto la corruzione è cosa mollo difficile; ma 
non ai potrebbe, a fine di mollo diminuirle, adottare l'ovvio ri- 
medio di dividere il paese in distretti, elettorali coinè in Francia '/ 
Egli e certo che, generalmente parlando, la rorrnziuuc ha luogo 
quasi esclusivamente nelle piccole città, mentre nelle grandi ap- 
pena o null'afi'fltlo vi prevale, e che nelle contee poi non vi è 
punto conosciuta : ond'è che il miglior metodo sembrerchlie do- 
ver essere dì fare scegliere i membri non dalle citta né dalle 
contee, ma da distretti eimipusli di rilià insieme t> di campagna. 
Pion vi può essere nessuna valida obiezione contro l' unire insie- 
me la città e la campagna ; ma quand' anche ve ne Tosse qualcuna, 
non potrebbe mai essere tanto grave da controbilanciare l'im- 
menso benefizio di distruggere la parie della corruzione, che ora 
minaccia tanto la nostra morale nazionale, quanto lo purità del 
nostro sistema parlamentare e l' est-slc-nza della nostra libera Co- 
stituzione; celie, dirò dì più, fii si che molli uomini dabbene nel 
bilanciare i vantaggi di un governo libero c di un governo asso- 
luto esitino, su quello da dover preferire, mentre trovano che una 
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Costituitone popolare non può ottenersi che a prezzo della per- 
dita d'ogni morale. 

Noi abbiamo fin qui contemplato in Costituzione inglese nello 
sua struttura e nel suo modo di operare in tempi ordinari : uro 
i suoi ammiratori lodano specialmente , ed in certo modo con giu- 
dizio, la facoltà che vi è inerente di adattarsi alle particolari cir- 
costanze che possono nascere ; cosicché qualche volta i diritti 
più importanti eh' essa garantisce, sono stati sospesi, ed assorellali 
a tali restrizioni da equivalere quasi ad una totale sospensione. 
Il diritto di adunarne pubbliche cessò affatto durante la guerra 
che terminò con la pace di Amiens; e fu in seguito sospeso per 
alcuni mesi anche nel 1820. In queste occasioni nessuno nega vìi 
che le circostanze potessero richiedere e giustificare questo re- 
strizione posta sul diritto di Tannarsi : solamente si questionavo 
intorno al grado del pericolo di cui si diceva essere minacciato 
il governo, ed insieme con altri sostenevo che questo pericolo 
non era tale da giustificare di aver ricorso a questa delermi- 

La stessa osservazione sì applica olla legge che improprio- 
niente si chiama atto dell' Habeas corpus. Quesf allo ' aveva per 
iscopo di avvalorare e migliorare il rimedio che accorda la legge 
comune ai sudditi con estendere un tol rimedio anche ai tempi 
delle vacanze dei tribunali, con dare a lutti i giudici la facoltà 
di emettere l'ordine, con assoggettare a gravi pene quelli che 
l'avessero trattenuto, col proibire l'imprigionamento al di lo dei 
mari, e col decretare che tutte le carceri debbono essere vuo- 
tale ad ogni assisa o sessione. Questa sospensione adottala fre- 
quentemente nel regno di Guglielmo IH, poi in quello di Gior- 
gio I, ed in seguito anche in quello di Giorgio III, consisteva 
nella facoltà conferita al governo di far carcerare persone sospette 
di tradimento o di sedizione, e tenerle imprigionate senza far fare 
loro il processo. Un tal provvedimento è in lutti i tempi di gran 
lunga peggiore che la restrizione dei pubblici assembro menti; ma 

' II, LlT. Il, C. 1. 
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pure il potere che conferisce « almeno sottoposto ad un certo 
freno, stantechè il governo che ha fatto uso della facoltà d'im- 
prigionamento ha sempre bisogno di un bill d'indennità per pro- 
pria guarentigia; e, siccome questo bill dev'essere vinto nelle 
camere dopo che il pericolo è cessato, ed è possibile che allora 
sin subentralo un nuovo ministero all' antico, cosi corrono sem- 
pre un grande rischio coloro che se ne sono serviti, se ne hanno 
nulla nulla abusata. Io ho parlato con ministri che hanno preso 
parte a simili procedimenti, ed ho trovato invariabilmente in essi 
un' avversione naturale, e dirci anche salutare, a venire a questi 
patti. 

Le restrizioni su' forestieri nel tempo dell' ultima guerra si 
possono comprendere nella medesima categoria di rimedj straor- 
dinarj, ed inoltre fra i più incostituzionali e più soggetti ad abusi: 
ond'è che più di una volta nel corso di quest'opera abbiamo 
avuto occasione di fare osservare i casi di enorme oppressione a 
cui le facoltà dell' alto dei forestieri hanno qualche volta dato 
pravamente luogo. 

In questi discorsi sulla forma del nostro governo, e special- 
mente neir ultima parlo dei medesimi, si è fallo frequente uso della 
parolo costiluiionoir, nnu «Mante il disfavore in cui e tenola dai 
ricalatoci politici della scuola di Bentham ; i quali la riguardano 
come una grande assurdità, e come il garg» delle /baioni che essi 
odiami ; ilicrndii che qnesla panila o non ha nessun senso, o si- 
fiftjfim qualunque coso : e chi- incoiti tniionale e quella cosa che 
chiunque per qualsiasi ragione trova conveniente di biasimare. Ma 
veramente, con permissione di questi ragionatori, la parola ha un 
smw per fella meli te intelligibile, e significa ciò che è sempre mol- 
to importante di considerare con debita attenzione. Molte cose 
che non sono proibite dalla legge, e che anu nnn possono essere 
proibite senza praticare al tempo stesso cose che dovrebbero essere 
permesse, sona ciò non ostante reprensibili, e non per altro re- 
prensibili se non perchè sono contrarie allo spirito della costitu- 
zione. Cosi, per esempio, il Sovrano d'Inghilterre ha per legge, 
come ogni altra persona, facoltà di ammassare danaro quanto vuole 
con i suoi risparmi, n con speculazioni Ionio all' interno che all' e- 
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siero: pcrt accumulava un tesoro ili cinquanta milioni, con la 
stessa facilita die il suu fralello ti' Olanda ne ammassò ultima- 
mente uno di cinque; e potrebbe cosi, olire In sua entrata par- 
lamentaria, e senza ricorrere al Parlamento per uno rendita . 
avere un'entrain propria eguale a due o Ire milioni all'anno; r 
questo sarebbe un'operazione perfettamente legale, ino pure sa- 
rebbe al tempo slesso perfetta ine nle incostituzionale; ed un mi nt- 
slro che vi acconsentisse onderebbe soggetto a severe censure. 

Nello stesso modo, una legge che venga proposta, la chiamiamo 
con perfetta esaltezza incostituzionale se pecca contro il genio 
e lo spirito del nostro libero governo ; come sarebbe, per esem- 
pio la separazione delle fiinzirmi esecutive dalle funzioni legisla- 
tive e giudiciali. Cosi un bill convcrtito in legge, che proibisce piena- 
mente ogni pubblico assembramento per cui non si fosse anteceden- 
temente ottenuto il permesso del Governo, sarebbe legge valida ed 
obbligatoria quanto le Magna Carla o l'alto dì slabilimenlo ; ma 
pure non si potrebbe immaginare una legge più incostituzionale : 
ed una legge che accordasse ai soldati od alla milizia la facoltà 
di eleggersi i loro nuziali , o che sottraesse i militari dalla giu- 
risdizione dei tribunali ordinar], sarebbe obbligatoria quanto l'otto 
annuale d' ammutinamento (mulini; Jet), ma non lascerebbe per 
questo di- violare enormemente lo spirito della nostro Costituzione, 
come lo violerebbe il permettere al popolo di eleggere i suoi giu- 
dici, sia quelli delle corti di Westminster o quelli delle giudica- 
ture di pace: ovvero il dar facoltà alla Corona di nominare i 
giurali in tutte le cause civili e criminali. 

Per tutte queste ragioni, dunque, non posso in verun modo 
ammettere le fatte obiezioni, riguardando io la frase come per- 
fettamente logica ed esatta nel più strello senso possibile. 



Nota. È inutile fare osservare, che sono principalmente da 
consultarsi da coloro che desiderano studiar bene la Costituzione 
d' Inghilterra e la sua Storio, il Libro degli Statuti, gli Ordini par- 
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lamentar], le incisioni delle nostre Coni ili giustizia, ed i com- 
mentatori sulla nostra giurisprudenza ; come pure i dibattimenti 
nel Parlamento da che sono siali stampali. Ma si trovano, inol- 
tre, eccellenti njuti per questo Studio nelle opero dei dotti autori 
die hanno trattato ex professo della materia: Tra Ì più antichi ilei 
(jiiali citeremo II lo e ks Ione, con gli strilli politici di Locke, c quelli 
delle controversie di Brad y e dei suoi avversar]; e fra i mo- 
derni, Hallam e Lord Giovanni Russel , i quali hanno sommini- 
strato molti lumi su questo importantissimo articolo : dimodoché 
potrà ad alcuno parere superfluo ed onclie presuntuoso in me 
I' over trottalo si a lungo una materia su cui essi avevano tanto 
e si bene scrino. Ma farò osservare clic tulli hanno un diretto 
comune, ed è quello che essi incornine inno solamente dai Tudor: 
mentre è cosa assolutamente innegabile che i fondamenti dello no- 
stra Costituzione erano gettali molli secoli prima dal quindicesi- 
mo , e nessuno può sperare di comprenderla perfettamente se 
non ricorre ai tempi primitivi, lo non ho mai potuto compren- 
dere come questi abili e dotti autori abbiano ambedue copi incinto 
da Enrico VII. Se nel discutere la Costituzione di Franrìa sotlo 
I' aulica monarchia, siamo obbligati di cercarne le tracce nei tempi 
i più antichi, ed invece di cominciare da Luigi XIII andiamo in- 
dietro (come cosa naturale) ai Re dello prima razza, esaminiamo 
i passi successivi relativi olle prime convocazioni degli Stati ge- 
nerali e provinciali, e come andati questi in disuso ne sorsero i 
Parlamenti, ed assunsero un' importanza che in seguilo mai perdel- 
tero; egli è sicuramente molto più necessario di rintracciare la 
storia della Costituzione inglese dalla prima fondazione della sua 
struttura, la quale non è poi slata mai più distrutta né altrrala, 
ma è stata sempre anzi fortificata e migliorala; e di esaminare, 
per esempio, 1' origine c Y ingrandirsi del nostro Parlamento , il 
quale continua tuttavìa a far parte della legislatura del regno, 
come abbiamo esaminato I' origine e I' ingrandirsi degli Stati di 
Francia, i quali avevano cessato affatto di esistere molto tempo 
prima della rivoluzione. 

Io avrei mollo desideralo che il mio dolio e slimalo amico 
Lord Gio. Russel, avesse intrapreso l'attuale porzione della opera 
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presente dopo eh' egli aveva espresso una opinione estrema m en le 
favorevole rispetto alla precedente parte ; opinione, ne sono ben 
consapevole, fondala piò sulla su» amicìzia verso di me, che sul 
merito intrinseco dell'opera; e non fu se non dopo aver trovato 
impossibile d'indurvelo, attese te altre sue importanti occupazioni, 
che alla line la intrapresi io stesso. 

M. La Croi* non e certo da nominarsi fra gli scrittori che 
abbiano sparso molta luce sopra questa materia. La sua opera 
superficiale ed inesatta, è anche peggiore intorno alla Costituzione 
inglese, che su quelle di altri paesi ; e possiamo addurre qualche 
esempio della sua dottrina , da cui si rileverà che se noti altro 
si può trovare nei suoi scritti qualche coso di nuovo. « Nessun 
tìglio, egli dice, può succedere nei beni di suo padre senza la 
permissione scritta dell' arcivescovo di Canterbury , il quale trae 
una immensa rendita de questo resto delia legge feudale a II 293. 
— » 11 Lord Cancelliere hn la sopra intendenza di lutti gli spe- 
dali, ed è il protcltore di tulli i poveri. Bisogna ricorrere a lui 
|ier avere una in ter Detrazione del vero spirito della legge a il). 
2R7 _ „. | Giudici di pace sono in certo modo i delegati degli See- 
nni ili. 296. 
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coventio deoli stati uriti. 




Leggo generale. — AltontiMll della Cosi Ululone - supremazia ilei no- 
nio. — Contiguo dogli «trilioni in Giaci». — Spiogiilonl ulteriori. — 
Esempi drlla sua applica e lune n leggi ili [la nicol ori slJ.lt; a It'gji del 
Congresso. — 0|i,t.' 'ull:i CiidiluJk.rn' 'liisli filai' (Filili. 

Noi siamo adesso chiamali dulia Costituzione Inglesi! alla Ame- 
ricana , la quale sebbene repubblicana, è presa perii nella muggini' 
parte dei suoi principi) fondamentali da quella della madre patria 
di cui i suoi fondatori erano stali una colonia. L'esame di que- 
sto sistema non cì occuperà si a lungo, quanto quello da cui ebbe 
origine, poiché lutto ciò che è relativo ad essa e alla sua sto- 
ria appartiene a tempi tanto recenti, che è ben conosciuto ed an- 
che presente alla memoria di persone tuttavia viventi. 

I successi degli Sjiagnuoli nell'America meridionale, non ostante 
le enormi crudeltà da cui furono accompagnati, richiamarono 
1' attenzione delle altre nazioni verso il nuovo mondo; ed Enrico 
VII, fino dalla line del quindicesime secolo, avendo alleslilo una 
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\i'mnl< spedizione e datone il comando a Giovanni Cabot, marino 
veneziano , poli', mediante le scoperte di quest' ullimo, prender 
piede nel con tinnite sei ten [rionale dn Terrnnuova fino ai Golfo 
del Messico. M.i pel eorso di più dì cento anni, non si pensò a 

fare nessuno stai ncnlo effettivo in quelle parti , e non più pre- 

sin del 160G si fecero i primi passi per piantarvi una colonia. In 
quell' anno, la costa dell' America settentrionale dal 34" al 45" 
grado di latitudine era divisa in due distretti presso a poco eguali: 
il distrelto meridionale fu accordato a Sir Tommaso Gales e suoi 
associati, che furono conosciuti sotto il nome di Compagnia di 
Londra, e che dettero principio olio stabilimento dì Virginia ncl- 
I' anno seguente: ed il distrelto sei teot rionale alla Compngnia rlì 
Plymouth, eiie nel 1620 comincia lo slabilimento a Plymouth, 
il quale può considerarsi rome la culla di tulli gli stabilimenti 
conosciuti in seguito sotto il nome di Nuova Inghilterra. 

La Colonia di Virginia fu in principio governala da un consi- 
glio; ma nel 1619, il Governatore Vearilley le accordò un' assem- 
blea rappresentativa, la quale poi nel 1624 le fu tolto insieme 
con la Carta, al seguito di un processo di quo toarraiito nella ma- 
dre patria. L' amministrazione rimase quindi nelle mani di un 
governatore e di un consiglio di dodici, nominali ambedue dalle 
Corono; finché Carlo I dette a Sir Guglielmo Berkeley, persona 
di capacita ed integrità grande, la facoltà di adunare un corpo rap- 
presentativo, ed istruzioni per fare amministrare la giustizia se- 
condo i principii della legge inglese. Non fu peraltro concessa ve- 
runa valida Carla prima della re stai tra /.ione; ma il governo pro- 
cedette, tanto nel ramo esecutivo quanto mi legislativo, come se la 
colonia ne avesse una di cui esistevo un progelto, che irregolar- 
mente fu messo in esecuzione, fiel 1684, la Carta accordata da 
Carlo TI Tu (insieme a molle altre) revocata in forza di ijho iuar- 
raiiio di Giacomo 11, c fu poi finalmente ristabilita dal Ite Gu- 
glielmo. 

Le oltre Carte accordate in differenti tempi, furono più o meno 
ampie nella concessione delle franchigie. Quella di Massachusct, del 
1629, fu sleso in uno spirito molto liberale per quei tempi ; quella, 
pero, di Connecticut, data nel 16G2, fu la più democratica di lutti;; 
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poiché v' erano due assemblee delle annualmcule da tulli gli uo- 
mini liberi, con facoltà di stabilire giudicature, di levar truppe, 
ed in coso di bisogno di proclamare lu slato d' assedio, olire l' eser- 
cito dell'autorità legislativa ordinaria. Un quo wurranlo del 1087 
ordinò che questa Carta fosse ritirata , ma fu salvala col na- 
sconderla entro una quercia, che fu in seguilo perpetuo oggetto 
di venerazione popolare. Rei 16G4, Muova York fu conquistala 
dalle mani degli Olandesi. Mei 1669, il famoso Giovanni Locke 
alese una Costituzione per le Caroline ; e bentosto si vide quanto 
immensamente differente sia 1' arte pratica dell' noni» di stali» 
dalla condiziono del profonde filosofo; poiché questa Costituzione 
fu trovala del tutto ineseguibile, fondata sopra principj all'alto 
illiberali, e intieramente contrarj all' amore teoretico del suo au- 
tore per la libertà ; cosicché incontrò un disgusto universale, ed 
una veemente opposizione : e la colonia , secondo riportano le Ira- 
dizioni, non godè un sol giorno di pace e di felicità sotto la me- 
desima ; finche poi nel 1693 fu abbandonata, e fu ristabilii» l' an- 
tico governo. 

Le Costituzioni di tutte le colonie furono analoghe nei loro 
principj generali e nel loro complesso ; ma possono ciò non 
ostante dividersi in tre classi: cioè di governi prooùicwili, governi 
proprietarii e governi paienlali, ossia incartali. Appartenevano 
alla prima elasse, cioè alla provinciale, il Nuovo Hampshire, ftuovu 
York, Nuova Jersey, Virginia, le Caroline e Georgia , che costitui- 
scono la divisione di gran lunga la più importante della totalità : 
il loro governo era nelle moni di un Governatore c di un Con- 
siglio nominati dalla Corona, e di un' Assemblea scelta dagli uo- 
mini liberi e dai possessori di piantazioni. Il Consiglio concorreva 
in tulli gli atti legislativi, alla maniera dello nostra Camera dei 
l'ari, ed in pari modo e col suo parere assistevo nell'ammini- 
strazione il Governatore; il quale aveva però lo facoltà di sos- 
pendere i consiglieri e di nominare ai [tosti vacanti , finché non 
fossero conosciuto le determinazioni della Corono; e quella di 
chiamare insieme, di prorogare ed anche di disciogliere la legisla- 
tura. Questa ero composta del Goveroatore , del Consiglio e del, 
l'Assemblea dei rappresentanti; ma non poteva lare leggi che fos- 
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sito in opposizione rolla legge comune d' Inghilterra , e tatti i 
suoi olii avevano bisogno dì essere ratificati dolio Corona. Il Gover- 
natore poteva col parere del Consiglio lar leva di (ruppe, stabilire 
[ribunali, nominare magistrali, perdonare le offese, fare condona- 
zioni di milite e di confische, e proclamare lo stato d'assedio, os- 
sia legge marziale, in caso di ribellione o d' invasione. Di tulle le 
decisioni, di tutte le corti tanto di queste colonie che di tutte le 
allrc. si poteva appellare al Re in Consiglio. 

Erano della seconda classe, ossìa della proprietaria, Maryland, 
Deloware c Pensi Iva ni a, nelle quali i proprietarj nominavano il 
Governalore, ed il popolo sceglieva le assemblee dei rappresen- 
tanti; ma nelle ultime due si rirliiedeva, perchè le leggi fossero 
valide, 1' approvazione della Corona, mentre questa non era neces- 
saria per Maryland : in tutti gli altri rispetti il Governo rassomi- 
gliava esattamente quello della prima specie, ossia provinciale. 

Le colonie della lena specie, cine delle patentate o incartale, 
erano Massachusetts, Rhodc Island e Connecticut, nelle quali i 
poteri del Governatore e della legislatura crono simili a quelli 
della classe provinciale e proprietaria, ma i differenti rami erano 
diversamente costituiti; dimodoché in Massachusette la Corona 
nominava il Governatore, il popolo sceglieva l' Assemblea generale, 
e questa sceglievo il Consìglio; mentre in Rhodc Island ed in 
Connecticut il governo ero democratico puro, slantcchÈ il Gover- 
natore, il Consiglio, V Assemblea erano scelti ogni anno dal po- 
polo, e gli altri ufficiali erano nominati per sua autorità ; nè vi 
sì osservavo quasi nullo o nuli' affatto I' allo del Parlamento 7 
r 8 Guglielmo III, e: 22, che determina elle i Governatori di 
tutte le colonie patentate o proprietarie Meno nominati dalla Co- 

Da lutto questo si vede , elle in origine tutte le colonie del- 
l' Americo settentrionale erano governale, per ciò che riguarda lo 
base principale delle loro costituzioni, sul modello del governo in- 
glese. Coloro che le fondarono, portarono seco !e nozioni inglesi 
della liberti» civile; ed in Talli, la porzione più settentrionale delle 
medesime fu popolato per la maggior parie do persone che vi si 
rifugiarono per isfuggirc alla guerra civile, e soprattutto alle pcr- 
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si-c li* irmi religiose do minutili iti patria, e per godere tranquilla- 
mente in questo nuovo mondo di quella piena libertà di fede e 
di culto, e dei diritti di coscienza die erano loro negati ned' an- 
tico. È ben veri), che in alcuni punii anche importanti queste Co- 
stiluiioni differivano I' una dall' altra ; ma tutte avevano i prin- 
cipali delineamenti del governo inglese , ed in generale potevano 
dirsi simili, stanteché vi erano Ire rami investili del potere le- 
gislativo: uno che rappresentava il Sovrano, ed era nominato da 
lui, fuori che in due colonie; un altro da lui derivava la sua 
esistenza, dalle due stesse eccezioni in Inori; ed un terzo che do- 
veva la sua esistenza ni popolo , nessuna colonia eccettuata. Per 
ogni otto legislativo era necessario il consenso dei tre rami , ed 
oltre a questo vi era pur bisogno della sanzione reale, da una 
sola colonia in fuori ; il potere esecutivo era separato dal legisla- 
tivo ed era confidato al Governatore; ed il potere giudiciario era 
indipendente da tutte le altre tre autorità, precisamente come 
nella forma generale della madre patria. 

Non è qui necessario di entrare nella storia della celebre con- 
tesa fra la madre patria e le colonie, che terminò con la definiti vìi 
laro separazione. I coloni erano Inglesi che avevano portato con 
loro nel nuovo mondo quei sentimenti di libertà c d'indipendenza 
in cui erano nati e stati educali nell' antica, ed avevano anche 
aspirato ad una libertà più estesa di quella di cui godevano i loro 
compatrioti! che avevano lascialo Europa; cosicché non poteva es- 
sere a meno che risentissero e si opponessero ad ogni atto di op- 
pressione della Curano. La struttura eminentemente democratica 
dei loro governi e della loro società, in cui non aveva parie 
nessuna influenza patrizia, alimentava universalmente i medesimi 
sentimenti ed i medesimi principi; né mai si tentò d' introdurre 
fra loro un potere arbitrario, discordante dalla forma e dallo spi- 
rilo del loro sistema. Fu quindi presto facile a riconoscersi, che 
la relazione delle colonie collo stato da cui derivavano, non avrebbe 
potuto continuare tosto che il loro grande e rapido aumento ne 
avesse sproporzionatamente accresciuto lo popolazione. La legge 
prescrivevo rigorosamente un monopolio commercialo, che, sul- 
T esempio di tutti gli altri Stati Europei , proibiva ogni specie di 
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traffico con ì paesi esteri : e comandava ohe tulle te merci di cui 
avevano bisogno dall' F.nropa, e tutto ciò che vi esportavano., e 
tutta la loro navigazione dovesse esser suggello a questa Forzai» 
restrizione; la quale era tutta manifestamente a benefizio della 
madre patria, ed a costante e grave detrimento delle colonie. 
Queste potevano facilmente sotlom eiter visi nel!' infanzia della so- 
cietà americana; ma quando le popolazioni fossero divenute di mi- 
lioni, lo continuazione di un tale slato di cose doveva divenire 
controversa: pure erano stati i coloni avvertati do tanto tempo al 
giogo commerciale , che anche quando il loro numero era asceso 
o tre milioni, c si andavo raddoppiando ogni 23 nnnì, — non erano 
stale falle ne. rimostranze né resistenze; e se non fosse nata 
un'altra causo di contrasto, l'otto di navigazione non sarebbe 
stato probabilmente quello che avrebbe dato occasiono allo sci»f- 
glimonfo della commissione, se non dopo alcune altre generazioni, 
quando alla line tutti i vincoli di lingua, di leggi, d' istituzioni, di 
parentele non fossero più stali capaci di mantenere uno stoto cosi 
poco naturale di cose, qnal è quello di un impero di diciotlo 
milioni di uomini liberi soggetti, od un popolo non mollo più 
numeroso né più civilizzato, dimorante nell'altra parte del globo. 

Ma sia come si voglia, egli t> certo che il prinripal gravame 
ilei coloni americani, quello della toro soggezione commerciale, 
non ebbe veruna parte nell' eccitare lo loro resislcnza alla ma- 
inglesi, gradivano di formare una porte importante di questo po- 
lente impero, godevano piena liberti personale, civile, religiosa; e 
se inai si trovavano vessati dal giogo del monopolio, questo pe- 
sava loro si leggermente, era cosi [ioco sentilo come special gra- 
vame, ed era divenuto loro si familiare, da nnn eccitare ad uno 
resistenza. Per cagionare una ribellione, era necessario che l' In- 
ghilterra meltesse avanti n sostenesse nuove prerogative; ed an- 
che queste pretensioni trovoronn i popoli si contrarj ad uno se- 
parazione, che qualunque piccol;i concessione per porte del Parla- 
mento e del popolo inglese ( che avevo fallo causa comune con- 
tro le colonie ) avrebbe certamente prevenuto la catastrofe che 
successe, e ritardato probabilmente lo separazione fino a che, per 



l' accrescimenlo «Ioli' impcm transallontico, il monopoli" diventili* 
contrario all' ordine naturale delle coso, avesse portato la rottura 
dell' unione. 

La dipendenza della legislatura in differenti colonie, non si era 
mai acconsentilo a riguardarla come indisputabile ne sopportala 
senza mormorio; e giù fino dal 1640, Massachusclte aveva soste- 
nuto che gli atti della legislatura della colonia non dovevano es- 
sere soggetti al parlamento inglese, se non in quanto che avessero 
violalo il principio della dipendenza coloniale dalla madre patria : 
e nel 4679, dopo molle rappresentazioni folte ntllo stesso senso, 
le legislature di alcune colonie dichiararono, con atti delle loro 
assemblee, che gli statuti d' Inghilterra non si applicavano alle 
colonie se non quando queste vi erano espressamente nominate . 
n quando i decreti riguardassero i rapporti coloniali, e la trasgres- 
sione dri medesimi potesse compromettere la dipendenza delle co- 
lonie. L' atto 7 e 8 Gngl. Ili, e. 22, di cui ho già fatto menzione, 
dichiaravo nulle tutte le leggi fatte, e che si potessero fare nelle 
colonie le quali fossero contrarie olla legge di navigazione, o « 
qualunque altra legge che potesse farsi in Inghilterra, nella quale 
venissero nominate le colonie; e nel tempo stesso obbligava sotto 
pene severissime i governatori ad impedire l' adozione di qualsiasi 
legge che potesse in qualsiasi maniera essere incompatibile con 
qualunque allo inglese in cui si facesse parola delle colonie. Egli 
è però vero, che queste prescrizioni non erano molto rigorosa- 
mente osservale, e la maggior sicurezza della madre patria con- 
sisteva nell'essere il governalore nominato dalla Coruna, e l'es- 
sere il di lui consenso necessario all' adozione di tutte le leggi 
coloniali: oltre di che il parlamento britannico appetiti s'interes- 
sava nelle materie riguardaci i coloni, se si eccettui ciò che si 
riferiva al commercio ed alle relazioni estere dell' impero. 

Fra gli anni 1764 e 1773, quest'attenzione cessò, e furono 
Talli in Inghilterra dei tentativi di legislazioni per le colonie, di 
tal natura da eccitare irritazione e resistenza; e soprattutto, il 
Parlamento impose lasse per cui le colonie non erano in verini 
modo rappresentate: e ciò principalmente risvegliò una immediata 
opposizione, cosicché, nel 1775, il Massachusclte giunse perfino 
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.1 negare qualunque facoltà legislativa al l'ari a meri In; e sebbene 
questa dottrina non si estendesse inunediBUflKOU sopra le colo- 
nie, diventò, per altro, in breve tempo la credenza universale degli 
Americani. Li; loro rimostranze non essendo state prose in Consi- 
lio razione, essi si armarono, e formarono una convenzione o con- 
gresso per governare tutte le colonie, eccettuato il Canada: il 
quale essendo popolato di Francesi gelosi degli Americani, non 
volle prender porte nelle loro conlese; e dopo una serie di suc- 
cessi veramente straordinarii, se si considerano i loro inadeguali 
mezzi per operazioni militari, e dopo aver dolo continue prave 
di politica saviezza ed insieme di moderazione, giunsero finalmente 
a scuotere il giogo della madre patria, eil a stabilire gloriosamente 
la loro intiera indi pendenza, guadagnandosi una nuova costituzione 
di forum repubblicana, fondata sopra un piano foderale. 

È questo forse uno dei più importili) ti avvenimenti nella sto- 
ria della nostra specie, i di cui effetti non rimasero limitati all' A- 
mrrica sola, ma si estesero a lutto il mondo, incoraggiando gli 
uomini liberi o resistere contro l'oppressione; ed il quale esibì 
1' esempio dì un gran popolo die riesci non solo ad emanciparsi , 
ma anche a governarsi senza monarca per reprimerli, o aristo- 
crazia per frenarli; e dimostrò per In prima volta nella storia 
del mondo, conilo ttilie le |ovili/.i<>iii degli uomini di slato e le 
teorie di tilosofi speculatori, die una gran nazione quando e ben 
preparata all'uopo, e capace di governarsi da sé ; o in altri ter- 
mini, die una forma di governo puramente repubblicana può fon- 
darsi e mantenersi in un paese di grand' estensione, popolato da 
milioni d'abitanti. 

La forma di governo cosi formato e successivamente stabilito 
dal popolo americano, sotto la condotta di alcuni dei più savi c 
più virtuosi uomini di slato che fossero mai slati chiamati ai! 
amministrare affari nazionali, sebbene repubblicana e federale, pure 
fu costruita secondo i principi ' più prosai ma in ente conformi alla 
Costituzione britannico, in quanto le differenti circostanze delie 
colonie lo perinei leva no. Le variazioni principali furono: la sosli- 
luzione ad un capo ereditario, e non responsabile che per mezzo dei 
suoi ministri ed agenti, di un capo elettivo, magistrato personalmente 



COVEMIO tlECLE STATI I1HITL 



394 



responsabile; nell'avcr reso la camera «Ila elettiva come la lassa; 
e nell'aver fatto consistere la opzione in una con federa zion e di 
Stali Repubblicani, indi ne ridenti ciascuno in molti punii essenziali , 
ina tulli combinati sotto un solo cnpo per ciò che riguarda Ir 
relazioni estere, e governati tulli da una legislatura centrale, con 
poteri assoluti per gli affari generali concernenti tutla la confe- 
derazione ed i rapporti federali di tutte le sue porti, ma con po- 
teri limitati dalla legge in quanto alla giurisdizione sopra ciascun 
membro individuale dell' unione. 

Gli affari delle colonie durante la guerra della rivoluzione es- 
sendo siati diretti da un congresso di delegati di ciascuno di esse, 
ne venne naturalmente, che al ritorno della pace, ed al finale sta- 
bilimento della loro indipendenza progettassero una Costituzione 
federale, che non fu poi se non gradatamente adottata dai diffe- 
renti membri della gran lega. Uopo che nuve Stali 1" ebbero rati- 
ficala, la nuova forma di governa entrò in attività, e ciò fu il \ 
Marzo 1789; prima però che finisse il -1790, vi oc consentirono 
anche gli altri Stati, sebbene in differenti maniere, «ella Nuova 
Jersey, nella Delaware e nella Georgia, le legislature locali l'adot- 
tarono all'unanimità; nello Pensìlvania, nel Connecticut, nel Ma- 
ryland e nella Carolina meridionale, fu approvata da grandi mag- 
giorità: ma negli altri sci Stali le maggiorila che l'ammisero 
furono piccole; ed' anzi in ire di questi, cioè Virginio, Massochu- 
sette e Nuova York, i voli in favore e contro quasi si bilancia- 
rono. Questa lenta adozione e questa gran divisione di opinioni 
sono la prova migliore della gran ponderazione che fu inessa a 
deliberare sopra un oggetto di tanta importanza ; die preso poi 
in ulteriore considerazione, lutti i dissenzienti finirono col trovarsi 
d' accordo, e presto ottenne il consenso se non universale, almeno 
molto generale. 

Il principio fondamentale della Costituzione è l' essere il po- 
polo investilo della suprema autorilà, tanto esecutiva che legisla- 
tiva, da essere per altro esercitata in tutti ì casi dai suoi rap- 
presentanti, e mai direttamente da sé stesso se non nel solo 
caso dello elezioni : e questo è ciò che dislingue la gran repub- 
blica moderno da tutte le democrazie dei tempi antichi ; poiché 
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il principio rappresento l ivo vi è completo ed universale, il popolo 
spogliandosi pienamente di tutto il suo potere e rimettendolo nelle 
mani dei deputati da lui scelti. V'è pure un nitro principio es- 
senziale, se però non vuoisi riguardare come incluso nel primo ; 
fd è quello clic la funzione elettiva del popolo é limitalo olla 
scelta dei rappresentanti e del magistrato principale, mentre tutti 
i funzionar] civili e militari, e specialmente i membri dei tribu- 
nali, sono lutti nominoli dal governo esecutivo. 

Il primo articolo della Costituzione dichiara, che il potere legis- 
liilivo supremo risiede nel congresso, cioè nelle due Camere; e non, 
nome da noi, nelle due Camere insieme col supremo magistrato: 
orai' È che noi dobbiamo cominciare dal prendere prima di tutto 
in considerazione ta Costituzione di questo corpo governante, che 
consisle nella Camera dei rappresentanti e nel Senato. 

La Camera dei rappresentanti si sceglie ogni due anni me- 
diante la nnmina che ciascuno degli Stati fo di un deputalo per ogni 
SO. 000 dei suoi abitanti; 1 cosicché ii numero dei medesimi va 
.nn timi amen te aumentando nella maggior parte degli Stoti, mentre 
ni alcuni, come Rimile Island e Delawarc, è rimasto stazionario. 
In altri invece l' aumento è stato grandissimo. Il Massachusetlr, 
che originariamente ne mandava otto, ne manda oggi diciassette; ' 
l;i l'ensilvania da otto é salita a ventiquattro; a Muova York da 
sei a trenlnquattro ; e l'Ohio che, quando fu ammesso nel 1802 
II' unì' 'iif. ili' iii.i ndi'i uno, ora ne manda ventuno, indicando cosi 
che la sua popolazione si è accresciuta per Io meno in questa 
proporzione. L' enumerazione delia popolazione in proporzione della 
quale il numero dei membri da eleggersi vìen regolato, ha lungo 
ogni dicci anni: in conseguenza di che, il numero dei membri che 
nel 1790 era di si'tl;ml;irim|ui', eviendo allora la popolazione di 
poco mono di quattro milioni, è molto aumentalo ora che que- 
sta è divenuta oggi [1840] maggioro di diciassette milioni. Per 
altro, il numero totale dei deputati non oltrepassa quello di 223, 

1 Questa era la rimira ni uni' nrìsiiinriii, imi sì varia, neriouirnnielilc comi- 
vtd remo fra |ioiu- 

1 Cioè I due stali ili UUHdUlStUC .' di Ualne, in cui fu diil» lo sialo 
primitivo (Il Mimai li indir mi ISSO, ne ninnila™ lira ilkiiw-lle. 
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slanteehc ogni Jicci anni si determina anche la proporzione 
che il numero dei deputali deve avere colla popolazione; c qurstn 
proporeione è attualmente fissola a un deputalo per ogni 70,680 
unirne. 

I requisiti richiesti per essere rappresentanti, sono tre : cioè 
devono avere venticinque anni compiti, devono essere cittadini 
degli Stati Uniti almeno da un anno, e devono risiedere nello 
Stato che gli elegge. Il diritto di potere essere eletto varia nei 
differenti Stati, essendo goduto in ciascuno Stato da tutti eoloro 
che hanno il diritto di dare il loro voto per l'elezione dei ine ru- 
bri del ramo più numeroso della legislatura dello Stato: ond' è ' 
che in Massachnselle una piccola proprietà basta per conferire la 
queliti di elettore ; in alcuni Stati e necessario pagare una tassa 
qualunque; in altri una tassa di una somma determinala. Neil» 
maggior parte degli Stati, il suffragio è quasi universale, goden- 
done tutti i cittadini di ventun anno che non sieno ne poveri né 
condannali ; in molti Stati poi non si richiede che la residenci, 

ed in alcuni il solo pagamento dì un testatico. 

II Senato è eletto per sei anni, ed ogni Stato nomina due 
Senatori ; i quali vengono eletti dalla legislatura particolare di 
ognuno degli Slati, la quale vota o lultu insieme o separatamente,, 
secondo la costituzione dei medesimi. Un terzo dei Senatori si 
ritira ogni due anni, e si supplisce ai posti rimosti vacanti me- 
diante uno elezione simile. 1 requisiti per essere Senatori sono 
di avere trenl'anni, di essere stali i-ilLailim ilell' I niinir [jer il 
corso di nove anni, c di risiedere nello Sloto do cui sono nomi- 
nali. I membri del Senato sono attualmente cinquantadue. 

il Congresso è composto di due Camere, e deve adunarsi uno 
volto Tonno almeno. Esso ha potere illimitato d'imporre tasse 
colla eccezione per altro che non può gravare uno Sialo più di 
un altro , nè una condizione di uomini esclusivamente più di 
un'altra, né aceordore vontaggi finanzieri di nessuna specie n ve- 
runa porte dell'Unione: la quale restrizione con qualche dillicolta 
si può slrettamente osservare in pratica , o dì ni 1 cessa ria menti' 
origine a molte dispute. Il solo Congresso è inolile investilo del 
potere importante di far la guerra, ina min può volare i sussiilj 
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per moli teli L'ir un'armata die per due anni per volta. Questo 
sembra a prima vista uno deviazione dal modello preso dalla Co- 
stituzione britannica ; ma questa deviazione è piuttosto apparente 
che in sostanza reale. Il He il' Inghilterra può proclamare In 
guerra, ma senza la sanzione del Parlamento bisogna clip revo- 
chi immediatamente In sua proclamazione. ; ed in oltre, il voto 
per l'armata i: presso di noi per un anno solo, ed è rinnovato 
annualmente: mentre negli Stali Uniti, se la guerra continua, il 
voto deve rinnovarsi per due anni o per uno , secondo le circo- 
stanze. Ma la differenza reale e principale si ò , che essi non 
hanno un' armalo permanente ; o quella che hanno è Ionio pic- 
cola, che non può servire che per lo polizìa, o per guardare r 
punti deboli dello frontiera, essendo meno che di 7000 nomini; 
mentre la milìzia ammonta ad 1,714,000. 

La Cornerà dei rappresentanti possiede esclusivamente la In- 
collo di proporre tasse di qualunque natura; ma non però tanto 
esclusivamente quanto in Inghilterra, atante che il Senato può 
modificare e correggere le leggi relative ai sussidj. I ropprrsen- 
tonti soli possono accusare chiunque, ed il Senato allora fa il 
processo, ma non può condannare che allo maggiorità di due 
terzi. In ciascuno delle Camere la maggiorili! forma numero le- 
gale per decidere qualunque affare ordinario ; e ciascuna di esse 
ha grandi poteri sopra i suoi membri, polendo alla semplice mag- 
giorità pronunziare la censura, o decidere le questioni su i re- 
quisiti di eliginiu'IS in tutti i casi, ed alla maggiorità di due terzi 
espellere un membro. I membri di ambedue le Camere sono pa- 
gali per le loro incombenze; godono tutti della esenzione dall'ar- 
resto personale per debiti; e nessuno di loro è responsabile dello 
sua respettiva condotta, nel Congresso. Un provvedimento è, o vero 
dire, molto imprudente : ed è quello, che nessun ministro, n nes- 
sun' altro persona che occupi un impiego pubblico , può sedere 
nel Parlamento; per cui si viene a distruggere la responsabilità 
In più efficnre alla quale possano essere sottoposti i servifori dello 
Stato ed il governo esecutivo, venendo impedita cosi ogni spie- 
gazione intorno ai provvedimenti pubblici, ogni discussione atta 
a prevenire gli errori, ed ogni occasione di difendere i procedi- 
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melili del Governo. (I permettere le ammende sulle leggi ili finanza, 
è certamente un progresso in faccia alla Costituzione inglese: ma 
pure vi limane sempre un resto di quel medesimo errore per 
cui i nostri Comuni pretendono avere il diritto esclusivo di trat- 
tore le materie relative alle tasse. Lu leggi di Anania non pos-. 
sono avere origine se non nella Camera dei rappresentanti, come 
da noi non possono avere origine nella Camera dei Pari; dietro 
la ragione ben poco giusta, che la Camera bassa rappresenta tutti 
i|uelli che pagano tasse, mentre invece i membri delle due Camere 
alte ne pagano una parte ben considerarle; ed i nostri Pari, oltre 
a ciò, non hanno voto per ise eglie re quelli della bassa. 

sedili liei ['l'esilienti' e del Vìce-p residente è alquanto com- 
plicata, e resa chiaramente tale dei sentimenti di gelosia che sug- 
gerirono gli uomini di stato Veneziani di adottare un modo di 
elezione anche più complicato. Ciascuno Slato, nella maniera qua- 
lunque sia che è determinata dalla sua propria legislatura, nomina 
un numero di elettori eguale al numero totale dei membri che 
manda al Senato insieme ed alla Camera dei rappresentanti, 
escludendo dalla nomina chiunque sia impiegato nel Governo o 
sotto di lui. Gli elettori cosi scelli si radunano , e volano per 
squittinio per due persone, una come Presidente, l'altra come 
Vice-presidente, uno dei quali almeno non deve essere abitante di 
quello Slato; si trasmette quindi la lista dì tutte le persone per 
cui sono stali dati vati, insieme col numero dei voti per ciascuna 
di esse, al presidente de) Senato; e questi in presenza di ambe- 
due le Camere apre le liste, si coniano i voti , e In persona che 
ha ottenuto il maggior numero di voli per essere Presidente, è 
dichiarato tale, purché però abbia la maggiorità del numero to- 
tale degli elettori designali dall'insieme di tutti gli Slati. Se nes- 
suno riporta questa maggiorità, la Camera dei rappresentanti vo- 
lando non per capila ma per Slati, ed ogni Stalo dando un volo, 
sceglie uno dei tre candidali che nella lista generale hanno più 
voci. Per l'elezione del Vice-presidente si procede nella slessa 
maniera, colla sola differenza, che se nessun candidalo ottiene In 
maggiorità dei voti elctlorali , il Senato è quello che nomina a 



39B FILOSOFIA POLITICA. (CAP. XXX. 

Vioe»Preaklejlte uno dei due che hanno il più gran numero di 

voti. 

I requisii) per essere Presidente e Yice-P residente sono di 
avere l'età di Irentacinque anni, u dì avere risi edulo per quattor- 
dici anni negli Stali Uniti: ma nessuno che non sia nato cittadino 
naturale, o non fosse cittadino all'epoca della adozione della Co- 
stituzione nel 4789, può essere eletto nè all'uno nè all' altro 

II Presidente è il comandante in capo di lotte le forze pub- 
bliche navali e terrestri; ma n eli' esercizio di queste funzioni può 
chiedere I' assistenza ed il parere di qualunque uffiziole o di qua- 
lunque corpo costituito dello Stato. In una dichiarazione di guerra 
egli vi partecipe col Congresso, come in ogni altro atto di legisla- 
zione, ma tutte te negoziazioni sono esclusiva mento confidale a 
luì, sebbene per l' approvnzione sieno soggette al Senato, il di cui 
consenso <lev' essere dato con due terzi di voti per render valido 
qualunque trattato. SÌ richiede lo stesso consenso, ma della mag- 
giorila soltanto, per In nomino a tutte le cariche per le quali non 
esistono provvedimenti particolari, come quelli di ambasciatori e 
dì giudici. Nel tempo del recesso del Congresso egli nomina o 
tutti i posti vacanti; ma gl'impieghi cosi conferiti, non durano 
che lino allo fine della prossima sessione, o meno che non sieno 
confermali dal Senato: per gl'impieghi tenuti a piacere, egli ha 
poi la foconi 'di toglierli tutti quando vuole. Egli ha il diritto di 
rigettare una proposizione di legge che gli vengo presentala dalle 
due Camere; ma se la rigetto, egli ha l'obbligo di dirne le ra- 
gioni, che il Congresso prende in considerazione: e se, dopo ciò, i 
due terzi di ambedue le Cornerò presentino dì nuovo questa pro- 
posizione, allora acquisla forza di legge, eh' egli vi consenta o no; 
ionie acquista forzo di legge qualunque proposizione presentata 
per la prima volta qualora egli non dia veruno risposto dentro 
dieci giorni; ciò che è fatto per prevenire che venga rigettala in 
l'orza della semplice dilazione nel dare la sua risposta. 

1 giudici ritengono le loro cariche per tutto il tempo della 
loro buona condotta, tanto quelli delle corti superiori, come quelli 
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■Ielle inferiori; e non possono essere rimossi se non dietro una 
condanna, per lo qualar il Presidente non ha facoltà di perdonare. 
T loro emolumenti non possono essere diminuiti finché stanno in 
carica, ma non hanno diritto a veruna pensione di ritiro. 

Le corti costituite negli Stati Uniti sono la Corte Suprema, e 
(ante corti inferiori quante il Congresso può credere opportuno 
Ji tempo in tempo di stabilire. La giurisdizione dello Corte Su- 
prema si estende a tutti i casi che sorgono non solo fra gì' indi- 
vidui di un medesimo Stalo, ma a tutte le contestazioni fra per- 
sone di differenti Stati; a tutte le questioni dei differenti Stali fra 
loro slessi; a tutte le materie relative ai trattoti, all'ammira- 
gliato ed agli altri casi munitimi; ed a tutte le questioni che 
riguardano amboscìotori ed altri pubblici funzionar]. Ma mentre 
per ciò che concerne ambasciatori ed altri ministri ed i casi fra 
i differenti Stali, la sua giurisdizione è primitiva, in tutte le altro 
questioni è d' appello. 

Il diritto criminale e civile è, generalmente parlando, quello 
d'Inghilterra, con delle variazioni che vi sono state fatte in diversi 
lempi dal Congresso e dagli Stati particolari. Non vi è delitto 
d'alto tradimento fuorché nel muovere guerra contro la nazione, 
o nello associarsi ai nemici di essa; L' atto dell' Hab eus corpus 
non può essere sospeso, tranne in tempii d' invasione o ribellio- 
ne, in che io salute pubblica richiedesse dal Congresso la promul- 
gazione di tale atto. Tutti i processi si Tanno innanzi ai giurali. 
D' ogni delitto deve farsi processo negli Slati in cui È stalo com- 
messo; ma per i delitti commessi in nessuno degli Stali, il Con- 
gresso può con una legge speciale indicare il luogo del processo. 

Il Congresso può ammettere qualunque stato all'Unione, ma 
non può erigere un nuovo Stato dentro il territorio di quelli già 
esistenti, e unirne due o più in un solo senza il consenso dei 
loro corpi legislativi locali. Qualunque alterazione nella Costitu- 
zione può esser presa in considerazione, purché duo terzi delle 
Camere ne diano l'approvazione. In questo caso si procede nel 
seguente modo: se due terzi di lutti gli Stati si accordano per 
mezzo delle loro singole legislature, di adunare una convenzione, 
verrà convocata; e quelle riforme che verranno proposte da farsi 
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nello Costituzione, vi verranno adottate, se riceveranno il volo 
favorevole n ciglia legislatura ili Ire quarti cifoli Stali, o da tre 
quarti della Convenzione; e il Congresso Iid la potestà di indicare 
ii l'uno o l'altro procedimento. A siffatta potestà di alterare, 
v'erano nella originaria costituzione due eccezioni, delle quali una 
oggigiorno più non è in uso: essa impediva ogni alterazione con- 
cernente ciò clic chiamavusi « la migrazione, o impor Lazio ne degli 
individui, clic fosse piaciuto a ciascuno Stalo oro esistente di am- 
mettere » — in altre parole, il commercio degli schiavi d'Affrica. 
Tale provvedi mento doveva rimanere intatto Duo al 1808; ed e 
un rendere giustizia egli Americani il considerare, in primo luogo, 
die essi in origine non bramavano di mantenere il traffico degli 
schiavi; e che la madre patria aveva iniquamente e stoltamente 
(se mai vi è differenza fra questi due vocaboli] rirusalo di libe- 
rarli da quella colpa : in secondo luoyo, che essi abolirono quel- 
l' inumano Iroffico appena lo Costituzione potè loro concedere di 
tarlo. L'altro eccezione concerne la uguagliatila degli Slati. In 
nessuno maniera vi si può introdurre modi li Dazione alcuna che 
privasse alcuno degli Slati, senza il proprio consentimento, di 
un ugnai voto nel Senato. 

Abbiamo finora veduto che siitatln Cimlilii/.iniii' iuli'iule ili .iln- 
ìiilire certe leggi fondamentali, le quali non solo vincolano i sud- 
diti, ma lo stesso Congresso e tutte le legislature della nazione. 
Dal che sorge l' anomalia, clic il supremo potere riinane inceppa- 
to: anzi, a parlar propriaincnle, non vi è potere supremo; il 
congresso è legato; la costituzione americana fa ciò che nellj 
nostra sarebbe impossibile; le mani delia legislatura sono inca- 
tenale: vi è stala falla una legge obbligatoria per lulti i Parla- 
menti futuri. 

Allorché a prima vista ci facciamo u considerare tale stato di 
cose, esso sembra essere abbastanza anomalo; e nondimeno, un 
poco di riflessione ci mostrerebbe che ciò è , almeno fino ad 
un cerio grado, la necessaria conseguenza dell' unione federale 
propria o perfetta. Ivi non é, come presso noi, da considerarsi 
un governo coi suoi sudditi soltanto; bensì un numero di governi 
e di Stati, ciascuno de' quali ha una esistenza separala, soslan- 
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ziale e anche indipendente: ossi in origini' erano tredici, adesso 
sono vrntisci, e ciascuno ha un corpo legislativo suo proprio con 
leggi clic differiscono da quelle degli altri Slati. E evidentemente 
impossibile considi'r.-in In Gistihi/iiiiii', : In' intendi: governare la 
intiero Unione, o federazione degli Stati, se non comò un trattato 
jjulilk'o, li. 1 mi rntiili/Miii S'iiin ulilili^iiliirii: per lutti i contraenti ; 
ed è d'uopo che vi siano certe cose stabilite, certi diritti confe- 
riti, certi provvedimenti rutti che non si possono «Iterare senza 
l'universale consenso, cosi generale da potersi giudicare equiva- 
lente ad un ennsenso dì tutti i membri dell' Unione. Non c argo- 
mento di raffinala cultura il formare una Unione federativa ; è 
bensì il naturale risultamene delle azioni umane in una stato 
ruzzo di società. Ma il regolare siffatta Unione sopra princjpj 
prestabiliti — il formare un sistemo di governo e di legislazione, 
in cui i sudditi non siano individui ma Stali — 1" applicure i prin- 
cipi legislativi a tale corpo di Stati — e lo immaginare dei mezzi 
[ier mantenere la integrità di tal corpo come federazione , man- 
tenendo ad un tempo interi i diritti e i poteri d'ogni singolo Sta- 
to — tutte queste cose formano il più alto rolfui a mentii politico 
cui sia mai pervenuto alcuno slato in qualunque complesso di 
circostanze, e in qualunque epoco. 1 

Dobbiamo adesso esaminare in clic modo tale sistema e man- 
tenuto alla grande Unione occidentale: in altre parole, quali 
provvedimenti sono slati fatti per impedire che le legislature de- 
gli Stati, o il corpo centrale, cioè il Congresso, non travarchino i 
conlini prescritti dello Costituzione. 

Nello Grecia vi fu un tentativo, secondo che abbiamo altrove 
osservato, ■ di affrettare per mezzo del consiglio degli AnEzioni i 
diversi membri della greca confederazione, ciascuno dentro i li- 
miti di quella che veniva reputala legge comune di lutti. Nulla 
potrebbe essere meno perfetto della slrullura di siffatto sistema, 
giudicandone dalle poche cose generali che ne sappiamo; noli 

i II pulci-c del Longrcssn io America si estende non solu sopra i urj Siali, 
ma sopra gli ab i ioni ì di diramo di e»i, 
■ F.rte i, 0.p. »IV. 
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ram mento ndo che esso intendeva sollanlo di pronunziare sentenza 
sapra i litigi internazionali, sopra le guerre c le paci, e di far 
giustizia delle usurpazioni di uno stato a danno d'un altro. 

In America esiste un provvedimento assai digerente e più 
esteso, per mantenere la Costituzione e reprimere ogni infrazione, 
sia da parte della legislatura centrale, sia da parte delle legisla- 
ture locali. Le corti degli Stati, ed in specie le Corti supreme , 
hanno il diritto, che forma un dovere obbligatorio, di dichiarare 
incostituzionale una data legge, quand' anche fosse stata fatta con 
tutte le debite forme della legislatura, nel caso che sia contraria 
ai provvedimenti fondamentali della Unione federale, o alle leggi 
di alcuno degli Stali; ed hanno il potere di porla in esecuzione. 
Cosi una legge, un alto solenne del supremo potere legislativo in 
uno Stato, o del Congresso stesso; uno statuto munito di tutte 
le formalità legali — una legge, per modo d'esempio, cui le due 
Camere del Congresso e il Presidente dell'Unione abbiano dato il 
loro esplicito assenso — ù dichiarata illegale, è dichiarata non 
obbligatoria, e reputala assolutamente nulla, appunto perchè è 
contraria alla Costituzione; e ciò fanno i giudici nominati ad ese- 
guire la legete o ad amministrare la giustizia. Tali giudici devono 
considerare gli alti della legislatura come alli di agenti deputati 
ad uno scopo determinato, ed investiti con certi dati poteri; e se 
essi hanno mancato a tale scopo, se hanno ecceduto tali poteri , 
i loro atti sì reputano come non vincolanti il popolo o la Costi- 
tuzione, donde emana la potestà loro. Tutti i loro atti vengono 
considerali come validi in quanto sono eseguiti a seconda de' po- 
teri dati dalla Costituzione alla legislatura, la quale è come il 
semplice strumento di quella Costituzione. E ciò segue, come se 
i poteri dei nostri diversi trattati ed alti d'unione con la Sco- 
zia e l' Irlanda si considerassero obbligatorj per tulli i futuri Par- 
lamenti, dopo di essere stati sanzionati dalle legislature del 1706 
e del 4800, e non potessero venire alterati, eccello che da una 
convenzione convocala a tale effetto; e come se le nostre corli 
di giustizia fossero obbligate a tenere per illegali tutte le leggi 
fatte dal Parlamento imperiale, contrarie a que' provvedimenti ed 
articoli, e di considerarle come semplicemente nulle, li' non se- 
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glie ohe Elicili il Congresso l'unno [mente revoca ima dilla legge . 
n un dillo allo incompatibile, venga giudicalo illegale, e considerato 
enme nullo e vunlo, mentre una formale .ih roggie «e sarà valida 
ed obbligatoria per le corti. 

Ciò rassomigli irebbe alla Costituzione Ateniese, come abbiamo 
osservalo esaminandola. ' Ma la Custitu/.iuue Americana va assai 
più oltre : essa nega alla legislatura il potere di alterare queste 
leggi fondamentali finché uno convenzione del popolo non ne au- 
torizzi il cangiamento; e considera enme nullo ogni allo d'inno- 
vazione faltn dalla legislatura innanzi che non abbia la garanzia 
di siffatto convenzione. E questo lo inilispubl'i jini:ci|iÌL> dell.! 
Costituzione Americana, e si Hilh-r. snnprt ; [ninna di esso. l,a 
sua grande importanza richiede che noi arrechiamo qualche esrm- 

Cominceremo da nlcnni csempj, ne' quali le leggi degli Stati, a 
le leggi delie legislature particolari e locali, sono stale trattole 
come incostituzionali e nulle. 

La Costituzione ha risérhatn al Congresso il solo potere di 
regolare il commercio, apparentemente con lo scopo di prevenire 
le collisioni fra gli Stali. La legislatura di riuova York concede- 
va, per mezzo di un alto finale, un diritto esclusivo di naviga- 
zione a vaporo ne' mari dello Stato, a Livingston e Fullon. Nella 
causa fra Gibbons e Ogdeu, tale allo fu consideralo come inco- 
stituzionale dalla Corte suprema degli Stati Uniti nel i824; ' 
quantunque nel ^12 fosse slnlo deciso nella Corte degli .Errori 
di Nuova York, che cinque atti simili n favore delle parli erano 
costituzionali e vii lidi, siili» rosioue die In navigli* ione interna di 
ogni Stato entrava fseliisiviitucnle urli» sua giurisdizione legisla- 
tiva, ma, secondo che osserva il cancelliere Kent ne' suoi Com- 
meotarj, ■ non vi fu questione, sin nella corlc dello Stato, sia 
nella Colle Suprema, di porre da cauto alcuna legge ineoslilu- 
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Similmente, inni logge ili JNuovn York intorno ai fallimenti . 
evinte jiiiniu: nlriispi'llivo , venni' dichiarala nulla dalla Corti 1 
supremo unni' ppejlinilìcevoln olla obbligazione de' contralti ; e 
nella inusn di Olmstrad, ima legge di Pensilvania che proteggeva 
certi individui dal processa delle eorli federali, fu dichiarata nulla 
non solo eome eonli'iiria agli stallili, ma come inen nipoti hi In con 
la legge comune dell' Unione Federale. Le leggi di Maryland e ili 
Ohio che impongono tassi.- sopro alcuni rami dello Banca degli 
Stati Uniti, stabiliti in quelli Stati, furono dichiarale nulle in- 
quanto s'intromettevano ne' poteri esclusivi che ha il Governo 
generale a regolare il commercio. Nelle colisa tra Green e Bid- 
dle, ' hi ritenuto die come una convenzione Ira due Stati entrava 
nella categoria de' contralti ( ed ogni legge « che ne pregiudica 
I' ohMignitimii' » è proibita espressamente dall'Arlic. I, s. IO della 
Costituzione j, une legno di Kentucky detta Ocr.ujiuiuj Cluimant 's 
iute , era in costi tir* io naie e nulla , di guisa che i titoli dì una 
vasto estensione di terre furono considerati come invalidi. 

Il diritto che ha la Corte suprema degli Stali Uniti a dicliio- 
rare una legge [lassalo oi-l Cnngi'i'sso geiiendr ed approvata dal 
Presidente , nullo, per lo ragione della incompatibilità con la Costi- 
tu/ione , non è meno cerio. Il caso, nondimeno, è meno proba- 
bile che nasca ; poiché i più dotti e sperimentali uomini del- 
l' Unione sedendo nel Congresso, dove tutti gli Stati sono rap- 
prcseoloti proporzionatamente, è meno verisimile che vi abbia 
luogo alcun allo di legislazione contrario allo legge fondamentale. 
Questo potere di giudicare incostituzionale una legge e anche pos- 
seduto delle Coiti di rir cuiidnrii> degli Stati Uniti, soggette na- 
turalmente all' appello presso la Suprema corte di Washington. 
Nel 1791 la Corto circondarialo di Nuova York dichiarò nullo 
t-il iiicnsliliizionoir un allo del Congressi!. Tali corti sono fede- 
rali, e sono compone ili gìtidiri non d uno Stalo particolare . 
ma di tutta I' Unimir. 

Un simigliente potere possiedono le eorli di Stato, ovvero lo- 
cali in rapporto agli atti delle legislature di Slato o locali. Selli» 
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causa tra Wiltingam e l'olk nel 1802, 1 Ini poltre venne eser- 
citato dalla Corte generale di Maryland ; e nella eauso tra ltowmau 
ir Middlelon ' nel 1792, la Corte suprema della Carolina Meridio- 
nale dicliiarò incostituzionale un otto di legislatura locale, come 
quella che era contrario al diritto comune ed alla Magna Charta. 
poiché privava un individuo della sua proprietà senza assegnargli 

rista ad un atto di uno Stato, e non del Congresso, per mn- 
L'Ili 1 l'iiù l'-siri: liicluaralii ìhi-usIÌIuiUomìiIl' ima ìvp.iy elir 
non violi espi ici talli en le alcun articolo della Costituzione scritta , 
ma sia contrarili alla legge comune. Le Corti non solamente 
possono decidere se un otto della legislatura sia o non sia inco- 
stituzionale ne' suoi provvedimenti ; possono densi esaminare il 
modo onde è stato passato, e dichiararlo nullo qualora non res- 
sero siate osservate le formalità volute dalla legislazione. Così 
nella causa Ira lo Stalo e Macbride , 1 fu decisa che quando lu 
legge richiede una certa maggioranza perchè passi uno legge so- 
pra una dato materia, se la Corte trova che manchi il consenso 
assoluto dì tale maggioranza , dichiarerà nullo 1' atto adottato in 
quel modo. 

Lo Stalo di Nuova York, fino all'anno 1823, possedevo una 
istituzione assai importante e salutare, vantaggiosa specialmente 
in una Costituzione federale. Eravi un Consìglio di revisione, 
cui cornine ttevonsi tutti gli atli della legislatura innanzi elle fos- 
sero diffi ni tiva mente passati come leggi, li Cancelliere Kent afferma 
che i Ricordi di questa utile istituzione contengono provo insi- 
gni della sua abilita, e monumenti della sapienza, fermezza ed in- 
tegrila del Consiglio. • 



Oltre I' Atto Costituzionale e gli Atti susseguenti , le opere da 
consultarsi intorno al Governo Americano sono i Commentar; di 
1 I Ila», and iolin tea. 
• 1 Bay, HI. 
1 * MlMourl Bcp, Itti. 



Digitized 0/ Google 



FILOSOFIA POLITIC*. 



[CAP. X\X. 



Kent (4 voi. 1840); i Coitimeli tur/ liei giudice Mary (1853); 
r le Lezioni del Doti. Ducr (1843:. Si troveranno ancora utili 
materiali nelle Osseiuaiioni sulle /ililusiotti Americani di Gore. 
Oliselo^ , e nella Geografia Americana del Prof. Long. L' opera 
superficiale di Lacroix è nnehe più sterile c<i imperfetta su que- 
sto soggetto, di quello che suole essere sugli altri. É inconcepibile 
come un uomo, eli in ì specie un professore di Diritto pubblico, il 
quale scriveva in Parigi in un tempo in cui I' attenzione di tulli 
era diretta verso lo Costituzione Americana, potesse ( oltre uitre 
grandi omissioni) sembrare affatto ignaro della parte principale 
del snbiello, cioè del potere supremo clic hanno le Corti a di- 
chiarare incostituzionali pi'i A II i <ii'll;i Li'é^lminuc 

Un' opera molto elaborata fu pubblicala in Londra dal Presi- 
dente Adnms nel -1788, intitolata Difesa della Coslitvsìone 
Americana. È in tre grossi volumi in 8°, ed abbonda d' allusioni 
ai governi delle altre repubbliche antiche e moderne. Mu il suo 
principali' scopo e quello di difendere contro i democratici esage- 
rati le restrizioni imposte sul potere della Camera bassa , per 
ìiiezio della istituzione di un altro Corpo Legislativo. 
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COVERSI) DI FIUKGU. — REPUBBLICA. 



RiniuifOM frali»*». - Sue. ragioni. - Cinque Coli lini inni rtpuhhli- 
«ne. — Abollzlonn digli -iiili-hl privilegi. — CHIitmlone del Hai. — 
Re ile' Franerai. — Assembla nazionale. — EleiLonl. — Potere esecutivo. — 
iiosia preniativiL - Potere icgislallm. - Sisloma gludlelarlo. - Il di 
in .irrito dei liei. — Convelli ione. — Governo rlvoluilonarin. — Costl- 
lUkinB de! ITU. — Comilnln di S.ilule pubbli». — Coilltuiìone dltla- 
lorlalc del HO*. — Dge Conilgli. — Elerìonl. — Scelto di' funiionnrj. — 
Poteri o procedìmonli dn'CoreviRii. — Direttorio ejeeulivu. — Siflemi 
BiudlciarlD. — corte di Cosiiiìone. — Alti Carle di Giustizia. — Guar- 
dia narionjlc. — Consiglili di revisione. — Procedimento rivot azionario 
del 1B fruttidoro 1T0J. ~ Pregi " difelli di tale Costi tulio or, — Opintour 



Nella primo Porte di quesl opera mi sono studiolo di descri- 
vere I' aulica monarchia della Fronda, dai tempi più antichi lino 
all'epoca (Iella Rivoluzione ; ed ho mostrato che 1' ostinazione n 
non volere correggere gli abusi manifesti, a non volere alleg- 
gerire il popolo da intollerabili gravezze , a non volere scemare 
i privilegi esorbitanti de' nobili, avanzi de' tempi feudali, a non 
voler porre ragionevoli limiti ai potori della Corono e de' corti- 
giani; in una parola, I' avere usLm;iì;LimiiU' nrgiilo al paese tutti 
i beneGcj c ' ,e ne sarebbero risultati dall' adaltore il sistema mo- 
narchico del Governo olle idee di progresso ed agli accresciuti 
lumi dell' epoeu, fu la causa di- un cangiamento improvviso e 
violento, che nel corso di poche settimane fece sparire tutti i 
vecchi abusi, con la più parte delle antiche istituzioni politiche 
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della Francia , e dopo potili nitri mesi sovverti la stesso mo- 
narchie. 

Nessuno può dubitare d' esservi stali molti allusi di cui il po- 
polo avevo diritto Ui querelarsi. Ciò che di bene contenersi nella 
Costituzione, era mescolato con tanto mole, da impedirne ugni buono 
(■nello: molte delle sue porti migliori esistevano solamente di 
nome: il popolo non aveva influenza, e appena poteva ilirsi meno- 
mamente protetto dagli abusi dell' autorità; ed il governo posse- 
deva ed esercitavo sempre poteri affatto in coni pai ibi li con la li- 
berta personale e con la indipendenza politica. Basti il notare il 
diritto che assunse il Sovrano di far leggi ; soggetto al diritto che 
aveva il Parlamento di registrarle ; ino diritto cosi inefficace, che 
dopo lo rimostranza di quello , ed mi breve indugio , poteva» co- 
stringerlo a registrarle. Una oppressione anche più pratica e in- 
tollerabile veniva esercitata in virtù di un' altro prerogativa eh' era 
sempre attiva. Il Sovrano poteva bandire o imprigionare qualun- 
qne individuo a piacere , senza assegnarne la ragione , senza 
largii processo, e senza servirsi del ministero di un funzionario 
responsabile per V ohuso di tale esecrabile prerogativa. 1 È ben 
vero che pochi prigioni furono trovali ne' sotterranei della Basti- 
glia allorquando quello fortezza fu espugnata dal popolo e distrutto; 
ma nessuno ha mai preleso che gli uomini venivano imprigionali 
e banditi in massa. Pochi, cosi trattati di tempo io tempo, ha- 
stavano a porre la paura urli' animo di tutti i malcontenti, e 
di suggellare le labbro che avrebbero voluto maledire al dispoti- 
smo o alle immani malversazioni de' suoi favoriti: inoltre, I' im- 
prigionamento nella Bastiglia non era lo sola pena cui andavano 
soggetti i malcontenti, o i nemici della torte e de' cortigiani. 
Piiuno può maravigliarsi che la indignazione dell' umauilà scop- 
piasse impetuoso ed universale contro un sistema cosi detesto.- 

1 La con ili ii Dm? che r individuo il .piale ottenevi uno Lettre ilt mW, 
fosse sngicllo ini uno minili' ili iNuiiu e hil.-rcssi qualora Ione siala ottenuta 
Ingiustamente, è talvolta nninirntil i .'fune rontliiioiii' annessa all'ino ili cjue- 
sta regia prerogativa. Sulla jn i ij e-. un i ili più fiillle: poiché la Corona non era 
tenuta a rivelarne la ragione, ni il ministra che la spnlivn non era in' nulla 
responsabile. 
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bile — ninno puil non considerare I» subitanea distruzione di esso 
come iinaminoiiiiiii nloiijJli nllrì !in\cnii tìr;imiìi;i; ammonimento che 
potrebbe lornor solutore o un principe ;issotnlo , non che ulilc ai 
suoi sudditi , secondo che egli abbia In saviezza di profittarne , •> 

10 ostinazione di lasciare al suo popolo nessun altro parlilo die 
quello ili rinnovare lo esempio. 

Cinque furono le forme ili ìiiivitim rrlitinle iti Francia sopra 
le rovine del vecchio sistema: quella foggialo nel 1791 dolio 
prima Assemblea, delta Costituente; quella proclamalo, ino non 
mai attuata/allorché fu stabilito la Repubblica nell'autunno del 
1 792 ; il Governo convenzionale o rivoluzionario, elle le venne 
snslitnilo; la Costituzione di Ito tori ni e del 1795; e il Governo 
rnosolore del Piatale -1 791>. Tra podi vedremo lo ragione per cui 
noi consideriamo tutti questi (inverni come repubblicani, anche 

11 primo, che era uiiniardiicii ili nome. (Juan! inique le suddette 
Cosili iizioni avessero un' esistenza transitoria, pine non caddero 
senza lasciare profondi vestigi della loro potenza nella storia di 
Francia e del mondo. L'esame de' loro provvedimenti Ionia an- 
che fecondo d' istruzione rispetto olio spirilo de' tempi c oli' in- 
dole del popolo, e getta molta luce sopra il genio del sistemo de- 
mocratico. Li verremo quindi ton-idiTimilo minili amento innanzi 
di esporre la forma più saggia e desiderevole di governo, emersa 
dalle loro rovine. 

Vi sono in esse certe cose comuni a tutte — eose di specie 
negativa — che riguardano lo distruzione de' veeclù abusi. Di que- 
ste lo maggior parte rimone fino oggi. Tale distruzione di oblisi 
implicava anche In distruzione delle vecchie istituzioni essenziali 
allo monarchia — istituzioni che, come in progresso osserveremo, 
non sono state ristaurale con forza hostcvolc da essere tanto ef- 
ficaci che possano convenire al Irono costituzionale il' uii mo- 

Ogni distinzione di celn , lo paria, la nobiltà, i titoli d' onore 
e cavallereschi vennero aboliti. Non patirono che rimanesse di- 
stinzione nessuna di rango, tranne quella che derivavo dal posto 
occupato al servizio attuale dello Stato; non patirono ne anche 
nessuni! ufficio fosse ereditario, o si polesse comprare. Tutti i 
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diritti Tendali vennero aboliti, nnnessi egli uffici coli' a m minisi ra- 
zione della giustìzia , c ì privilegi e i servigi ed altri diritti ine- 
renti alla proprietà. Con tali oppressioni sopra 1" industria del 
paese, furono anrlie eliminale tutte le altre sopra quella della 
città: non patirono nessuna corporazione esclusiva che vincolassi' 
il libero esercizio delle arti, de' commerci o delle professioni. I 
voti monastici furono vietali , almeno furono dichiarali privi ili 
effetto; e venne proclamata un' assoluta liberti dì opinioni reli- 
giose e di culto. La liberta di parlare e di scrivere su tutte le 
materie politiche vi'iim- similmnile ;inmiir/.i;iL;i , abolendo ogni cen- 
sura preventiva ; e le assemblee pacifiche del popolo furono li- 
beramente permesse , del pari che il diritto di portare armi per 
la propria difeso. Furono aiii'hc [jiMinessi: ili-Ili" istituzioni per al- 
leggiare le miserie ile' poveri . e un codice generale di leggi per 
governare lutto il Regno. 



Le Costituzione del ó Settembre del 1791, investiva del po- 
tere supremo un capo magistrato, chiamato (te ilei francesi, 
ed una ^jsemWcu Nazionale consistente in una sola Camera. L' As- 
semblea era composta di setlerentoqunrentacinque membri, indi- 
pendentemente da quelli che vi si potessero aggiungere per rappre- 
sentare le Colonie. Ciascuno degli ottantatrè dipartimenti in cui 
era diviso il Regno, mandava tre deputati, e Parigi uno, in tutto 
dtigen quaranta sol te per il paese; dugenqiiarantnnnve altri erano 
in ragione della popolazione , cioè imo in ragione di ogni tanto 
numero di anime; e duegenqunrant anove in ragione delle tasse 
che pagava ogni distretto. La scelta di tali rappresentanli era 
A' attribuzione delle Assemblee rMtoraìì , nominate dal popolo 
votante nelle Assemblee /irimarie; e i votanti erano coloro che 
chiamavansi cittadini adivi fciloymis actifì); cine coloro i quali 
avevano I' età di ventìcinque anni, risedevano nel loro distretto, 
e pagavano un" imposta uguale al prezzo di tra giorni di lavoro : 
prezzo da determinarsi ogni sei anni da corpo legislativo. Nessuno 
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poteva votare in pili d' un solo distretto; e le stile eccezioni 
Ira coloro rosi qualificali, erano I» convinzione di un delitto, e 
il fallimento, e l' insolvibilità non accompagnata dalla quietanza 
de' creditori. Le ussemblee elettorali scelte in tal guisa dalle pri- 
marie, erano composte in ragione dì ini elettore per ugni cento 
cittadini attivi, ili due per ogni cencinquanta a dugen cinquanta ; 
e cosi nella medesima propnntiunc. La iju ali lieo zinne per essere 
elettore, era il possesso di una SODI luti uguale al prezzo di du- 
gento giorni di lavoro rome proprietario, o di ceiicjiiqiuinlo come 
filtajuolo; e ciò nelle città aventi una popolazione di sei mila ani- 
me : se il numero degli alitanti era minore al surriferito, la qua- 
lificatone era di cenciquantu come proprietario, e cento come 
fitlajuolo; se traltavasi iti un distretto rurale, ce ne inquanto come 
proprie la rio , e quattrocento come fitlajuolo: di modo che la qua- 
lificatone per I' Assemblea primaria può ragguagliarsi a tre scel- 
lini d' imposta , e per I' Assembleo elettorale da sette a dieci lire 
sterline. Dal che si vede, clic quantunque la franchigia per la 
scella degli elettori fosse mollo eslesa, quella per la scelta dei 
rapprese ii tanti era necessariamente limitatissima. A dir vero, e' sem- 
brerebbe rome se in taluni distretti vi fosse stata difficoltà a 
trovare il numero degli elei Lori voluto dalla legge; poiché vi 
dovevano essere multi villaggi di 700 o 800 case, cioè a dire 
capi di famiglia , in cui non potevano trovarsi due individui che 
pagassero dieci lire sterline di tasse direLLe , somma che curri- 
sponde ad uno proprietà molle considerevole. 

Tutti i cittadini erano cligibili come rappresentanti , tranne 
coloro che occupassero qualche impiego revocabile a volontà della 
Corona, sia civile o militare; lutti gl'impiegati della casa reale; 
lutti gì' individui addetti alla amministrazione delle finanze, o 
delle regie possessioni; tutti gli ufficiali municipali; lutti gli uffi- 
ciali della guardia nazionale e tutti i funzionari giudiciarj. In lai 
guisa studiavansi di lenere il corpo legislativo separalo da tulle 
le altre parti della Costituzione , e di suscitare numerose occa- 
sioni di conflitto e collisione col potere esecutivo. Se qualche 
giudice venisse eletlu, poteva prender posto iteli' Assemblea, pur- 
ché il suo ufficio fosse supplito da un allro individuo; e per ogni 
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tre deputali detti in un distretto, defiggasi anche un supplenti* o 
sostituto, il quali' rimpiazzasse alcuno ile' tre nel coso che lo elcllu 
perdesse la quali fi razione nd esercitare il mandato. La elezione del- 
l'Assemblea durava due anni ; e ciascun deputalo Dolevo essere 
ridetto uno seconda volta: non giù una terza, se non dopo l'in- 
tervallo della durala d' una Assemblea. Il Re non aveva potestà 
di aggiornare, prnnifetT o scigliele il corpo legislativo: i mem- 
bri ilei quale erano esenti da' processi civili, da ogni conseguendo 
per lo loro condotto nell'Assemblea, e da ogni azione criminale; 
menochè l'Assemblea, dietro d ci ilie razione, ne autorizzasse l'ac- 
cusa. Ogni membro prestava solenne giuramento, in cui promet- 
tevo di essere fedele olla nozione, alla legge ed al Re, e non 
proporre nè approvare mal nulla die fosse contrario /parler at- 
tente) alla Costituzione stabilii** nel 1789-90-9): cosicché sup- 
ponevosi che quei tre anni fossero anni d'assoluta infallibilità: e 
lutto ciò che in essi ero slato fallo, doveva non essere soggetto 
n miglioramento o a modificazione. Esamineremo adesso quali frutti 
produsse siffatto sistema; e potremo cosi di volo arrestare lo sguardo 
sopra il ributtante spettacolo presentato do settecento quarantacin- 
que Francesi bene educati, di posizione rispettabile , che giurino 
solennemente, e in meno di un anno violino quel giuramento in 
ciascuna delle sue parti essenziali. 

Il potere esecutivo risedevo nel He; e le femmine erano esclusi* 
dalla successione allo Corono c dalla reggenza. Durante la mino- 
rità del Principe, la quale cessava a diciatto anni, o la sua incapacità, 
la reggenza ero affidala allo erede immediato , purché non fosse 
Sovrano d' mio Sloto straniero; e nel caso che l' crede immediati! 
non avesse i nccessarj requisiti, i collegi elettorali dovevono sce- 
gliere gli elettori del reggente, con apposite istruzioni che si limi- 
tassero alla sola elezione del reggente. Il giuramento che pre- 
stavo il Re di osservare h Costituzione doveva aver luogo dentro 
un mese dopo il suo avvenimento al trono; altrimenti, se ne in- 
feriva l'abdicazione: e lo stesso seguivo qualora egli si unisse ad 
ima invasione straniera, o non protestasse contro ogni nemico che 
si servisse de! suo nome, o si allontanasse dal regno, e non vi 
ritornasse quando veniva invitalo dall' Assemblea: r dopo mio tolr 
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abdicazione presunta, egli diventava responsabile (Iella sua ulte- 
riore condotta. Appena salito sul tronu, lutti i suoi beni privati 
diventa il ii proprietà nazionale. 

La persona del Re era inviolabile, e solo i sutii ministri do- 
vevano essere responsabili per illi atti di lui , i quali dovevano 
essere Grmali da un ministro, onde all'uopo rispondere innanzi 
ulta legge. Egli solo, il Ite, aveva la potestà di nominare o dimet- 
tere i suoi ministri; ina nessun membro della legislatura, né 
nessun giudice della Corte di cassazione poteva essere ministro; 
nè nessun cembro dell'Assemblea poteva occupare alcuno impiego 
con emolumento, creato durante la sessione, ne alcuno impiego di 
qualsiasi emolumento soggetto alla Corona, per due anni dopo ch'egli 
cessava d' essere membro. 11 comando delle forze di terrò e di 
mare ero nelle mani del Re: egli nominava il comandante in capo; 
ma nominava soltanto due terzi de' vice-ai li miragli , e metà dei 
luogo-tenenti generali , e d<;' capitani e comandanti della guardia 
nazionale: gli altri erano nominati dall' Assemblea. Egli potevo 
soltanto proporre una dichiarazione di guerra innanzi all'Assem- 
blea, che doveva decretarla; e. senza V approvatone di essa non 
poteva fare nessun trattato: era anzi obbligato a farne qualcuno, 
qualora fosse valuto dall' Assemblea. Egli nominava gli ambascia- 
tori, conduceva ì negoziati con le altre potenze, comandava e mo- 
veva tutte le forze. Sugli atti dell'Assemblea egli avevo il veto; 
ma se due legislatore successive adottavano il medesimo provve- 
dimento , esso divenivi! legge dello Stato senza 1" approvazione 
del Re. 

L' Assemblea, inoltre, nominava parte degli impiegati, ed aveva 
l'esclusivo diritto di regolare e provvedere alla sua polizia, di 
regolare V amministrazione degli uflirj municipali, e di fare degli 
atti concernenti la responsabilità ministeriale, ed ogni cosa ri- 
guardante la riscossione delle imposte. In nessuna di tali cose il 
Ile poteva intromettersi. E poiché non era permessa nessuna di- 
stinzione di gradi, il Re non aveva prerogativa alcuna rispetto 
agli onori; e la sala Assemblea poteva conferire le onorilicen/.e 
ni cittadini defunti. Egli non aveva potestà di aggiornare, proro- 
(iare o sciogliere l'Assemblea. Tutti gli altri poleri del governo 
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che min abbiano rammentato come eli pertinenza dello Corona., 
orano affittali all' Assembla stessa; la quale era di fatto il Corpo 
legislativo ed esecutivo dello Stato, né la poca autorità elle rima- 
neva ni Re poteva controbilanciarla; di modo che il governo era 
ima vero Democrazia. Similmente, il numero delle forze era troppo 
piccolo per dare ella Corona un potere effettivo al di la di quanto 
glie ne concedeva la Costituzione. Oltre la guardia nazionale 
d'onore, gli era concesso di tenere soltanto 1200 soldati di fan- 
teria e 600 di cavalleria. 

11 sistema giudiciano era In parte più imperfetta della Costi- 
tuzione. I giudici tutti non ricevevano nessuna paga, ed crono 
eletti dal popoli! nelle Assemblee elettorali. Quando erano rego- 
larmente eletti, non potevano essere dimessi se non come rei 
convinti. Il He nominava de' commissari 0 ciascuna corte, il do- 
vere de' quali era quello di rammentare la legge ai giudici, ma 
non avevano voto nelle loro decisioni. Ad i ssi era affidata la ese- 
cuzione delle sentenze. L'alta Corte Jiar.ionale, innanzi alfa quale 
focevonsi tulli i processi a richiesta dell'Assemblea, uro composta di 
ulto Giurati, insieme coi membri della corte di Cassazione, che era la 
Suprema Corte avente giurisdizione sopra tutte le rorli del paese, 
e che erano eletti similmente dal populo. Il Procuratore generale 
era anch' esso elettivo al pori de' giudici : e questo viziosissimo 
sistema giwh'cinrio duro lino al consolato, poiché venne poi ndnt- 
lato dalla meno imperfetto Coslitii/ii'nc del 1705; quello, cioè, 
del Direttorio Esecutivo e de' due Consigli. 

Tole era la tonto esaltata Costituzione ilei 1791, la grande 
opera della prima Assembleo Costituente, e giudicata come mo- 
numento di sapienza politica, rd amaramente desiderala dopo che 
un peggiore sistema di cruda legislazione aveva stabilito l'anar- 
chia, la quale fu tenuta in freno soltanto dal regno del terrore e 
del sangue. 

Un edificio cosi imperfetto me ni e costruito, duro meno di un 
anno. Dopo la rivolta del IO agosto 1793, e la deposizione e 
lo imprigionamento della real fomiglio che te tennero dietro , fu 
convocala una Convenzione; i cui membri vennero eletti da lutti 
i cittadini dell'eia di ventuno anno; e la sola qua lì fica zi un e per 
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essere cligibilc crn la et* di venticinque anni. 11 di H I settem- 
bre abolirono il principato ; il 25 proclamarono In Repubblica 
Una e Indivisibile; il 23 eli jlennajo 1793 ciiiiiiaunorono il Ile ad 
over mozza In testa ; il fi aprile investirono di poterò quasi as- 
siduto il Comitato di Salute Pubbli™: e mentre questo celebra 
corpo spiegava il proprio genio governativo , ristabilendo la tran- 
quillità nullo interno del paese, e riportando vittorie fuori i con- 
fini, nel 21 giugno il ComitRto proclamò una nuova Costituzione, 
l.i quale tosto fu riconosciuta come impraticabile; venne imme- 
diatamente sospesa; e, probabilmente, chi In ideava, non ebbe in- 
tendimento che potesse mai esser posta in esecuzione. 

Questo capo lavoro di selvaggia democrazia investiva dal po- 
tere supremo un' Assemblea di deputati eletti annualmente , io 
proporzione di uno per ogni 40,000 abitanti, e che avrebbe dato 
il risultata di 600 membri. Oftni dugento cittadini dovevano sce- 
gliere un elettore in una Assemblea primaria; e per essere elet- 
tore o eliminile non si riebiedeva qualificazione nessuno, L' As- 
semblea scelta a quel modo doveva nominare un Consiglio ese- 
cutivo di ventiquattro membri fra' candidali proposti dalle Assem- 
bler elettorali; le quali similmente dovevano ciascun anno no- 
minare il Governo esecutivo. Il Consiglio esecutivo doveva 
disporre delle forze, nominare i ministri presso le potenze stra- 
niere, e condurre le operazioni militari e diplomatiche. 

Questo insensato sistema appena proclamato, venne sospeso . 
e il Governo si dichiarò Rivoluzionario fino ullo ristabilimento 
dello pace. Tutta l'autorità fu affidata ad un Comitato di Salute 
Pubblica; e per il terrore die spiravano i suoi alti sanguinari, 
vigorosi, severi, la Convenzione divenne strumento passivo della 
volontà di quello; mentre assicurnvasi la coopcrazione del popolo 
per la pubblicità de' suoi atti, senza menomamente infrenare il 
potere esecutivo e sturbarne la formidabile energia. In siffatta 
condizione il governo rimase fimi al -1795, allorquando la espe- 
rienza del passato avendo dimostrata la necessità di un sistema 
meno rivoluzionario, una nuova Costituzione venne adotlala il 
di 23 agosto, molto più convenevole alle circostanze del paese , 
e mollo meno ripugnnnlc ai principi u lina solida politica. 
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Il supremi) poterti legista tivn, in virili ili questo nuova Costi- 
tuzione, risedevo nelle Camere. l'Iiiamole Oppigli; lo esecutivo, 
in cint|iie funzionarj, 'Mli iUn-Unriu Efr.utiro. I Consigli e ratiu 
ilne ; uno tletto ilei Cmijucceriio, l' nitro degli Anziani, composto 
di cento membri; ed entrinoli! venivano delti dal popolo col si- 
stema della doppia elezione. A questo scopo ed o quello di nomi- 
narsi dal popolo altri ufficiali, teuevansi delle Assemblee primarie 
annualmente, composte di non meno di 450 e non più di 900 
cittadini. Ciascuna Assemblea eleggeva un presidente, un segreta- 
rio, e tre squilli notori, i doveri dell' Assembleo primaria erano 
([Ut-Ili di prendere in rnnsiiU:r,i/iom' le mi KÌilu-azioni da farsi alla 
Costituzione ogniqualvolta venissero proposte dal Consiglio ili 
flemmone; di scegliere #1! elettori, cioè a dire gl'individui che 



distretti, e gli uiliciiiU municipali in tutte le cillù aventi una piv- 
potazione maggiore di 5000 anime. Esso sceglievo gli elettori 
in proporzione di imo per ogni 200 votanti, fino a sette per ogni 
900 volanti, che era il numero maggiore in ogni distretto pri- 
mario ; e siffatta proporzione doveva verificarsi una volta ogni 
dieri anni. Gli elettori scelli a questo modo annualmente, dove- 
vano cangiarsi ogni anno, e potevano essere rieletti solo dopo un 
intervallo di quattro anni: la etti richiesta non doveva essere 
minore di venticinque anni; e dovevano possedere una re udito di 
un valore uguale a 200 giorni di lavoro, se fossero proprietarj: 
e a 150, se filtajuoli nelle citta aventi una popolazione di 6000 
anime: dove il numero degli abilanli era minore, la rendila dovevo 
corrispondere a giorni 450 e J00 respeltivouienle, e nei distretti 
rurali a 150 per i proprietarj e o 200 per i liltajuoli. Le As- 
semblee elettorali potevano rimanere in sessione soltanto per dieci 
giorni; non potevano ricevere petizioni o indirizzi o deposizioni; 
non potevano tenere corrispondenza con un'altra assemblea; non 
discutere alcuna matcrio, tranne quella delle elezioni; e nessun 
membro poleva assumere il titolo di elettore, nò parecchi di loro 
riunirsi come tali dopo spirato lo spazio dei dieci giorni suddetti. 
Tali Assembler elettorali sceglievano i membri di ambedue ì Con- 




cigli, e gli nitri funzionari; " 
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sigli, r giudici ile' tribunali civili e della Cinte ili Cassazione, i 
giurali dell' Alla Girle iVaiiuiiule (Haiti litri}/, i Presidenti, i 
Procuratori Genernli , e ì commessi de' tribunali criminali, e gli 
iimiiiiiiislrnl'.iri iiiiniifieri ih'l ilijiai'liiiii'iiln. 

Dalle Camere crono esclusi tulli gì' impiegali. Iranno il Diret- 
tore degli archivj pubblici. Per essere eleggìbili al («usigli» dei 
Cinquecento, richiedevasi la olà di treni' anni ; di quaranta per 
quello degli Anziani. Una terza parie de' membri usciva d'ulfieio au- 
nualiiicnte; ed ogni membro poteva essere l'Ielto solo per quadro 
anni, e richiedevasi un intervallo di due noni per essere rieleg- 
gìbile. Il presidente c il segretario di ciascun Consiglio erano 
scelli mensilmente: ciascuno di essi aveva la soprintendenza della 
propria polizia intema, ma non poteva ai membri infliggere altra 
pena che lo censura, 0 lo arresto di otto giorni 0 la prigionia 
ili Ire: gli stranieri potevano essere ammessi alle sedute in pro- 
porzione di una mela del numero de' membri. Dugcnto era In 
media proporzionalo per i Cinquecento, e cento venlisei per gli 
Anziani, i membri ili qnesl' ultimo Consiglio dovevano essere o 
coniugati 0 vedovi ; i celibi potevano essere ammessi sollanlo al 
primo. I membri di ambedue ì Consigli ricevevano la paga annua 
■li ima somma equivalente a iOO sterlinì. Entrambi i Consigli 
erano tenuti a ragunnrsi nel medesimo luogo, ma in diverse 
stanze; ed essi soli avevano il diritto di determinare il luogo ed 
anche la cilla tirile loro sessioni. Se la iiia^ioranza de' membri 
nello spoiio ili venti giorni non si Tosse radunata nel luogo in- 
dicato, le Camere Elettorali erano tentile a procedere albi ele- 
zione di un nuovo Corpo Legislativo. 

I Cinquecento soli avevano la potestà di proporre le leggi, che 
gli Anziani potevano soltanto adollare 0 rigettare, senza facollà 
di alterarle 0 emendarle. Se lutti e due i Consigli erano d'ac- 
cordo, la proposta veniva ilirliiaraUi e lcjJge: ina nella ca- 
mera de'Cinqui'ccnlo doveva esseri: Iella eri approvata tre volte, 
coli' intervallo di dicci giorni fra I" una e l' altra letlura; mcuoeliè 
ambedue i Consigli dichiarassero esservi urgenza, 0 che la legge 
riguardasse una occastUK speciale. 
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I cinque membri del Direttori» Esecutivo vcuivnnn «celli da- 
gli Anziani in una list» (ti cinquanla individui cinipi la In ibi Cin- 
quecento: in Binili i Consigli vota vasi per ballottazione. Ninno po- 
teva esser membro ilei Direttorio sunna elle avesse quaranta 
anni di età, e non fosse membro ilei corpo legislativo, o ministro. 
Ciascun anno, uno del Direttorio usciva dall' ufficio, traendosi u 
sorte il nome. Essi presedevono a turno, ciascuno per Ire mesi. 
Non poteva adottarsi nessuna de ter mi uh» ione senza vite tre di 
loro fossero presenti. 

II Direttorio aveva il coniando delle forze nazionali; ma nes- 
suno de' membri poteva essere comandante se non due anni dopo 
di essere uscito dall'ufficio. Esso nominavo tutti gli ufliciali ma- 
rittimi e militari, tutti i ministri e {Ili altri pubblici funzionar) 
la cui nomina non fosse dì attribuzione delle Assemblee primarie 
o della elettorale. Esso aveva una guardia di IL'O fanti e di al- 
trettanti cavalieri, ed una paga fissa; ed abitava nel palazzo del 
Lussemburgo. I Direttori avevano la lai-olla di proporre ogni 
provvedimento legislativo ai Cinquecento; ma soltanto nella so- 
stanza, non già nella forma della legge. Soprintendevano alla po- 
lizia, e nominavano commissari B tu 't* ' e ^° r '' olll ' e invigilassero 
alla osservanza della legge, e provvedessero alla esecuzione dei 
giudicali e delle sentenze. Essi avevano fuc.illii di arrestare cia- 
scun membro della legislatura; monodie il Consiglio, al quale 
apparteneva, decidesse non esservi luogo a procedere a sifl'atta 
misura. Essi non potevano fare avanzare un corpo di truppe se 
non a dodici leghe di distanza dal luogo dove radunavansi i Con- 
sigli. 

Il sistema giudiciario aveva il medesimo grave diretto che , 
siccome abbiamo veduto, impacciava le antecedenti Costituzioni 
repubblicane. Esso era elettivo e gratuito. L' Assemblea primaria 
sceglieva i giudici di pace e de' tribunali di prima istanza: per 
lutti i giudici e i giurali richiede vasi l'elfi di treni' anni. L'uf- 
ficio di un giudice dì pace durava solo due anni, ma poteva es- 
sere rieletto. Ve ne erano due per ciascun distretto /arrondia- 
sement i. In ogni dipartimento vi era un tribunale civile di venti 
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membri con un commissario ed un suo sostituto, [laminali dal 
Direttorio. Questi giudici rimanevano nell'impiego per cinque soni, 
ina erano rieligibili. Essi decidevano negli appelli dalle sentenze dei 
Giudici di Pace e de' tribunali di Commercio e di arbitralo. Gli Ar- 
bitri, nondimeno, avevano potesti di decisione finale, a meno die 
nelle condizioni del giudizio vi fossero espressi termini d'appello. 
11 tribunale correzionale per ogni dipartimento era composto di 
due giudici di Pace, di un Commissario del Direttorio, e di un 
Presidente preso dal tribunale civile a turno, ed avente ufficio 
per sei mesi. I processi di oftese inìziavonsi innanzi a un Gre» 
Giury, e quindi passavano ad essere discussi da un piccolo Giurj, 
e in tutti volovasi per ballottazione. In ciascun dipartimento ernvi 
un tribunale criminale composto d' un Presidente, quattro giudici 
del tribunale Civili-, un Procuratore generale, ed un Commissa- 
rio del Direttorio. Innanzi ad esso porlavansi gli appelli del tri- 
bunale correzionale. 

La corte o tribunale di Cassazione avevo giurisdizione su 
lutto la Repubblica, c decideva in fallo di perplessità di senso- 
nelle leggi, e di errori di procedura. Questa corle importante era 
composto di tanti membri uguali a In: quarli del numero dei 
dipartimenti, ed una quinta parte de' giudici usciva <i' ufficio cia- 
scun anno. Essi erano stelli dalle Assemblee elettorali, le quali 
nello stesso tempo nomino vano de' sostituti per rimpiazzarli incus» 

■I '■• ■■ ■!■ 'fiil-iiil I- i -in- ili • ri" il l'i'- ll< f i" ■ - ■> i ■ 

un Commissario con de' Saltili li. 

L' Alta Corle di giustizia ero composta di cinque giudici dulia 
Corte di Cassazione , due Procuratori generali ed olio membri 
d'un giury minimali drilli' Assemblee elettorali ftiaut Jur\jj, al 
quale ciascun dipartimento contribuiva un membro. I cinque giu- 
dici erano scelti a ballottazione da una listo di quindici individui 
nominali a snrte fra' componenti In Corte di Cassazione. La Corte 
di Cassazione, parimente, nominava due Procuratori generali. Il 
Cor [in Legislativo decretava la convocatone di qucsla Alto Corle 
di Giustizia , ed era suo ufficio processare i pubblici funzionar) 
dietro un'accusa avanzata dalla legislatura. 
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l-o Guardia nazionale era composto di lutti i cittadini aventi 
l' età militare. Essa sceglieva i proprj ufficiali. Constava di due 
corpi, l'uno detto sedentario, l'altro affino: il primo faceva In 
polizia dello capitalo ; l' altro era mobile sotto i rispettivi coman- 
danlì-in-enpo, nominali dal Direttorio, e costituivo di fallo l'ar- 
mala regolare. 

La facoltà a" imporre tasse apparteneva intieramente al Corpo 
legislativo; la riscossione e la soprintendenza delle rendite al 
Direttorio. La guerra veniva decretala dalla legislatura sulla pro- 
posta del Direttorio; il quale, mtlladimeno, poteva agire da sé 
nelle improvvise emergenze, mn era tenuto a eninnnieore imme- 
diatamente i suoi procedimenti al Corpo legislativo perchè li ap- 
provasse, 11 Direttorio anche nominava gli amhasciatori , e con- 
duceva le negoziazioni: ma nessun trattolo era valido senza la 
ratificazione de' Consigli. 

La Costituzione poteva essere riveduta in a]eunn sua porle 
ogni nove anni, qualora ne venisse falto lu proposizione tre 
volle dai Consigli e fosse approvala dal Coiuiglio di reninone . 
che era composto di due membri per ciascun dipartimento, elelli 
nel modo medesimo de' membri del Corpo legislativo. Uopo che 
questo Consiglio erasi determinalo intorno a qualche modificazione 
da farsi, tale determinazione dnveia essere sollopnsto alle Assem- 
blee primarie, elle pnlcvano. a maggioranza . odollarla o riget- 
tarla. 

Eri onesta In celebre Costituii™»- dittatoriale del 1795: essa 
vrnne approvata da 1,057,390 di votanti nell'Assemblee primo- 
rie, e rigettala da soli 49.977; durò più lungo tempo delle pre- 
redenti, cioè più di quattro anni, allorquando Napoleone lo rove- 
sciò con lo rivoluzione del 18 Hrttmaire (Novembre 1798). Ma 
non consentirono che rimanesse in piena attività per tulio quel 
periodo di lempn. Le elezioni del 1797 avevano rimondate ad 
ambedue le Camere, e pnrticolarmenle a quella de* Cinquccenlo, 
tonti r ealisti ; e il malcontento verso il Governo dittatoriale era 
divenuto si grande, che una controrivoluzione era inevitabile; al- 
lorché Ire de' Direttori, noè Barras. Revbel c Lorcveilliere Le- 
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paux, cospirando coutru i loro colleglli Carnot e horthélemy, 
coll'ojuto della Tona mililore espulsero e trasportarono tanti mem- 
bri del Consiglio, che poterono ottenere un pieno e sicuro ascen- 
dente sopra i rimasti , e continuarono a governare il paese per 
due altri anni senza nuovamente violare la forma della Costitu- 
zione. 

Intorno ai pregi di siffatto sistemo di governo, vi sono slate, 
conforme era da aspettarsi, varie opinioni ; mo ditte concordano 
nel dichiararlo superiore olle costituzioni del 1791 e del 1793, 1 
per la maggiore regolarità della sua struttura, per la esclu- 
sione de' procedimenti torbidi e popolari, per la limitazione dei 
diritti elettorali, per la costruzione del Potere esecutivo, e per 
l'addizione di una seconda Camera, in qualche modo differente- 
mente costituito da quella di un più numeroso Corpo repubbli- 
cano. 1 suoi difetti, nondimeno, si mostrano a prima vista: il 
Direttorio era male adntlo a soslencre il peso de' doveri esecutivi, 
senza unita e vigore; l'Assemblea primaria riteneva troppo potere 
eselusivo; il corpo elettorale avea la facoltà di conferire gl'impie- 
ghi, facoltà che opporliene al potere esecutivo; non v'era garan- 
zia contro la influenza di questo sopro i procedimenti della Le- 
gislatura; non era vi provvedimento per la vera responsabilità dei 
funzionari pubblici, appunto perchè sedevano nelle Camere; e il 
sistema giudiciario era difettoso quotilo mai. fion posso, ciò non 
oslanle, intieramente aderire al panegirico che ne fa il Sig. Mi- 
guel, il quale (bisogna convenirne) non è' che l'eco di gran nu- 
mero degli scrittori politici della Franciii. T k i.a jjniroijunw de 
cette Conititution eluil iiifìnic; elle préuettail Ics uioiencei popu- 
lairei, Ics attentai* de poirooir, et uoiirtoi/nif a (otti Jej périti 
qu'avuient jtniialéj Ics dieeraes crwej de fa revolution. Certai- 
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nsmeiil si ime con (tiiui ioti ardii ptl ie roiuoiiJer à cefte ^po- 
gue, c'éfni! la Co mi il ut io» I>ief al oriate. £IIc refaiiait le pon- 
ooir, permellail la lioert*, el offra»! oli» dìrxrics partii tocca- 
timi de la paix, li cliacun à'eux, snns arriire-pentée , ne son- 
geant plus à la dominafion ra-clmi'nf, e se contentant du droti 
commini, eùt pria sa véritable place dans l'élat ». 
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FrecMinento della Legislatura. — Sistema glud irla rio. — Condoli. — Po- 
tete del Primo Camole. — Sua eilenilone. — Le llmllailon! reputate In- 
ronvenevoll. — Cangiamento ili governo liei 13*1. — Potere tiri Consolo, 

eli. — Villar.loue del Triuiinalo. — 111 nUtro delta (jluslilla. — Cousnle > 
vita; e (Urino di nominarsi un •nceessorc. — rilgnllà Imperlale. — Po- 
ltre nell'Imperatore. — Dlgnllarj c nobiltà ilHr Impero. — Tribunato 
ullerlormente più limitato; nnalrarale atra li lo. — L' Impera toro regna 
assoluto. — Monarchia liroilata del IBI E. — Sua somiglianti alla Cmll- 
luilont inglese. 

Il ritorno di Napoleone dallo Egitto, il pessimo governo della 
coso pubblica nella sua assenza, e sopratutto i rovesci di fortuna 
che ernno toccati alle armi della Repubblica dopo che le mancò 
la luce del genio di Carnot, in seguilo del suo bando nel 1797, 
apparecchiarono la via all' avvenimento del 18 Brumajo; ed tinR 
nuova Costituzione venne promulgato dopo un breve intervallo dì 
Governo provvisorio. Hon sarebbe senza interesse, innanzi Irati", of- 
frirà ai nostri lettori un rapido abbozzo della forma di politica 
immaginata da Sièyes, che fu uno degli autori dei nuovo cangia- 
mento, dalla sua indole severa imposto ai suoi coadjutori ; Cotti- 
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Unione ch'egli, secondo il suu solilo ilo minatisi no, ricusò di af- 
l'orzare con de' ragionamenti, c che fu ribellata nel suo insieme, 
col dispregio dovuto ad un disegno cosi impraticabile ed assurdo: 
e non pertanto molli scrittori politici tuttavia l'ammirano come 
opera di prorondo sagacia, e di straordinaria facoltà di mente, 
capolavoro del di lui genio inventore, il quale certamente suggerì 
molli importantissimi punti della Costituzione attualmente in vi- 
gore. 

A capo del governo ero posto un gran funzionario, detto 
Grande Elettore, o Proclo mafeur-EIec/eur, dolalo d'una rendita 
equivalente a un quarto di un milione di lire sterline per le sue 
spese personali e per il mantenimento della sua dignità, residente 
net palano di Versailles, eletto a vita, avente una guardia del 
corpo composta di tre mila uomini, e affatto irresponsabile. Egli 
doveva rappresenlnre la unzione nelle relazioni con le poterne 
straniere, ed avere un Consiglio deliberante di ministri respon- 
sabili. Egli solo aveva potestà di nominare a tutti gli impieghi 
ftilidiciarj, dalla più bassa giudiralura fino olla più alla, e a tutti 
gli ufficj amministrai ivi, cominciando dal {maìnj delle piccole 
città, lino al posto ili ministro di Stato. Questo gran funzionar in , 
nondimeno, doveva essere affatto incapace di governare, o di fare 
il menomo atlo, o comandare che sì facesse, al di là della scella 
de' pubblici servitori all' interno e degli nmhosrialori presso gli 
slati stranieri. Questo peeuliarila fu quella che indusse Napoleo- 
ne, per cui quel posto era destinalo, a chiedere se essi suppo- 
nevano eh' egli si sottometterebbe a rappresentare la parie dì un 
porco ingrassato con una gran paga. 

Il governo esecutivo, assunto in tal guisa dal Grande Eletto- 
re, veniva affidato a un Consiglio di Slato ed a parecchi ministri. 
Il potere legislativo era d'attribuzione de! Corpo Legislativo; in- 
nanzi al quale, un allro Corpo, dello il Tribunato, e composto 
di tribuni agenti Dell' interesse del popolo, ma occupami quel 
posto a vita, doveva ragionare prò o contro i provvedimenti, 
mentre innanzi ad esso il Consiglio di Sluto era tenuto a soste- 
nere le proprie proposte. La sentenza del Corpo Legislativo di- 
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venlava legge, in quanto era il risultato d' una specie di proce- 
dimento giudiciario, ed aveva l' attributo e la forma di tm decreto 
□naie. 

Le Assemblee primarie , in proporziono di ini decima dell' in- 
tero numero della popolazione, dovevano ogni due anni formare 
delle liste comunali di candidati , da cui i Collegi Elettorali erano 
tenuti a scegliere ogni cinque anni i candidali provinciali : e da 
questi, ogni dieci anni, srcilicv/insi i [indirli ti ri .■!/ inorili : iY;i i 
quali il Grande Elettore nominava tutti i funzionar]. Ma questi, 
quantunque egli non avesse potestà di dimetterli , erano amo- 
vibili dal popolo, die li ometteva nelle liste periodiche de' candi- 
dati. Il Grande Elettore non potevo intromettersi nelle altribu- 
liuni del Tribunato e del Corpo Legislativo. Il primo era cola- 
tamente scelto da' Collegi Elettorali ; e I' iniziativa di tutte In 
leggi era di pertinenza del Tribunato. Doveva esservi un Senato 
Conservatore, per agire come Corte d'appello o di cassazione 
nelle decisioni del corpo Legislativo, in qualunque coso presen- 
tato a quello dal Tribunato, l Senatori erano incapaci di occupare 
alcun impiego. Il Senato avrà ciò chi' dice vasi di nit d'absnrplion: 
esso poteva aggregare un individuo al corpo senatorio, e in tal 
guisa renderlo incapace agli ulfrcj: per esempio, ogni capo ambizioso 
o tribuno popolare , die riescisi pericoloso alla slabilità deliri 
Costituzione. Apparirà chiaro, che quantunque la caratteristica di- 
stintiva di questo sistema, quella, cioè , di rendere il principale 
magistrato ilei governo un [ainianl, con una pingue rendita, non 
fosse affatto adottata ; il Tribunato e il Senato Conservatore, e il 
rinnovamento de' fu nzi 'ina ri Tatto dal popolo, vennero adottali 
dulia Costituzione stabilita il di 13 Dicembre 1799. 

Finqtil siamo venuti esaminando le Costituzioni rivoluziona- 
rie , le quali erano repubblicane pure e di nome, o repubblicane 
di sostanza sotto l' apparenza esteriore monarchica : il progetto 
di Sièyes apparterrebbe alla prima classe. Ma la Costituzione 
del 1793, di che adesso dobbiamo ragionare, si allontanava 
non poco dal modello repubblicano ; e non appena il primo ma- 
gistrato dello Stalo, con una lieve modi fica zi ori e , ottenne il suo' 
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potere a vita , eil ebbe la potestà di nominarsi un successore, il 
governo trasmutassi in una monarchia , e, per dir vero, in una 
monarchia quasi assoluta. 

Il patere di scegliere gl'individui eligibilì ai pubblici impieghi 
negli Ar roml ìjien mi Ij, veniva esercitato da tulli i cittadini del- 
l' età di ventun unno ed aventi un anno di residenza in quel 
distretto: essi dovevano scegliere un decimo del numero delle 
persone elegibili. Gì' individui (celti in tal guisa dovevano sce- 
gliere un decimo del loro numero, e 1' unione di tutti questi de- 
cimi in un dipartimento formava In lista dalla quale nominavansi 
i funziona^ di quel dipartimento. Da questa lista dipartimentale 
scegliovasi un decimo , dal quale prendevansi i funzionnrj Naiio- 
nnli. Queste elezioni duravano tre anni , duranti le quali poteva 
cassarsi qualche nome e sostilnirvcne un altro. Da ciò si vede che 
il piano di Sièyos fu seguilo assai davvicino, forse nella sua parte 
miglioro e più praticabile; salvo in questo, che I' omissione dava 
la facoltà dì cassare (rosa che non è compatibile con un buon 
governo , né è verosimile che venga pscrcìlnta scn/.a intrighi } ; e 
solvo che il limitare la scella ad un decimo degli abitanti non, 
sembri conciliabile con qualsiasi principio di ragionevole politica. 

Il corpo principale dello Stato era il Senato Conservatore, com- 
posto di ottanta membri n vita, e dell'età di cinquanf anni al- 
meno. Il loro numero in origine era di sessanta , lotti nominati 
da' tre Consoli , dovendosene aggiungere due ciascun anno, in 
guisa che in dieci anni si compiesse il numero d' ottanta. Essi 
provvedevano da sé alle vacanze, e facevano le suddette periodi- 
che addizioni scegliendo i nuovi colleghi do una lista di tre can- 
didati, presentato dal primo Console, dal Tribunato e dal Corpo 
Legislativo. ] Senatori non potevano occupare nessun altro im- 
piego ; ma ciascuno di loro aveva una pago equivalente ad un 
ventesimo di quella del Primo Console . cioè una somma annua 
di circa mille lire sterline. Il Senato sceglieva lutti i funzionari 
nazionali; cioè il Tribunato, il Corno legislativo, i Consoli, i Giudici 
della corte di Cassazione : «I annullava qualunque atto degli altri 
Corpi, qualora violasse la Costituirne. 

il Tribunato era composto di 100 membri; e l'eia richiesta 
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per esserlo, era venticinque anni: un quinto di essi usciva an- 
nualmente o" ufficili, ma erano rieleggibili fino a tanto clic i foro 
nomi rimanevano nella lista nazionale. La laro papa era quindici- 
ini tu fra neh i circa. 

Il Corpo Legislativo era composto di trecento membri; e l'età 
richiesta era treni' anni: una quinta parie de' membri nscivn an- 
liiijliiu'iili' il tilìid'i, l'ra.iii ndi'^iliili siili) dopo un anno il' in- 
tervallo. Le sessioni di questo corpo duravano quattro mesi 
dell' anno; ma potevano essere convocali più spesso, qualvolta il 
Governo esecutivo L avesse stimalo necessario. Ricevevano una 
paga di dieci mila franchi. 

Il Tribunato ed il Corpo Legislativo tenevano pubbliche le loro 
sedute, e ciascuno poteva ammettere dugentu stranieri. La parte 
più straordinaria di questa Costituzione era il modo di procedere nel 
far le leggi. Tutte le leggi dovevano essere proposte dal Governa 
Esecutivo al Tribunato , il quale le proponeva al Corpo Legisla- 
tivo ; e questo dovevo limitarsi ad ascoltare il Tribunato , rappre- 
sentato da tre de' suoi membri , e il Consiglio di Stato ; e poteva 
soltanto decidere senza aver facoltà di discutere. Votavano per 
ballottazione. Potrebbe richiamarsi in dubbio se lo stesso Sièyes 
avesse potuto andare al di li) di questo strano regolamento, t Giu- 
dici di pace venivano scelti dagli Elettori in ciascun dislretto , e 
rimanevano in impiego per tre anni : il loro ufficio principale era 
quello di agire carne Corti di conciliazione tra le parti , ed im- 
pedire che ricorressero ai tribunali ordinar]. Eravi per ciascun 
dipartimento un tribunale civile ed una Carte d : appello. Il go- 
verno nominava tulli i giudici di essi , non che quelli della Corte 
generale o centrale o di cassazione ; ed il Procuratore gene- 
rale di ciascuno Corte era il commissario del governo. Le in- 
giurie, le offese venivano contestate da un Gran giuri, e discusse 
ila un Piceolu giuri, in sessione insieme co' giudici. 

A capo di sitl'alln eist''ir:n li goviTiin, iTiiiin |iosti i tre grandi 
magistrati , detti Consoli ; il primo de' quali aveva un poga equi- 
valente alla somma di 20,000 lire sterline ; gli altri, 6000. Il 
loro ufficio durava dieci anni; e spirato questo tempo, il Primo 
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Console divenivo ex officio senatore. Nondimeno, tulli e tre erano 
rieligibili. Il Primo era, in follo, il principale magistrato dello Repub- 
blica; o Ì suoi poteri eruno vasti, come quelli che si estende- 
vano per ogni verso sopra I' intero sistema dello Stato. Se il piami 
di Sièycs era stato adottato in quanto al modo di formare le li- 
ste de' candidati agli uflìcj, c di scegliere i corpi aggregati che do- 
vevano sin mini strare il potere legislativo, in lutto ciò che riferivasi 
al primo magistrato se ne erano moltissimo discostoti. Il Primo 
Console formava un perfetto eonlroposlo al Proclumateur-EUcleur 
di Sièyes in tutto e per tutto, fuorché nell'ampia facoltà, di conferire 
gl'impieghi. Egli soId aveva il comando delle forze dello Sialo, c ne 
disponeva ; era tenuto a consultare i suoi colleglli, nou già a seguire 
i loro consigli; ed anche senza consultarli, egli nominava tutti gli 
ufficiali dell'ormata e della flotta. Nominava lutti i giudici, tranne 
i Giudici di pace, e quelli della Corte di cassazione. I giudici, 
nondimeno, erano a vita, supponendo sempre in loro una buona 
condolla. Egli similmente nominavo i membri del Consiglio di stato, 
e li dimettevo a suo arbitrio. Era tenuto a scegliere tutti i fun- 
zionari dalle liste elettorali. Cnndueeva tutte le negoziazioni, e 
nominava tulli gli Ambasciatori, non che tulli i ministri di slato 
ed altri pubblici funzionar] , e perfino i membri delle ammini- 
strazioni locali e municipali. Gli altri due Consoli dovevano unirsi 
a lui in tutti gli atti del governo , tranne in quello della nomina 
agi' impieghi e del comando della forza pubblica : ma quantun- 
que egli fosse in debito di consultarli , essi non avevano nessun 
potere al di IA di quello di far prendere ricordo del loro contra- 
rio parere e delle ragioni onde lo sostenevano; come avviene 
de' noslri governatori delle Indie , per un ordinamento ammire- 
vole inventalo ad assicurare la deliberazione e la responsabilità, 
senza ledere I' unità e il vigore del governo. Il voto del Primo 
Console era sovrano, quand' anche fosse solo. Le guerre, le paci, 
la ratificazione de' Imitati, venivano dai Consoli proposte al Corpo 
Legislativo, il quale le approvava o ricusava a volontà; ma il 
governo aveva il diritto di esigere elle uno dala questione ve- 
nisse discussa in scdula segreta dal Tribunalo e dal Corpo Le- 
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gislaliv». i Consoli proponeva no tutte le lcjigì , e potevano riti- 
rare le loro proposte nel corso della discussione innanzi al Tri- 
bunato ed al Corpo Legislativi!. Ad essi era anche affidata la ese- 
cuzione delle leggi. Essi avevano facoltà d' arrestare; ma erano 
tenuti a fare, dentro lo spazio di dieci giorni, il processo del- 
l' arrestato. Disponevano delta guardia nazionale en activUé , ma 
non gin della guardia sedentaria o di polizia. 

Allorquando ci facciamo a considerare il potere di nominare e 
dimettere gl'impiegati, dato in tal guisa al Primo Console, tranne 
i Giudici di cassazióne, i Giudici di pace, e i Commissorj della 
Corte de' conti; l'assoluto potere ch'egli aveva sopra tutti gli atti 
amministrativi, soggetto soltanto all' inutile protesta, de' suoi col- 
leghi subordinali; 1' ampio diritto, fra gli altri, eh' egli esereitava 
di proporre le leggi, di nominare i Senatori Conservatori tutti, 
fuorché Ì venti che essi periodicamente nominavano da sè; la 
nomina, per mezzo loro, di tutto il Tribunato e il Corpo Legisla- 
tivo, sopra cui il popolo non esercitava altra influenza che quella 
di non rieleggerli dopo (re anni — non possiamo dubitare che il 
Console aveva nelle proprie mani I' intero governo dello stato, 
soggetto soltanto al debole freno che risultava di quando in quando 
dall'opposizione che potesse manifestarsi nel Senato, nominato di- 
rettamente da lui; o nel Tribunato e nel Corpo Legislativo, no- 
minati da lui per mezzo de' suoi Senatori. 

hln dopo poco tempo, Napoleone si accorse che questi tali im- 
pedimenti, comunque insignificanti, lo disturbavano alquanto. Le 
sedute del Tribunato erano aperte, e parecchi de' Tribuni erano 
nomini d' ingegno e d' energia. Nacque una opposizione in questo 
Corpo, e il popolo nel leggerne le discussioni prese partito per 
esso. Tutte le brillanti vittorie, per mezzo delle quali il Console 
segnalo il suo avvenimento al supremo potere, e la pace conti- 
nentale ch'egli dettò, e che l'infatuazione del governo di Piti 
subì per essersi ricusato di trattare con lui; uon furono basic- 
voli a far tacere il malcontento della nazione, o di fare dimenti- 
care al popolo i tempi repubblicani, in cui esso rappresentava 
una parte cosi diversa dn quella che ora volevosi fargli rapprc- 
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scntnrr. Napoleone si vide nella necessita di ri modellare alcune 
parti della nuova Coslituzionr, in meno ili tre anni dopo eh' essa 
era stala stabilita dal ronsen.w di 5.0 11,007 voli favorevoli con- 
tro 1B62 cnntrorj. Il di 4 adusto 4803 . i nuovi cangiamenti 
vennero promulgati in un tfenalus-cowwllo organico, ovvero de- 
rretn del Senato Conservatore. 

La prima osservazione che occorre intorno a ciò, sì è che non 
eravi nulla nella Costituzione del 4799 che autorizzasse il Senato 
a cangiai* In Costituzione : al contrario, i suoi poteri erano limitali 
a ciò, donde derivava il suo nome; voglio dire od annullare tutti 
gli atti contrari a "a Costituzione, posta sotto lo sua speciale pro- 
tezione. Possiamo quindi osservare, che il freno che derivava dalle 
elezioni, dallo indipendenza del Senato e de' membri del Tribu- 
nato, fu la cagione principale che svegli* la gelosia ili INapoleone. 
Indebolire ogni altra autorilii ed afforzare la propria, fu quindi la 
scopo precipuo di questa nuova legge. 

Il sistema delle elezioni per distretti, fu reso più regolare e 
perfetto, istituendo ile' presidenti d'Assemblee nominati dal Console, e 
dividendo ciascuna Assemblea in sezioni presedute da individui no- 
minali da coloro che erano stali nominali direttamente dal Con- 
sole. Questa misura, nondimmo, non parve una garanzia bastevole 
contro le usurpazioni popolari. Tutti i Consigli municipali dovevano 
esser composti d'individui che pagavano la maggior somma di tasse; 
una lista dii'qunli, contenente cento nomi, veniva preparata dal 
ministro delle Finanze; dalla quale lista sceglicvosi il Consiglio muni- 
cipale. Meli de' membri che lo componevano, usciva fuori d'officio 
ogni dieci anni. Il Console nominava il Giudice di pace fra due can- 
didati presentati dall'Assemblea; e spettava a lui solo assolutamente 
nominare tulli i maire*, e gli aggiunti o sostituii; l'ufficio dei 
quali durava cinque anni. I componenti ì Collegi Elettorali erano 
a vita ; il Console nominava i loro presidenti; egli Elettori 
dovevano essere scelli da una lista contenente seicento indi- 
vidui, ch'erano i maggiori contribuenti alle lasse dello sialo. Il 
Console, inoltre, aveva facoltà d'aggiungere dieci membri all' As- 
sembleo Cantonale, e venti alla Distrettuale ; facendo tali addizioni 
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non periodicamente, ma quando meglio gli talentasse. Alle Assem- 
blee Elettorali era rigorosamente inibito il discutere d'altre ma- 
terie, fuorché di quella delle elezioni, e il tenere corrispondenza 
l'iuta con l'altra; come prescriveva parimente la Costituzione 
inibitoria)* del 4795. 

Il Senato venne parimente riformato io molte parti importan- 
ti. Il numero d'ottanta doveva immediatamente essere comple- 
tato dal Console; il quale proponeva tre volle in ogni vacamo, 
e la sua terza proposta, nel caso che le due antecedenti venis- 
sero ribellale, diventava obbligatoria. In tal guisa, egli assunse n 
un tratto la facoltà di nominare sedici senatori. Era altresì auto- 
rizzato ad aggiungervi delle persone distinte, qualora appartenes- 
sero al Consiglio dalla Legion A' Onore ; di guisa che potala re- 
cure il numero de'Senaluri Bno o cenloveeti, I- in al meo te, ai Se- 
oatnri (a confi sso di occopare qualunque allo uffitio nello Sialo. 
È inolile aggiungere, che il .Senato, istituito a proleggere la Co- 
stituzione, venne d'allora in poi trasformalo io semplice stru- 
mento nelle mani drl l'rimo Console; il quale, per conseguenza, 
ne accrebbe grandemente il potere per mezzo di quesio nuovo 
tmotustunniUo- Esso poteva prorogare e sciogliere il Tribunal» 
e il Corpo Legislativo; prolungare aldi lì di dieci giorni l'arre- 
sto dì alcun membro voluto dal governo ; annullare tulli i giu- 
dizi incompatibili con lo salvezza pubblica; sospendere le funzioni 
de' giuri in qualunque dipartimento; dichiarare ogni diporlinicnlo 
Jiotj io loi , e per parlare più chiaramente , porlo sotto la 
legge marziale ; e fnre de' jeiiiituj-conjuiti per concedere Costitu- 
zioni speciali alle Colonie, a fine di regolare le cose olle quali non 
provvedeva la Costituzione dello Stato; e di sciogliere i dubbj in 
quanto ordinamento della distruzione. A fare qualunque legge 
organica rieliicdevasl la moggioranza di due terzi de' voti. 

Il Tribunato fu ridotto a cinquanta membri, mentre prima ne 
conlava ottanta, e meta di loro rinnovavnsi ugni tre anni. Se il 
Senato lo discioglieva, era mestieri che venisse ricomposto intie- 
ramente di membri nuovi. Il medesimo provvedimento era ap- 
plicabile al Corpo Legislativo. 
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Fu istiluilo un ministro della Giustizia, the doveva presedere 
hi Corte di Cassazione; e il Console, per mezzo del Senato, no- 
minava gli nitri membri della Corte. Lo stesso Console fu alloro 
nominalo a vita, con potere il limitatissimo di nominarsi un suc- 
cessore; e tutti i trattati e le alleanze dovevano esser fatte e 
ratificate da lui solo. 

11 nome d'imperatore soltanto mancava a rendere compiuta 
In monarchia di Napoleone; e in meno di due anni dopo il se- 
no! uj-co risiili i>, egli assunse tal nome ; e cangiò la forma c in 
parte la soslanza della Costituzione per mezzo di un altro senatus- 
coiij«/(o, fallo in aperta violazione del primo; il quale limitava 
la potestà di far leggi organiche ai casi cui non era stato prov- 
veduto nella formo originario del governo. Egli venne dichiarato 
Imperatore de' Francesi, c la corona imperiale fu resa ereditaria 
nella sua famiglia, con l'esclusione delle femmine. I membri della 
sua famiglia, furono innalzati al grado di principi e di principesse ; 
e la sua autorità fu estesa sopra i loro matrimoni coa facoltà di 
fare uno statuto per regolare il diritto di successione. 

I principi furono fatti Senatori. La lista civile del Re, stabilita 
nel 1790, fu assegnata allo Imperatore e sua famiglia. Fu anche 
autorizzato a nominare un reggente, in caso d'infanzia o d' inca- 
pacità nel suo successore. 

Venne formato un corpo di nobili, composto di gran dignitari 
officiali; come sarebbero il Grande Ammiraglio, il Gran Contesta- 
bile, l' Arci cancelliere, tutti membri del Senato ; dove sedevano 
anche i principi, oltre agli ottanta scelti dello Imperatore fra le 
liste elettorali, e tulli quegli individui che o lui piacesse d' innal- 
zare a quella dignità. Il Senato poteva rigettare una legge pro- 
posta dal Corpo Legislativo; ma l'Imperatore non salo aveva il 
udo, poteva bensì adottare una legge rigettala dal Senato. Il Tri- 
bunato fu diviso in tre sessioni, Legislazione, Polizia e Finanza; 
e non poteva più discutere di nessuna legge nell'adunanza del 
suo intiero Corpo. 

La nomina del presidente spettava allo Imperatore, che lo 
sceglieva da tre candidati eletti del Tribunato con voto secreto. 
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I Tribuni dovevano rimanere soltanto dieci anni in ufficio, ed ogni 
cinque anni se ne rinnovava la meta. Nonostante tulli questi 
ceppi che avvincolavann il Tribunato, esso fu trovalo anche tur- 
bolento; e nel Ì807, un scnaitu-coiuuilo, illegale quanto quelli 
del 1802 e 1804, lo oboli de Eni ti vomente, lasciando l'Impera- 
tore principe assoluto dello stato. 

Nell'aprile: del 1815, dopo il sua ritorno dall'Elba, egli pro- 
clamò una nuova Costituzione di una Monarchia più limitata , 
e di forma più popolare. 

Il potere legislativo fu affidato a due Camere ; una di Pari , 
composta de' principi imperiali, e di altri che dovevano essere 
nomini) ti dalla Corona senza limitazione di numero, ed eredita- 
ri ; l'altra di 629 rappresentanti, eletti dal popolo per cinque 
anni, ma riciclabili ; e le elezioni eseguivansi secondo il rego- 
lamento del 1802. Tutte le lasse dirette dovevano essere an- 
nualmente volate, quantunque li- iinlin'tli' putessero essere ac- 
cordate per un periodo più lungo di tempo ; ed ogni nuova im- 
posta o contrazione d'imprestilo senza In sanzione d'una legge, 
era inibita. Queste proposte dovevano esser fatte dallo Camera 
de' Deputati. Il potere di proporre leggi fu lasciato all'Impera- 
tore; ma ambedue le Camere potevano discutere un subietlo 
non proposto da lui, e sollecitare da lui la proposta di ciò die 
reputassero vantaggioso allo sialo. Le Camere, inoltre, pote- 
vano variare o emendare, non che rigettare, le di lui proposte. 
I ministri erano tenuti o firmare ogni allo govcrnalivo, c ne 
erano responsabili. 11 potere di accusarli spellava ai Deputali, 
ma il processo si faceva innanzi alla Cameni de' Pari. Tutti 
i ministri e gli altri impiegali potevano sedere in ambedue le 
Camere ; le cui sessioni erano pubbliche, del pari clic i di- 
ballimenli giudiciarj. Il diritto di stampare e pubblicare scritti 
col nome dell' autore fu dichiarato senio limili di sorta; ogni 
censura venne abolita; e la sola responsabilità fu limitala ad 
un processo innanzi al Giuri dopo la pubblicazione. 

È agevole vedere che questa strcLla copio della Costitu- 
zione inglese. Tu ispirata a Napoleone dalle sue circostanze pecu- 
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liarì ; mentre, cioè , egli era circondalo ila pericoli tallio grandi, 
da sopraffare il suo altissimo genio. Se avesse dato al suo po- 
polo quella forma di governo sei anni innanzi, egli o la sua 
famiglia forse tuttavia occuperebbe il Irono di Francia; e dì 
certo un diluvio di sangue non sarebbe stato versato. 



CAPITOLO XXXIII. 

GOVERNO 1)1 PRAHCU. — RESTAinuZIOKE. — r< ISTI TI' ZIO li E 
ATTUALE. 



Li mtaurallòne. —Carili. — PKroguIln ilei ftc. — Onera di'Uii. — 
dimora ilG'DepubU. — Poli-ri <■ procedimenti dulie Gannire. — Mtnl- 
ulrl. — Siilems sitiiiiriiiriii. — Minili lr;iuil<ili>iili> uri loueedtre l:i Curi], — 
Hi «Imitine del IBSU. — Ca 113 i:i iti iti li nuli:) Co ni lui. in ni-. — Paragone Mi 
ta Los li mi ioni, luglno. — locomenirall della Paria a Illa. — WanrirBa 
HI una vira Artetoe ralla, - Distribuitone della lirunrlelà. — Guardia Ha- 
rlonjlc. — l.a l.eililiiiiiim- i- rollìi-ita sul iirincinio ili mUlcnra. 

Allorquando le anni delle putente allea tu, col polente ajul» 
del loro migliore alleato, cioè la immenso ed immorale niiibizioni- 
del loro grondo nemico, ebbero domato il genio e prostrala la 
Corinna di Napoleone; la famiglio de' Borboni venne rimessa sul 
trono, ed allo Franchi Tu doto imo Costituzione foggiala 0 sem- 
bianza di quella d' Inghilterra. 1 suoi provvedimenti si contengono 
in uno strumento chiamato Citarle Cojulifui/onef/e , che venne 
pubblicato il dì 4 giugno 48U. Esso contiene lo descrizione del 
governo tuttora esistente. 

Questa Carlo principio col dichiarare i diritti dc'Francrsi, 
come l'esser tutti uguali di faccia alla legge; la loro capacitò ad 
occupare tutti gì' impieghi civili e militari; il loro obbligo a con- 
Iribnire al pubblico servizio in proporzione de' loro mezzi; il non 
potere essere arrestati ne puniti, tranne dietro un processo le- 
gale; il diritto di stampare e pubblicare le loro opinioni, soggetti 
solamente alle peni- slatuìlc dalla U-gjSc per reità di calunnia o 
sedizione e per abuso di stampa; il diritta di possedere le loro 
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proprietà, inclusivi' i beni nazionali, soltanto soggetti ad essere 
espropriati, secondo che potessero esigere i bisogni pubblici, dietro 
ufi C.H'P' i I» .•.1,111- n» Li r'Iirfn"" . ill. li-. ■■ .liflunr.ln t— 
ligiune dello Stalo; mn vi vengono tollerale egualmente tutte le 
altre religioni; e i preti cattolici, non che tutti gli altri preti 
cristiani, hanno diritto ad esser mantenuti dal pubblico. Ogni in- 
quisizione ili quanto ad opinioni o a condotta nel tempo della 
rivoluzione, è espressamente vietala, e la coscrizione militare 
abolito. 

11 Ite comanda e dispone della forza pubblicai ha potere di 
far la guerra e la pace, e di stabilire trattali; nomina a lutti 
gì' impieghi di pubblica fiducia ; c fa i regolamenti opportuni per 
la esecuzione delle leggi. Egli solo propone le leggi; ma le Ca- 
mere legislative possono chiedere a lui di proporre qualunque 
misura, dopo d'averne tenuto discussione in comitato secreto. Le 
proposte delle tasse vendono folte nella Camera bassa, ossia dei 
Deputali. Se ambedue le Camere concordano, si fa al l\e un in- 
dirizzo; e nel caso ch'egli lo rigetti, la medesima dimando non 
può essere rinnovata per lutto il tempo che dura quella dato 
sessione. Il solo Re ha Tarulla di convocare , prorogare e scio- 
gliere le due Camere. 

La Camera de' Fari è formala di membri nominali dal Re, e 
la Paria è ereditaria. ' 1 Principi sono Pari per diritto di nascila ; 
ma essi pussono aver seggio nel Senato, soltanto in virtù di un 
ordine del Re per ugni sessione. Le sedule de' l'ari sono scerete, 
meno che ne' cosi di processo per delitti contro la salute pubbli- 
ca. 1 Pari possono essere arrestati o processali soltanto dietro 
ordine della loro propria Camera. 

I Deputati sono eletti per cinque anni , e ciascun anno ne 
esce d'ufficio la terza parte: per essere cligibile richiedesi il pa- 
gamento di 4000 franchi di tasse, e l'età di anni quaranti a 
meno che in qualche dipartimento non si trovino cinquanta indi- 
vidui che paghino 1000 franchi. Per gli elettori richiedesi l'eia 
di treni' anni, e il pagamento di 300 franchi di lasse. Essi vo- 
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tano per ballottazione , e scelgono il deputato tot» unii elezione 
diretta e immediala. 

Meli de' Deputali eletti devono risedere nel distretto che li 
elegge. Il Presidente e nominato dal Re, che lo sceglie do una li- 
sta di cinque candidali presentala dalla Camera. ' Le sedute della 
Camera de' Deputati sono pulibliehe; ma cinque membri possono 
domandare una seduta privala. Tutte le tasse devono essere or- 
dinate da una legge, che bisogna essere approvata dal Re e eia 
ambedue le Camere. Tulle le imposte fondiarie devono essere 
annue; lo altre possono essere per parecchi anni. Le Camere deb- 
bono essere convocale dal Re, una volta ogni anno; e se quella 
de' Deputati venisse disciolta . deve essere riconvocala dentro tre 
mesi. Nessun Deputato può essere arrestato, tranne se fosse preso in 
flagranti d'eliclo, n l'arresto fosse ordinato per consenso espresso 
della Cernere. Non può farsi dalla tribuna nessun indirizzo alla 
Camera, fuorché in Torma di petizione. Il numero de'Depulali 
fu nel 1816 fissato e 250, e ne] 1820 ridotto a 179. 

1 Ministri sono responsabili per tolti gli alti da loro approvali, 
o conlroscgnali della loro firma, o da loro posti in esecuzione. 
Essi pussono sedere in entrambe le Camere; e quantunque non 
siuno membri, è loro permesso di spiegare e difendere la pro- 
pria condotta. 

Tulli i giudici sono nominali dal Re, e sono tutti amovibili, 
tranne i giudici di pace. Non possono essere istituite Corli spe- 
ciali per i processi di offese. Tulli i processi devono essere pub- 
blici; menochè la Corte, per sentenza, dichiari la pubblicità della 
discussione riuscire dannosa allo Sialo o alla buona morale. 1 
Codici di Napoleone sono ritenuti come leggi del regno, ed è con- 
servala anche la Corte ili cassazione. 

La Carta garanti parimente il debito pubblico, e dichiarò in- 
violabili lutti gì' impegni dello Stalo. I titoli di tutta la nobiltà 
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antica e della nuova furono conservati, t conservalo anche l'or- 
dine della Legione d'Onore. 

Nel considerare questa Costituzione, ci si affacciano spontanee 
varie riflessioni. In primo luogo, la causa immediata e prossima 
della concessione è studiosamente nascosta nel mendacissimo 
preambolo, che il de Luigi XVIII , rimesso sul trono dalle Armi 
Alleate, appose olla Carta di Giugno ioli. Egli non fa neanche 
motto delle importanti negoziazioni clic avevano avuto luogo nel 
di ^ d'aprile, e ne' giorni susseguenti, allorquando il Senato , re- 
gimandosi, dietro la franca confessione dello Imperatore di Russia 
» che la Francia non poteva essere più oltre governata sema, 
una Costituzione », volontariamente richiamò i Borboni , a condi- 
zione eh' essi accettassero la Carta Costituzionale, la quale era 
stata preparata e adottata , foggiandola secondo i principi dplln 
Costituzione del 1791, o per dir meglio su quelli della Costitu- 
zione Inglese. Il Conte d'Arkds, cui il Senato aveva conferito il 
lìlolo di Luogotenente Generale del regno, erasi inipcgoalo, in nome 
del suo augusto fratello, n riconoscere i principi fondamentali 
della riferita Costituzione. Il d) 'J di maggio, lo stesso He pubblicò 
il suo proclama, nel quale dichiara che egli è stato rimesso sul 
Irono dc'suoi antenoti mercè l'amore de' suoi sudditi; ch'egli 
approva tulli i principi della Cosliluzione a Ini sottomessa dal 
Senato e preparala, con fretta. Egli enumera tali princìpi, « fo- 
metle di compilare con maggior maturità di giudizio una Carta, 
giusta que' principi come unico fondameli lo. Ma il di 4 dì giugno 
egli promulga In Carta promesso, dove non fa ne anche la mì- 
nimo menzione della parte che il popolo francese aveva presa 
olla restaurazione de' Borboni, conforme aveva egli fallo un mese 
innanzi nel predetto proclama: egli riconosce la sola Divino Prov- 
videnza come onlricc del suo richiamo; ed afferma che ogni po- 
tere od autorità in Francia ha sempre risieduto nel Sovrano, ma 
che i suoi predecessori ne hanno di quando in quando moderato 
c modificato fmodipèj lo esercizio u sei-onda delle rircostanze. 
Kgli cita come precedenti che lo indussero ad usare la medesima 
bontà, gli esempi ui L,li ÉÌ Grosso, che concesse delle Carle 
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alle citta, ili san Luigi e di Filippo il Bello che conferirono ed 
estesero i diritti municipali; di Luigi XI e di nllri che migliora- 
rono il sistema giudici Brio; e di Luigi XP, che n^nl/i tulli i r.-imi 
d ci l'ani minisi razione con delle ordinanze « la cui sapienza non è 
slitta mai sorpassata ». IJuindi procede a stabilire, che lo spirilo 
del secolo, e i grondi mutamenti che in cinqunnl'anni erano 
seguiti (in lai guisa retrocedendo eoo astuzia fino al regno di 
Luigi XV, invece di Luigi XVI ), rendevano naturale nel suo po- 
polo il desiderio di una Costituzione, ch'egli ora determinato di 
concedere, dietro « lo esempio de' suoi predecessori »; e dopo 
d' avere ricordato che gli uomini i più illuminali avevano eoi suoi 
commissari lavorato ad apparecchiare uno Carlo, egli dichiara le 
ragioni per cui la concede. 

a Dallo natura de' Francesi », egli dice, u e dai venerabili mo- 
numenti delle eia scorse, ha desunti i principi della sua Corta ». 
Il ristabilimento della Paria « qunl vero istituzione nazionale », 
egli 1' ha trovalo per conseguenza in que' monumenti del passalo; 
ma egli ha anche sostituito la Camera de' Deputati «olle au- 
liche Assemblee de' compi di Marzo e di Maggio », ed alle Camere 
del Tiers EUU . le quali spesso hanno follo provo della loro fe- 
deltà e del loro rispetto verso l' autorità reale ». Ma Stia Maestà 
si compiace di serbare un profondi) silenzio in quanto agli Stati 
Generali, ed alle Costituzioni del 1791 e del 1795, da cui evi- 
dentemente è derivata la Camera de' Deputiti. Non fa ne anche 
nessuna allusione alla Carta lavorata dal Senato poche settimane 
innanzi, della quale egli aveva distintamente accettali tutti i prin- 
cipi, quantunque egli tanto si accostasse al loro piano quanto i 
monumenti dell' antichità se ne scostavano. Dopo questo pream- 
bolo ipocrilo e mendace egli procede a concedere la Carlo con 
quesle espresse parole : — « Noi abbiamo vototi la ria mente, col li- 
bero esercizio della nostra votomi reale , concesso, e diamo in 
concessione e libero dono f'eoncession ti octroij ai noslri sudditi, 
e per noi e per i nostri successori , in perpetuo , la seguente 
Carla Cosi i tu /.tortole. 

Onesto modo di procedere proditorio ed insano, non che la 
condotta del Governo Risiamolo verso gli uomini illustri dello 
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Rivi il in ione e. dello Impedì, impedi alla famiglia Borbonica di ac- 
quistare l'albnone e la fiducia del popolo; ir fece sì che Napo- 
leone, appena le calamità da lui recote al paese furono iti qual- 
rhc modo dimenticate , marciasse » traverso lo Francia accom- 
pagnato da una mano d'uomini, e riascendesse sul trono. La 
nuova con fede razione delle potenze continentali, e la prodigiosa 
vittoria riportata sotto la pressura di circostanze svantaggiosissi- 
me 1 dal pili illustre capitano ed uno de" più distmlì uomini di 
stato dell' epoca, rovesciarono Sapnlcone, c di nuovo rimossero 
la Corona di Francia sul capo de' Borboni. La loro recente espe- 
rienza non li aveva fatti menomamente avanzare nelle vie del- 
l' onesta e del senno : e dopo una serie lunga di oltraggi fatti al 
sentire del pnpnlo . l'ultimo de' loro principi legittimi si pose nelle 
mani de' preti ipocrili, e de' deboli e fonatici secolari ; non avendo 
coraggio né capacilà , ma sostituendo all'uno la cieca irruenza, 
«II' altra lo zelo fratesco, provocò la resislenza del valoroso po- 
polo eli cgli aveva crudelmente oppresso per mezzo de' suoi de- 
menti consiglieri. Scoppiò quindi ima nuova rivoluzione ; e la na- 
zione avendo espulso il ranni regnante della famiglia reale, chia- 
mò al trono il gran Principe, alla cui fermezza e genio per il 
governo dello slato, la tranquillila delia Francia e la pace del- 
l' Kuropa lianno un debito di gratitudine che non potranno mai 
abbastanza soddisfar?. La Carla , violala da Carlo , venne rimessa 
in pieno vigore. Si fecero delle i nod i fica zi oni nella Costituzione: 
delle quali le più notevoli sono, che la Paria non è più eredita- 
ria ; che le sedute di ambedue le Camere sono similmente pub- 
bliche; e che si sono aggiunte delle restrizioni e de' regolamenti, 
in seguito do' complotti e de' tentativi di assassinare il Sovrano. ' 

■ U sui (•moia inoli delia p.n..r.ij . n„ ( ilj ornioU d. fi. rgll iHcr- 

fju nnuiic >v" ou»!uti$ue impecia, non m r»ó •«no il w» gì»" roniioi- 
iìito, mi «mila nr ir Amen» Se tieni rioni le. 

• simile alia uoiua rivoltinone in lime iure cmt . U (ranerse si dUeoMo. 
In Questo, die più congiura si fecero per mattinare Lati] Filippa, di quelle 
che so ne licessero In Inghilterra contro Guglielma 111 ; Cd alcune misure rigo- 
roic, mi lemporanee, divennero nwewarle In Francia, rame presso ili eoi 
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Ila la Francia allesso possiedi: una libera Cosi Unzione , inlorno 
lilla [[itale faremo poche ulteriori osservazioni. 

I. Nella Torma esterna, la il inerenza precipua Ir» In Costitu- 
zione Francese e la Inglese consiste nella Paria, che in Francia 
e a viln. Siano pure qualunque si vogliami le ragioni che lumin. 
fatto adottare quella misura dopo la Rivoluzione ilei 1851), e (l'uopo 
considerarla con disapprovazione e dolore. In tal guisa, la Camera 
Alla è resa affatto dipendente dalla Corona, Chi hroma trasmet- 
tere i proprj onori alla propria famiglia (e chi è che non nutra 
siffatto desiderio?], bisogna che adatti la sua pubblica condì il In ai 
destderj ut -' lla Corte, cercando di ottenere il favore non di questa 

0 di quelt'allra amministrazione, ma del Sovrano e della ili lui 
fu iiiìgl». La Camera che dovrebbe soprattutto operare rome bi- 
lancia equilibratrice del moviiiinitn IMI; iiiiirrhina governativa, 
diviene inetta u tale officio, facendosi l'alleata dell' una delle 
due parti componenti il sistema, e non nini arbitra iniparzìnlr 
fra esse. Inoltre, il difelto necessario di hOucnza personali- 
che trovasi nell' Aristocrazia in Francia , per esser povera , le 
rende necessario sostenersi con mezzi d' ogni specie. Anche il po- 
Inilìssimu corpo de' I. orili Indirsi siitì'rirelilie positivamente ove i 
loro onori e privilegi fossero personali, e non ereditar). 

2. Ma In grande e precipua differenza fra ii sistema Inglese e 
il Francese è da trovarsi più nelle condizioni sociali, ed in ispe- 
cie nella distribuzione della proprietà, che nella lettera delle leggi 

1 iislilii/.ionali. 1 l",iii inglesi suini i grandi polcnldli territoriali, i 
signori del paese, non che adorni del titolo di legislatori e degli 
ornamenti delle professioni militare e navale. L' Aristocrazia na- 
turale è congiunta con I' artificiale per rendere illustre In noslra 
Camera Alta. Tulli i suoi membri sono distinti per opulenza , 
congiunta con celebrità di mi rili personali; e molli di loro uoie- 
111110 una lunga serie d illustri antenati , da' quali derivano i loro 
onori insieme co' loro possedi nienti : de quali antenati essi teti- 

iwr In iiii'iicsiaia nii)wii.. iiuìiiiLiiiii|iii' ni uiimm- ■■< uin^i. Il nii;liu PailJiiitiiio 

tra sialo cwlri'llo j so-l'iniilTC Tulio ilrll' AMciu Jia. l'Ili Milli- (Inpu Ij 

[li voluti ano. 
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gonn il poslo e portano il nome. In Frantili, lo raccendo procedo 
ben altrimenti ; e la gronde influenza dell' Aristocrazia, ehc in noi 
è cosi potente, ivi è quasi nullo. La Camera ite' Pari in tal modo 
non è altro che un' arena di abili ed illuminate di sena sioni. Essa 
ha poca influenza sul paese al di là di quella che possa risultarne 
dalla natura delle sue discussioni; e la importanza del suo as- 
senso <i dissenso soffre grandemente per I' ordinamento summen- 
tnvalo, che la connette cosi intimamente con la Corono. 

3. Il bisogno di una fortuna adeguata a sostenere ta dignità e 
la influenza della paria è in parte il risultalo della involuzione, 
o della distruzione che essa cagionò delle filmigli-' nobili : in |iiirli- 
0 il frullo di quella legge che la maggioranza del popolo francese 
ama tanto, cioè la libili' che arn-enlisee la uguale distribuzione 
della proprietà territoriale. Poiché' nessun uomo che abbia Agli, 
non può senza il consenso del Ite creare un maggiorascato ; e poi- 
ché, venendo esso rarissime volle accordato, alla morte d'ogni 
proprietario le sue terre si dividano in ugnali porzioni, e ne con- 
seguita inevitabilmente la distribuzione di tulla lo terra del paese 
in un numero prodigioso e sempre crescente di proprietarj. Ciò 
non solo impedisce che si ottengo dalla terra il maggior prodotto 
per mezzo di un sistema più perfezionato di agricoltura, ma creo 
una immensa massa di piccoli benestanti, ed osta alta formazione 
dell' Aristocrazia territoriale. Il resultalo di tale sistema è que- 
sto, che appena si direbbe esistere un'Aristocrazia in Francia. Vi 
sono due Camere, una che dipende dal popolo, 1* altra alleata al 
Sovrano; ma a parlar propri ani ente, non vi sono se non due soli 
poteri nello Stalo, ta Corono e la Comunità. In tal guisa il Prin- 
cipe rimane privato d' una grande egida che lo difenda , e nel 
tempo stesso al popolo si toglie un potere raffrenante, necessario 
alla sua influenza sul Governo. Le probabilità di una collisione 
fra' due poteri si inoli iplica no , accrescendosi medesimamente il 
pericolo d'una collisione che potrebbe sfasciare la macchina po- 

4. Lo Guardia riazionale e una gran garanzia e per il trono 
e per i diritti popolari. Tulli i cittadini aventi l'età voluta dallo 
legge, sono obbligali a servire senza distinzione di rango, e senza 
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facoltà di farsi sostituire da un altra individuo. Questa gran fona 
posta n disposizione de) sovrano, contribuisci' grand e meo le a man- 
tenere la sicurezza pubblica; menlre In gran massa de' cittadini 
armali forma un baluardi! inespugnabile a difendere le liberti 
de' sudditi. Nullailhiieon, hi lacnllà ( lic jiodo questo gran Corpo 
di scegliere i proprj ufficiali, sembra di essere un' anomalia nel 
sistema, ed c cerlimieiitr ine:iit:|i,itil>ile col principio che rico- 
nosce il re comi* niiìiimilaiite iisudutu della forza pubblica. Se 
non che, esso e un costume che molto piace universalmente al 
popolo francese. 

S. Ma bisogna riflettere, che una delle più importanti parti- 
colarità del nostro governo misto, si troia pienamente in quello 
di Francia. La Costituzione, al pari della nostro, 6 il risultato 
indubitabile della resistenza. La Carla del 1814 Tu, come la 
Restauratone, in parte l' opera delie armi straniere, ed avevo po- 
chissimo dello spirito popolare, Potrebbe dubitarsi non fosse ve- 
ramente concessa per grazio e favore del principe, perchè pro- 
clamala rome tale, senza riconoscere nel popolo il minimo di- 
ritto a reclamarla. Intorno all'origino del governo del 1850 non 
può esservi dubbio veruno, come quello che fu l' opera del libero 
volere del popolo: esso aveva rimesso sul trono la famiglia 
reale, ed avendola sperimentala sleale, l'aveva espulsa : esso aveva, 
rome noi, liberamente scello un aliro ramo n succederle. 1 Fran- 
cesi, adunque, d'allora in poi possiedono la loro Costituzione per il 
medesimo diritto onde In possediamo noi; cioè per la Resistenza, 
di fatto adoperato do coloro che ne hanno il dirilto; e l'eserci- 
zio della prerogativa che ha il popolo a scegliere i suoi gover- 
nanti, quando coloro i quali nonno in mano, come sacro pegno, 
il potere supremo, ne abusano. 
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Siati* ni|l<a. — l.omrno sempre llutiluto- — Uigw ili ciò. — Prinel|>l 
Ilo ^110,110 ni, — Prujn-SHO .1.1 Principili--. — tarili V. — Colli LUI fu! le In- 
umili e iIo|iu II di Lui remilo. -- Prini-ip] rlcnnrKcioli. — Incorpora Ilo ni* 
ufi lorrilorio (I di' I rupe rn. — Filippo 11, — Rivuluiìnm 0 slabi II mento 
'lullc Provincie Uuilr. — Gloria il e'Flmnm ioghi. — Famiglia d'Orango. — 
Stallhòlitcr. — Spirito democratico. — Tentativi di rivolutone. — In- 
Irrvenlo della Prus-h. — (Ili Olandesi li lasciano vergognosamente sog- 
ilojare. - Poltro esecutivo ; SlMoIdcr. — Deputali. — Siali Generali ; 
loro Cnsiì lui ione. — Contigli» ili stilo. — Gran Pomi Onorio. — co- 
mttntnnl Provinciali. — Il principili di delegmione informava quel si- 
llraia. — Suoi difetti. — Cuuqui>la francese. — noverilo fetleraliio. — 
Coalilllllone del Una. — CoBliluiionc del 11101.— Regguiua de'Drjilici. — 
UH]» LL-rjibI.il Ivo. — Consiglio d'AmUlnlllnilOM. — Slslciua Giudlcia- 
lin. — Ci ngi a melilo nel mal. — clran Pensionarlo. — Untone con la 
Fronda. — Cosllliniouo cslslenle del itti. — BlvoloUone del ISSO. — 
D Martini Ira la suddetta CosliluiJoncc lo Inglese. — Successione a Ila Coro- 
no, - Resti ili onì nella famiglili reale. — Hcogcroa. — Prorogatili addi 
(iouiile rispcllo allo linlonii:; i;imliri ; putesti di dispensare. — Beslrilionl 
in ill.ilcrin di ormili : lessiurm leni Infilile; Consiglio. — Camere. — Ele- 
zione de' Deputali. — Loro poltre. — Siali provinciali. — Sistema gludi- 
ciurlo. — Molli li culo ni della Cosliluiionc. — Costituitone villosa, dilla 



Quello die chiamasi I erri Iorio de' Punsi Bassi, quel vasto trailo 
ili paese, in fnrniii ili h'ur^nln, clic (iure tra la Germania e la 
Francia, fu conquistato da Carlo Magno e dato a un Duca di Frisia, 
r quindi distrili ii ito n parecchi Comi, che erano governatori mililari. 
amovibili a volontà del Principe, c che poscia, i onie srjlui in tulli 



[ regni feudali, ottennero il possesso perpetuo de' loto principali. A 
pero a poco i Ducili di Frisia disporvero . e solo vi rimasero i 
Conti, il cui numero venne gradatamente scemando per via di 
parentadi contretti fra le loro famiglie, di guisa che, alla line del 
nono secolo , a quanto semliro , non rimaneva che un solo di 
loro; ino il titolo di Conte i Olanda b' incontra per la prima voll i 
nel secolo tindecimo, verso l'anno 1064, a tempo, cioè, dell'Im- 
peratore Enrico IV. Il potere ilei Conte non era mollo esteso; i 
popoli vi erano più indipendcnli di quel che fossero in qualunque 
allra parte dell' impero; e fino da un' epoca assai remota, le città 
mandavano deputali ad unirsi coi Nobili e col Clero nel Parla- 
mento o negli Stati Generali. Vi è un esempio, che risale fino al 
1203, e dimostra che una contessa venne deposta dal trono per 
avere contrailo matrimonio senio il consentimento degli Stali: 
essa era In duodecima Sovrana nella successione di coloro che 
avevano governato il paese. Questi principi nel loro avvenimento 
avevano consuetudine di concedere statuti di privilegi alle città , 
come se vi fosse siala la elezione o almeno la conferma del loro 
titolo dalla parte del popolo. 1 baroni, nondimeno, non avevano 
superiorila sopra i loro vassalli; e pare che in uno gran parte 
del paese i terreni siano stati allodiali, come erano in Norvegia 
e nelle nostre Isole Orcadi. Le importanti peculiarità della si- 
tuazione de'Paesi Bossi possono ascriversi a ciò, ehc i barbari in- 
vadendo lo impero romano, si fermarono quasi tutti nei piani più 
fertili del dolce clima meridionale, di modo che ne rimasero com- 
parativamente pochi ne' distretti se tlen tri anali. 

Tutto il territorio cadde gradatamente sotto il dominio dei 
Duchi di Borgogna; principato che in origine distendevasi sulla 
Svizzera, la Savoja, parte della Provenza e del Delibato, ma poi 
venne ridotto dentro, più angusti confini. Nulladimcno, fino dal 
secolo decimoquarto, i Duchi ottennero Brabante. Alla morie della 
contessa Giacomino seguila nel 1436, Filippo il Bello ottenne 
Hamur, l'Olanda, la Frisia e la Zclandio; e nel 1451 il Lussem- 
burgo. Egli era un principe di merilo e di virlù rara; e il pre- 
gio in che è stalo tenulo in ogni tempo l'Ordine del Toson d'Oro, 
fondato da lui, sembra esser prova manifeslo del rispetlo onde 
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mi venerala In sua memoria. Il di lui tiglio Curio, vi aggiunse 
Brisgau e l'Abazia, ma perde la Svìzzera n cagione della resi- 
stenza che gli oppose il popola, e della ramosa battaglia di nin- 
ni!. La sua figlia fu congiunta in matrimonio a Massi mi I inno 
d" Austria ; il quale avendo per via di matrimonio acquistata 
I' Ara ^uiia, l;i Casi] jtl iu e Leon., che erano regni di Giovanna ma- 
dre di Cario V, li lasciò insieme con le diciassette provinci e dei 
Paesi Bassi, a quel celebre Monarca. Gli venne fatto di congiun- 
gerle in un solo principato, e dichiararlo ereditario dopo un lungo 
conflitto con fili Slati dellr varie Provincie; e nnn Tu se non se 
verso la fine del suo regno, cioè nel 1549, ch'egli riuscì a pro- 
valere su tutte. I suoi vasti possessi in Ispagna, in Italia e nelle 
Indie, gli porsero i moni di rendersi padrone di tre dominj che 
prima erano indipendenti, secondo i principi da noi più volle di- 
chiarali trattando della Unione Federativa imperfetta o impro- 
pria. 1 Non pertanto, mal si direbhe che il suo Governo in que- 
sta porte de' suoi dominj Tosse duro. Essendo egli nato ne' Paesi 
Bossi, dove ricevette la sua prima educazione, ed amandoli come 
.suo nriiu-iuiitu crediliirìo. l'elevali con una mano molto più mite 
e paterna, di quel che facesse col rimaner! le ile' suoi dominj. 

Questo principe riunì nella propria persona il carattere e i 
liloli delle diverse sovranità, le quali furono cosi congiunte in una 
solo. Egli era conte d'Olanda, marchese d'Antucrpia, duca di 
Ilrabantc, signore d'Utrecht. Ciascuno de' diciassette principati 
aveva i propri, Stali particolari variamente costituiti; poiché in 
questo preponderavano i nobili, in quello i deputati delle città; 
nell'uno il clero non aveva deputali, ne 11 a Uro ne aveva tanto 
pochi, da esercitare pucn o nessuna influenza. Ma la forma gene- 
rale del Governo era la stessa; cioè un Sovrano, con una Assem- 
blea Rappresentativa, che egli convocava a piacere ; e che era mi 
Corpo che gli apprestava informazione e consiglio, piuttosto che 
un corpo rivale che sindacasse le di lui operazioni di pace e di 
guerra. 

Ha queslo era la Costituzione alterata e mutilata da Carlo. 
■ eirt. I, Cap. xv. 
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imposta aì Paesi Russi, più presto che la Inni antica e limitala 
forma di Governo ; e non poteva da loro essere considerata se 
non come un nuovo e tirannici) jislcm.'i ili |ioli'iei. Lntuiri/ i <|ru-l— 
l'epoca, fili Stati avevano sempre fruito di eslesi ed importanti 
privilegi; e basti considerare la loro condotta nel secolo prece- 
dente, per convincerei che un libero Governo fosse stabilito fra 
Imo innanzi il redini dell' lm|HTaUii'<' S'url". Vi t-i-iinn .'lati c;isi 
frequenti di resistenza al Pniuipe. Hil'ulli Miissimiliaim. ( uloi t' o i 
Filippo pupillo, avendo violati i privilegi delle Città, gli Stati gl'ìn- 
sorsero contro e lo fecero prigioniero « per loro garanzia j> 
rome essi dichiararono, « ed in nome di tutti gli Stali delle Fian- 
dre )>. Si condussero, nonostante, con lutto In possibile cortesia. 
Tacendo uso del più rispettoso ed anche umile linguaggio, e ie- 
ìu ihli. i lui-li capi scoperti: ma messero a morte alcuni de' suoi 
ministri, e ne bandirono altri; e convolarono un'Assemblea ge- 
nerale a Ghent, dove vennero prodotti a suo corico quarantasei le 
articoli d' accusa. Uno degli addebiti contro lui consisteva nel- 
l' aver folta guerra con la Francia senza il consenso degli Siati , 
i quali avevano insiemi' nm lui giurato di mantenere la pace: un 
altro addebito consisteva nello avere, di autorità propria, imposto 
delle lasse che lo stesso Principe non aveva facoltà d' imporre, 
e molto meno il suo lulnrc : un terzo addebito consisteva nel 
non aver permesso che gli Stati si adunassero tutte le volte che 
lo credessero opportuno. Massimiliano fu posto in lìhertà sola- 
mente dopo di avere giurato di raddrizzare (pie' torti. 

Diratti, i principi riconosciuti della Costituzione de' Paesi Bossi 
avanti il tempo di Corlo V, e forse anco potrebbe dirsi avanti 
Filippo II, erano i seguenti : Che gli Stali avevano facoltà di adu- 
narsi quando loro piacesse: che nessuno, fuorché i naturali del 
paese, poteva occupare impieghi pubblici : che nessuna guerra . 
sia offensiva sta dclensivn. poteva dichiararsi senza il consenso 
degli Siali: che senza la loro approvazione il Re non poteva con- 
trarre matrimonio: finalmente, elle non poteva levarsi danaro dal 
paese senza che essi non I» avessero autorizzalo. Le concessione 
de' sussidj foce vasi dietro dimanda del Conte formulotn in una 
petizione allo Staio, e dicevasi Iiedeiis ( preghiera . dimanda). 
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Urano tali i principi ili questo libero governo; ma vennero 
spesso violali uni Sovrani borgognoni. Nel regno de' Principi de- 
boli gli Slati e le Città estendevano ì privilegi e le immunità 
loro, che i Principi più vigorosi restringevano, o anche più spesso, 
senza abrogazione formale, spregiavano o violavano. 

Ne! 1548, Carlo, col consenso degli Stali e con un trattalo con 
I' impero . formò tulle quelle provincic in un circolo detto di 
Borgogna , avente deputali che lo rappresentasse rn nello Dieta, e 
godente de' medesimi privilegi che fruiva il Circolo d' Austria; ed 
esente da tulle le tosso, tranne l'obbligo di fornire tanti uomini 
e tanti danari, quanti ne fornivano due elettorati, e tre in caso 
di guerra co' Turchi. 

Nel regno di Filippo 11, successore di Carlo, la tirannia civile 
e religiosa dì quel principe ipocrite, c del suo crudele Vice-Re 
il Duca d' Al va , e soprattutto la loro inesorabile ostinatezza a 
promuovere In gloria di Dio per mezzo della Sanla Inquisizione , 
cagionò una rivolto, che fini con la separazione delle sette Pro- 
vincie settentrionali , che si ordinarono a repubblica federativa. 
Questo grande avvenimento, che 0 uno de' più importanti nello 
storia dell' umanità, ebbe luogo nel 1579, dopo una lunga, penosa 
i' gloriosa lotto, continuala per molli anni con varia fortuna, od 
illustrata da strenui ed intelligenti capitoni, secondali dalla indo- 
mabile costanza e perseveranza del popolo. 

La gran lotta segui solto la guida di Guglielmo 1 , principe 
d'Orange, pìccolo principato nella Provenza, acquisiate dalla fami- 
glia di Nassau per via di un matrimonio, e d' un trattato con la 
Francia verso il principio del secolo deeimoscslo. Egli era 'stato 
eletto Jlndtfiolder, ovvero governatori', dagli Stali di alcune pro- 
vincic, allorquando opposero resistenza al Duca d' Alva , luogote- 
nente di Filippo; e siccome essi intendevano di far resistenza solo 
al Vice-Re o non al Sovrano, il liUdo che diedero a Guglielmo 
fu quello dì Slatltholder del He. Per molte generazioni questo 
ufficio, quantunque elettivo, rimase nella famiglia d'Orange, e 
non divenne ereditario se non se nel 1747. All' ufficio fu annesso 
il comando delie forze; lo SladtiuAiter era Generale e Grande 
Ammiraglio. Nel 17B;i, nondimeno, un grande spirito repuhblicn- 
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ni> [ 111 unì fc sta losì primamente sullo il regno ili Maurizia nel se- 
colo decimoseslo, e non esimi" kii;njm;ni ;, divampò di nuovo ed 
invase le Selle Provincie; e venne grandemente promosso dal 
provvedi me n lo dì armare i borghesi eh' era stala adottalo verso 
la fine della guerra americana, allorquando le Provincie Unite si 
collegarono con la Francia conlro l' Inghilterra. Il popolo che noti 
s' era mai sognato di partecipare al governo , affidando quasi in 
ogni luogo tutta l'amministrazione alle mani di municipalità ari- 
stocratiche ed autonome, allora senti la propria importanza, c in 
molte città vennero stabilite delle Costruzioni annoerai ielle. 
Prima a darne lo esempio fu Utrecht , e le tennero dietro molte 
altre; mentre in non poche prevaleva l'autorità e il sistema ari- 
stocratico. La provincia d' Olanda , per la maggioranza de' suoi 
funzionarj ed abitatili, segui l'esempio di quelle. Nel 1786 le cose 
furono spinte agli estremi ; il comando militare venne ritolto olio 
Stadthaltler, e le sue guardie del corpo furono disciolle. Gli Stali 
d'Olanda giunsero anche a deporlo nel settembre del medesimo 
anno, e tennero per parecchi giorni la principessa in arresto. Ciò 
produsse una crisi ; v quantunque la carte francese tenesse pei' 
la parie repubblicana, la principessa, ch'ero figlia di Federico II 
e danna d' ingegno e di coraggio, invocò lo ujulo di suo fratello, 
allora asceso sul trono, e il soccorso e la prolezione dell' Inghil- 
terra. Delle Scile Provincie, Il principe era favorito da quattro : 
e Ira le altre tre, cravi l'Olanda, che pagava più della metà 
delle tasse di tutta la Confederazione, mentre le quattro clic so- 
stenevano lo sltullhoUkr ne pollavano soltanto una lerza parte. 
Cotesto lolla fu terminala dallo intervento di un esercito prus- 
siano di 25,000 uomini, capitanato dal Duca di Brimswick. Le 
condizioni proposte da Amsterdam furono respinte; l'armala en- 
trò nella rapitale; il resto della provincia si sottomessi' vergo- 
gnosamente, dopo di aver minacciato di far resistenza , e di tras- 
portare la repubblica alle Indie, e di rinnovare le scene in cui. 
prima contro Filippo, poi contro Luigi XIV, gli Olandesi [ma gli 
Olandesi di altri tempi ) avevano acquistala fanra inmuirlale , of- 
frendo alla ammirazione del genere umana una prova gloriosa. 
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clic lo grande/Mi cijuimcrciale non sempre snerva il pai rio Itisi un 

In virtù della Costituii » ni' Olandesi', lu Sladlholder possedevi! 
il potere militare, ed esercitavi! grandissi inflneii/a sopro le de- 
liberazioni degli Sloti; ma in apparenza, non egli, ma essi gover- 
navano. Quantunque avesse il dirilln ili l'ai- Inni ([iinlsiasi |ii'iipostii. 
egli non aveva nella Cornerò un seggio distinto da quelli degli 
nitri deputali. Appena egli aveva presentale le sue proposte, era 
tenuto a ritirarsi, perchè gli Slati deliberassero. Presedeva so- 
pra quasi tolti i dipartimenti civili e militari, nominava molti 
degli ufficiali municipali nelle eilla, e derivava grande influenza 
dall' essere governatore delle Compagnie dell'Indie occidentali ed 
orientali. 

1 deputali venivano eletti a vita, tranne quelli della Zelaudia, 
i quali duravano, taluni Ire unni, taluni sei, ed crono amovibili 
sempre che differissero dalle opinioni de'loro elettori. L'intera 
Assemblea era composta di circo cinquanta membri ; de' quali 
l'Olanda ne aveva diciannove, la Gtielderlanda sei o scitela 
Zelanda quattro, la Frisia cinque, Oberyssel cinque, Groningeii 
sei. Mn sia quanto si voglio il numero dc'depuioti die una pro- 
vincia mandasse al Parlamento, essa liuti aveva che un solo voto, 
cosi che non vi ciano che sette voti. Intorno alle questioni "idi- 
none, la semplice maggioranza de' selle voli decidevo; ma in quelle 
che riguardavano « la essenza della Confederatone » coinè la 
chiamavano, cioè guerre, alleanze, tasse, dirilii di ciascuno Stalo, 
era necessaria la [inanimila de' voti. Insomma, la Unione era una 
conferenza di Stati indipendenti, die agivano insieme in viriti d'un 
lenitalo; e qualunque innovazioni 1 ne' Irritimi di lab? trattalo, o 
qualunque cosa d'importanza rispello ai biro interessi generali, 
ridlieilria il cmisciisi. ili ciascuni' e di tulli. Le provincie prese- 
devano a turno, una per M'Uiinsiia: il prillili de pula lo della quale 
occupava il si'iijii. pre-iilni/.i.ile. Il Cmisigliu di Stalli era compo- 
sto di dodici deputati; I' Olanda \ era rappresentata da tre, le 
olire Provincie, ehi da uno, elii da due per ciascuna, il suo uf- 
ficili consisteva nel! eseguire gli ordini degli Stali Generali, ed 
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era preseduto titillo StailthaUler. Il Gran Pensionili 1 io veniva dello 
dagli Stati d'Olanda e di Frisia per cinque unni; ma era rielìgi- 
bile, e generalmente rimaneva in ufficio n vita. Egli era il Con- 
sigliere degli Stati, massime nelle questioni legislalive, e trattavo 
con le potenze straniere. Teneva onclie il registro degli atti dello 
Confederazione. I diversi Slati ioni ri bui vano alle tosse ledenti 
nella seguente proporzione : I' Olanda 58 per cenlo, la Zelanda 9, 
Utrecht 5, la Frisia U, Oberyssel 5, Groningen 5 , e la Guel- 
derlanda 5. La popolazione dell' Olanda è quasi due quinti degli 
abitanti di tutta la Confederazione, ovvero mi milione sopra due 
milioni e mezzo. 

«elle costituzioni provinciali cromi delle differenze impor- 
tanti; ma, in generale, erano informate do una comune somi- 
glianza ne* punti più essenziali. Come gli Stati Generali rappre- 
sentavano per via di deputazione le varie provincia , cosi gli 
Stali Provinciali rappresentavano le citta di ciascuna provincia. 
In tutte vi era un corpo rappresentativo; ed in ciascuna il go- 
verno delle citta (in che consisteva lo Slato) apparteneva ai no- 
bili ed ai magistrati di quelle. Gli abitanti di ciascuna città erano 
divisi in gilde, o corporazioni «" orti e commercio ovenli a capo 
de' deconi [Dekkeit); in Anemie, ci L isnin;i siildii aiutava un quar- 
tiere particolare nella ritlo, con due ffgimi per tenere in ordine 
le ormi; e su tutte le gilde di ciascuna citta oravi un Hoofdman, 

citta si estendeva per uno certo distanza all'intorno,' il rima- 
nente era soggetto ai nobili , i quali vi esercitavano la bassa giu- 
risdizione, e qualche volta nnclic I' alta; ' ed erano csenli dal 
pagare lasse dirette , ma obbligali a servire personalmente o farsi 
sostilnire. Poiché in origine le pravincie erano governate da' conti . 
i principali nobili formavano un Consiglio del Conle per rivedere 
le sentenze giudiciarie . Iran ne nelle città . dove lo Statuto 
non ammetteva siffatto appello. In Olanda vi erano due Corpi; 
I' ordine de' nobili, o equestre : e l'ordine dc'eilladini, o borghesi. 
Soltanto le diciotto grondi citta mandavano deputali a questa as- 
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semblea, come Amsterdam , Dordrecht, Haarlem, Delfi, Loyden 
c Gouda; innanzi l'anno 1545 te piccole cittì vi erano ancora 
i -oiivi h-ìi Le. Sia <;i tr.lsi viglia il numero de' de pu tuli d'una dala 
città , ciascuna non aveva che un solo voto. La Camera de' Mo- 
llili formava un corpo: il numero do' deputali scelti per assi- 
stervi variava; ma general menle era di dieci, i quali non ave- 
vano che un solo voto. Gli Slati venivano sempre convocati in 
uno occasione particolare e per un obietto speciBco. Se accadessi! 
di proporre qualche cosa di nuovo, richiedevasi un aggiornamento, 
onde procurarsi più precise in forni at ion i : lo stesso seguiva qua- 
lora alcuno delle città non vi fossi: rappresentata . o i nohili non 
si facessero rappresentare per procura. 

I principali ufficiali dello Stalo erano i Registratori e il Pen- 
sionano, i quali apparecchiavano le proposte da discutersi, e pren- 
devano ricordo degli otti. Egli poteva prender parte alla discussione, 
ed aveva grande influenti), ma non aveva voto. I nobili sempre 
nella scelto del Fctisiaoario erano d' accordo con le Cilto. 

In talune Provincie vi erano più Corpi di Stali. Difalli la Fri- 
sia aveva tre divisioni, ciascuna delle quali avevn i suoi Slati. 
Queste divisioni erano ripartite in baliatici, in numero di ventotto, 
de' quali ciascuno inviava due deputati agli Stati , come anche 
due ne inviava ciascuna ciltì. I Deputati de' baliatici erano princi- 
palmente nobili. 

II Conte aveva un Consiglio in ogni provincia , detto il broed- 
scJiep/JC, ovvero Consiglio de' Savi; il quale negli antichi tempi 
soleva deliberare intorno ni gravi affari , ina poi si limitava sol- 
tanto a scegliere gì' impiegali inferiori della Contea. In alcuni di- 
stretti la scelta de' consiglieri era d' attribuzione degli abitanti 
che possedessero una certa proprietà, detta rykdom, cioè ric- 
chezza: cosi in Hoorn, che aveva la costituzione più popolare, 
ugni individuo avente una fortuna di 250 nubili , godeva del di- 
ritto del voto. La forma della elezione generalmente era compli- 
cala, entrandovi anche la ballottazione. In taluni luoghi il Consi- 
glio era secreto. Dordrecht aveva il governo più aristocratici' . 
come Hoorn avevo il più popolare. Ivi il Consiglio era composto 
di quaranta membri, i quali rimanevano in uflti'ioa vita, e prov- 
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vedevano alle vacanze a misura che decorressero nel loro Corpo. 
Il senutn costava dì un Borgomastro, di novi? scalini e di cin- 
que consiglieri (rndi). 

Lu cara turistica principale ilellu vecchia costituzione Olandese 
consisteva nella delegazione. Ciascun deputalo agli Stati Generali, 
ii a dir mi'iilin < inscntta GimniisMnnt: , ciascun distacca inen lo di 

deputati di ognuna ilelle sette Provincie, non era il rappresen- 
tante inviato a consultare per il liene di (ulta l'Unione, ma il 
delegata fornito u" istruzioni dalla provincia che lu inviava ; 
I' agente , che secondo le istruzioni del suo principale, doveva 
approvare o disapprovare a nome del principale le questioni pro- 
poste noli' Assemblea degli Stati. iSe'gli Stati Provinciali Vera esat- 
tamente il medesimo regola me n! o : ciascuna citta era per sè stessa 
una repubblica tanlo indipendente che mandava uno o più indi- 
vidui a dorè il suo volo; non già a conferire coi Deputati delle 
altro città intorno agli interessi generali della provincia. Il che 
faceva si che negli Stati Generali non potessero aver luogo 
de' Consigli intorno a qualunque affare d'importanza generale, 
qualvolta una delle Provincia negasse il consenso ; e negli Stati 
Provinciali non si potesse adottare un provvedimento concernente 
latta la Provincia, qualvolta non vi Tosse il concorso di ciascuna 
dita. 

Il libertini nclo prevaleva nelle Provincie Unite tanto quanto 
nella Dieta Polacca; tranne che ciò era peggio nello Dieta, poi- 
ché coloro che lo esercitavano non erano deputali, ma individui 
che avevano il diritto ili sedervi , e perù il consenso di ciascuno 
individuo diventava necessario. Ma il principio era egualmente 
ealtivo; era pretta delegazione, non già rappresentanza. 

Nel -iTOfi. JT intrighi delle armi francesi rovesciarono lo 
Jladlhofder e stabilirono la Repubblica Botava. Nel 1798, dopo 
molti tentativi per raffazzonare il governo a norma di quello della 
Francia, il potere esecutivo fu posto nelle mani di un Direttorio 
di cinque membri, il quale, con un Corpo legislativo di due Ca- 
mere , governava la repubblica , poiché il guvemo federale era 
pienamente distrutto. V ostinatezza con che il popolo si mante- 
neva affezionato al sistema federativo, rese così diliiciie il conso- 
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I ili amen In ili quesiti nuova costituzione. Onci sistema è efficace- 
mente ntlo a procacciarsi gli rifletti della moltitudine irreflessivn 
e de' suoi capi egoisti ; poiché da a ciascun luogo un peso ed una 
influenza sostanziali, e ad ogni capo di parlilo un'autorità per- 
sonale ncll' amministrazione generale degli alari. Putì nondimeno 
sanamente asserirsi, che esso sia un sistema ili politica eminente- 
mente incompatibile co più solutori interessi della comunità, e, a 
dir vero, affatto ripugnante ai primi principi dell' unione so- 
ci ole. 

Mon vale fermarsi ad esporre partitanientc In forma della co- 
stituzione del 1798, poiché durò solo fino a Ionio che il potere 
di Napoleone si fu alibaslnnza consolidato per le vittorie di Ma- 
rengo e di llolienlinden , e la pace con la Germania clic ne fu 
la conseguenza. Noi 1801 gli venne fatto di stabilire una nuovo 
forma di governo; .'ioti una forma nuova ne' suoi particolari, mn 
fondata sopra i jirincipj di quella del 1798. Ciò non ostante, egli 
non fu cosa tanto agevole o immediati lo imporre tal nuova Co- 
stituzione. Il Corpo legislativo, con una slrella maggioranza, la 
rigettò allorché venne proposto dal Direttorio Esecutivo; ma 
avendo ovulo luogo nel medesimo tempo un appello al popolo, ne 
resultarono 416,119 vidi in favore dell'adozione, e solo 32,219 
contro. Dopo di che, il Direttorio chiuse le Camere, u la Costi- 
tuzione venne proclamata. 

Il potere esecutivo risedeva in uno Reggenza di dodici mem- 
bri; i quali in origine vennero scelli dal vecchio Direttorio, che ne 
nominò sette, e questi sette iiiiioinarono gli altri cinque. Ogni 
anno uno de' membri usciva d' ufficio , e provvedevnsi alla va- 
canza lasciala da lui, nel modo seguente: i dipartimenti o le 
Provincie a lurno nominavano quattro candidali , fra i quali i Reg- 
genti sceglievano due, e fra questi il Corpo legislativo nominava 
uno. I Reggenti disponevano delle forze militari e novali, e ne 
sceglievano i comandanti ; ma nessuno di loro poteva essere co- 
mandante in cono. Essi conducevano latte le negoziazioni , e no- 
minavano gli ambascio tori; ma non potevano dichiarare la guerra 
senza il consenso del Corpo Legislativo. Nominavano parimente i 
Ministri ; ma gli altri funzionar] venivano scelti do loro fra una 
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lista di candidati compilali dai Dipartimenti : nondimeno, i Heg- 
jtrnti avevano potestà ili ordinare In compilazione di nuove liste, 
qualora avessero rigettali tolti i nomi contenuti nella prima. I 
dipartimenti dell'Amministrazione nominavano gli ufficiali subor- 
dinali. I soli Reggenti avevano lacoUu dì presentare le proposte 
di leggi al Corpo Legislativo. Per essere Reggente richiedevusi 
l'età di trentacinque anni, e la paga di ciascuno equivaleva a 
mille sterline i' unno. Ciascuno di loro faceva da presidente per 

Il Corpo legislativo era composto di Irenlacinque Membri, i 
quali vennero primamente nominati dal Governo: ogni anno la 
terza parte di loro usciva d' ufficio. 1 requisiti erano : avere tren- 
ta anni A' età, essere nato suddito, e contare cinque anni di do- 
micilio in Olanda. Le elezioni facevansi dalle assemblee primarie, 
composte de' citladini attivi : cioè di lutti coloro clie avessero 
ventun anno, un anno di residenza se nativi del paese, e sei anni 
se stranieri; che sapessero leggeri; e scrivere, e possedessero una 
proprietà di un doto valore. La Legislatura adunavosi da se tre 
volte l'anno, e teneva sedute straordinarie sempre che venisse con- 
vocala da' Reggenti. Le imposizioni dovevano avere l'approvazione 
diretta della Legislatura. Ma era un regolamento singolare di que- 
sta Costituzione, derivato dalla francese, ebe la discussione delle 
proposte di leggi non si facesse dal Corpo Legislativo in generale . 
ma da un Comitato di dodiri membri clic cleggcvosi in ciascuna 
sessione. Tutta la Camera finalmente votava senz' altro, secondo 
il rapporto del Comitato, 

L'amministrazione era distribuiti! fra un numero di Consigli 
sottoposti ai Reggenti. Cosi erari un Consiglio di Commercio; uno 
di nove membri per le Indie Orientali , ed uno di cinque per le 
Occidentali; un altro di sette membri per la Marina. I compo- 
nenti questi quattro Consigli venivano nominati dai Reggenti. La 
Camera de' Conti era composta di nove individui, nominati dal 
Cornò Legislativo. 

Il tribunale supremo per tutta la Repubblica era composto 
di nove membri (gli Olandesi preferivano il numero nove), scelti 
da cinque del Corpo legislativo e cinque de' Reggenti. I membri 
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di questa alla Cortó rimane vano in impiego a vita. Lu giurisdi- 
zione originari» della Curie riguardava tutti gli nifi contro i mem- 
bri della Legislatura n del Governo, e tulle le emise in cui In 
Stelo fosse una delle parti. Lo sua giurisdizione d' appello si esten- 
deva a tulli ì tribunali inferiori, le cui decisioni esso poteva in- 
validare come Corte di cassazione : ma esercitava anche giurisdi- 
zione generale d'appello sopra le Corti di Giustizia in ogni dove. 
Aveva Scolta di ordinare al procuratore generalo d'intentare 
processi tutte le volle che riputava esservi offesa contro lo Stato. 
Quantunque questo corte venisse considerata come suprema, non- 
dimeno una specie d' appello, ovvero qualche cosa intermedia fra 
V appello e il riesame poteva ottenersi dopo che la sentenza fosse 
stai» da esso pronunciata. In tal caso vi si univano degli aggiunti 
scolli Tra i membri delle Corti dipartimentali. 

Il Procuratore generale sapremo, e i procuratori generali 
presso le Corti dipartimentali, venivano nominali dai Reggenti da 
una triplice lista mandala dalla Corte suprema e dalle Corti di- 
partimentali rispettivamente. Oltre a questi funzionar), erano an- 
che addetti allo Corto suprema tre Sindaci, addottorati in legge, 
r scelti dal Corpo legislativo fra i nomi contenuti in una triplice 
lista presentata dalla stessa Corte suprema. Era ufficio de'Simlai'i 
vigilare sopra la Costituzione stabilita dalla legga, ricevere li- 
querele concernenti la violazione di quella , e iniziarne il pro- 
Pie! J805, Napoleone fece notabilmente modilicare siffatta Co- 
stituzione, ritenendone tuttavia i provvedimenti fondamentali. La 
reggenza venne abolita . c il potere esecutivo fu posto nelle mani 
di- un Gran Pensionano, eletto per cinque anni dal Corpo legisla- 
tivo, ed avente potesiS di nominare il Consiglio di Stalo, c tutti 
i pubblici funzionar], tranne quelli che occupavano uiGcj giudl- 
eiarj; ina in quanto a se. ei non aveva nessun potere legislativo 
o gliidiciario. La legislatura venne ridotta a diciannove membri , 
eletti dalle otto provincic o dipartimenti; l'Olanda ne nominava 
sette; Utrecht e In Zelanda, uno per ciascuna; e le altre, due per 
ciascuna. L Amministrazione di ciascuna provincia in ogni vacanza 
inandava una lista di quattro nomi, fra quali il Pensionano ne 
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sceglievi! due, e fra questi due 1' \miniri istruzione sceglievi) il de- 
piilalo. 

Tale Costituzione era come un passo per ridurre la Olanda » 
Monarchia, il che segui l'anno oppresso; e la sola modificazione 
introdottavi, olire quella di sostituire un Re ereditario al Gran 
Pensionarlo eletlìvo, fu quella di aumentare i membri del Corpo 
legislativo fino al numero di trentotto; ile' quali selle per l'Olan- 
da; e por !e altre provincie, qua! due, qua! tre e quale cinque. 
Rimanevano in ullìcio per cinque anni, ed avevano una paga an- 
nua ili 300 lire sterline. 

Nel -1810, Luigi Napoleone abdicò la Corona, e il regno Da- 
tavo fu incorporato allo impero francese. Nel 1814, verino di 
nuovo separalo, e vi fu slabilila l' attuale Costituzione. Tulli i 
Paesi Rassì, non che le Sette Provincie Unite, furono costituiti in 
una sola Monarchia, die fu data alla famiglia d'Orangc. La ri- 
voluzione seguita in Brussclles nel 1830, che apparente me ri te Tu 
ragionata dal contagio della Rivoluzione che in quell'anno stesso 
avvenne in Francia, separò le Provincie o Diparlimenli olandesi 
dalle olire; c cosi vennero formati due regni, uno ile' quali ri- 
mase alla famiglio d'Orangc, e l'olirò venne conferito nel 1831 
al principe Leopoldo. Ln Costilo /.ione di ambedue gli Stali e la 
medesima separatamente, come lo era quando i duo regni erano 
congiunti in uno; se non che, naturalmente, il corpo legislativo 

regno è stato scemato. Esaminiamo quindi quale fosse la OoSli- 
tuzionc stabilita nel 1815: il che riesce agevole, imperocché m'Ha 
sostanza essa somiglia alla nostra; e però noteremo soltanto i 
punii parlicela ri in cui d inerisce. 

Vi è qualche differenza nel modo di successione allo Corona . 
e ne' provvedimenti riguardanti il caso d' incapacità ne! principe. 

I. Le femmine non vi sono all'ulto escluse, ionie in Trancia, 
ne come in Inghillerro, dove esse egualmente succedono dopo i 
maschi; ma nella mancanza di eredi maschi dell'ultimo regnante, 
i suoi fratelli succedono ad eM'IusiiPiie delle sue diseondenli fem- 
mine, ed ogni fratello forma una linea di discenderai; ma nel 
caso che i fratelli lasciassero solo discendenti femmine, timi può 
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rilevarsi iu che modo debba procedere lo successione, se alia 
figlia dell' ultimo regnante , o alle figlie di colui il quale fu il 
primo a non avere discendenti maschi. 

2. La successione è limitala n certe dale famiglio, collaterali 
■Iella casa di Grange, nel coso che venisse a mancare affatto lù 
discendendo della famiglio attuale. Ma mancati tutti i discendenti 
di quelle famiglie, la legislatura si dovrà ragunare in forma di 
Stati Generali., hi guisa che le due Camere facciano una sola 
adunanza: nel quale caso la Camera bassa (o seminila Camera, 
come lo chiamano ) avrfl il doppio de' membri che In compongo- 
no. Il Re e autorizzalo a presentare a questa Assemblea una 
nuova legge di successione. E qualora egli morisse senza overlu 
presentala, spelta oli' Assemblea di provvedere alla successione. 

3. Al Sovrano è inibilo di assumere una qualunque altra Co- 
rona forestiera. 

4. La Regina regnante non può prender inarilo senza il con- 
sentimento della legislatura: facendo il contrario, è considerala 
come se avesse abdicato alla Corona ; c qualora si Tosse maritata 
innanzi il suo avvenimento al trono, senza il riferito consenso , 
ella perde i suoi diritti all'eredità. 

5. La rendila spettanlc alla famiglia reale e regolata dalla 
legge: il Re riceve 240,000 lire sterline; la Regina vedova 13,000: 
il Principe ereditario 10,000. ed ove l'osse ammogliato, 20,000. 

6. Il Sovrano è maggiorenne n diciolto anni; e il reggente 
innanzi che accada il caso, è nominolo dal Ite, col consenso degli 
Stali ragunali in una sola Camera, come si farebbe in caso di 
estinzione della discendenza: e qualora non fosse determi nato, 
spetta agli Slati il nominarlo. Ma se lo crede più prossimo ha 
diciolto anni d'età, egli ha diritto ad essere reggente. In caso di 
vacanza del trono, il Consiglio di Slato esercita il polere esecu- 
tivo, e convoca gli Siali onde provvedere a tale emergenza. 

Bisogna ammettere che quella Cosliln/.innc provvede con più 
senno ai mancamenti dell'autorità regio, più di quel che to l'accia 
la nostra Costituzione. Una legge generale di pieveggeuzo è sem- 
pre migliore dì min misuro adottala all'infrella sotto l'impero 
delle circostanze, <• moli" più trattandoci d'una misura rhe ri- 



guardi la nomina d'un reggente. La costituzione d' lugli il terra , 
infatti, ammette lutti i danni d' una monarchia elettivo nel caso 
d' incapa e il 4 nel sovrano. 

La prerogativa regia in alcuni particolari è più estesa di quello 
che sia presso di noi. 

1. Tutte le colonie c le possessioni straniere sono sottoposte 
ni governo esclusivo del Sovrano. Non vi è distinzione tra quelle 
che sono slate conquistate e quelle giù stabilite sotto l' autorità 
nazionale. In tutte il potere legislativo ed esecutivo risiede nella 

2. Il Re stabilisce la nafta e gli emolumenti di tulli i pubblici 
l'annonari, anche de' giudici; ma non puh alterare la paga di un 
giudice, vita sua durante. 

3. Nelle vacanze della legislatura, il Kc, sul parere del Consi- 
glio e dopo d'avere consultala la Suprema Corte, può dispensare 
gl' indi virtù i dalle leggi Ito dove lo richieda In emergenza del caso , 
ma al riaprirsi delle Camere Insogna uh' egli immedia t.imrn re renda 
ruoto del fatto. 

Dall' altro lato, la regia prerogativa ha tre limiti che sono 
adatto sconosciuti nel nostro sistema, 

1. Il Re non pud far grazia se non se dopo d" aver consultala 
la Corte Suprema di Giustizia. 

2. Tutti Ì trottati concernenti cessione o cambio di territorio, 
per esser validi, bisognano essere ratificati dalla Legislatura. Po- 
trebbe osservarsi, che simile cessione o cambio in Inghilterra, se 
si trattasse dì territorio europeo, probabilmente non sarebbe va- 
lido senza l' approvazione del Parlamento; ma ««'tempi moderni 
e dopo che la Costituzione assumeva una forma regolare, un tal 
caso non è seguito giammai. 

3. Il numero de' Consiglieri di Stato è determinato ; non può 
oltrepassare i ventiquattro, oltre i principi del sangue, de' quali 
il Prìncipe ereditario * Consigliere di diritto appena maggiorenne. 
Tale restrizione, nondimeno, riguarda soltanto i Coosigiieri pagati. 
Il Re ha facolla di nominare quel numero che gli piace di Consi- 
glieri straordinar], di mouo chc la ditferenza fra' due sistemi in 
questo rispello è più di nome che di fatto. 
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Il Corpo legislativo è composto ili due Camere; una di ceni» 
dieci deputati, l'altra di quaranta almeno: numero che può esseri' 
aumentalo dallo Corona. I deputali vengono eletti dagli Stati delle 
Provincie, le quali innanzi la separazione del 4330 erano diciotto. 
Di queste, l' Olanda ne eleggeva venlidue, ì due Brabanli sette cil 
ulto rispettivamente, le due Fiandre dicci od otto, Hainault otto, 
e degli altri Stati alcuni quattro, altri cinque, tranne la Zelanda 
che ne aveva tre, e Dreulhe soltanto uno. Questi deputati com- 
pongono la Camera seconda ; l'olirà Camera si chiama prima. Ln 
seconda si rinnuuva col mezzo di fare uscire di ufficio ogni anno 
la terzo parte de' membri; ina sono rieleggibili. Tutti gli ufficiali 
militari dì grado inferiore a quello di Maggiore sono affatto il- 
leggibili. Il presidente in ogni sessione è nominalo dal Re fra tre 
candidati proposti dalla Camera stessa. I membri ricevono una paga, 
calcolala a ragione de' mesi di sessione, e che in tutto corrisponde 
a circa 250 lire sterline l'anno; i loro viaggi sono anche pagati. 
L'età che si richiede per essere eleggibili, ù di Ir e ut' aiuti. 

I memori dello prima Camera sono nominali dal Ile, solamente 
a vita; devono avere almeno l'età di qua ranf anni ; hanno una 
paga di trecento lire sterline ; ed in ciascuna sessione il presidente 
loro e nominato dal Re. 

I ministri possono sedere in ambedue le Camere, ma non 
lianno diritto di votare, menochè appartenessero al numero dei 
membri. Le Camere son tenute a riunirsi una volta l'anno, e il 
Re non può prorogarle o scioglierle se non se dopo trenta giorni 
di sessiane. Egli può convocare, secondo che gli piace, delle ses- 
sioni straordinarie. Le ordinarie, innanzi la partizione del 1830, 
avevano lungo alternativamente all' Aya e a Bruxelles. In ambe- 
due le Camere, trattandosi di elezione, votasi per hai lotta zio ne. Il 
Re è quello che la le proposte di legge alla seconda Camera; ma 
questa, qualora abbia il concorso della prima, può fare un indi- 
rizzo ol Ile e richiederlo che faccio la tale o la tal altra propnslu: 
la prima Camera non ha potestà di iniziare siffatto procedimento. 
Tutte le volte che una proposta venga dal Re , è necessario il 
consenso di ambedue le Camere perchè essa abbia forza di Irggc: 
al die anche si rirhicde l'approvazione difimìiva del Re, tulio- 
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che la proposi* utilità origine da lui. Gli Suiti provinciali sono 
composti ili Ire ordini; ordine nobile n equestre, Cillà, e distretti 
rurali. Il numero dei membri e degli elettori viene detcrminato 
dalla Corona, dietro il rapporto della commissione. La Cu mera dei 
nobili e composta di membri nominali dal Re. Il diritto di votare 
nelle citta dipende dalla costituzione di ciascuna di esse. In ogni 
provincia gli Stati si adunano per lo meno, una volta l'anno: le 
sessioni straordinarie vengono ordinate dal Re. Essi scelgono i 
membri della seconda Camera degli Stati Generali. Questi Siati 
Provinciali vengono delti dai corpi municipali stabiliti nelle citta 
e nei distretti rurali, e scelti dal suffragio popolare in assemblee 
che si adunano periodicamente. Parimente 1* a luminisi razione locale 
è sottoposta alli Slati Provinciali; ma non possono imporsi tasse 
locali scora l'autorizzazione del Re. 

Ln Suprema Corte di Giustizia è compósta di membri nomi- 
nati dal Re sopra uno triplice listo presentata dalla seconda Camera 
in ogni vacanza : il Re nomina il presidcnlc, e nomina anche il 
procuratore generale. Tulle le accuse, tulle le cause nazionali . 
lutte le cause in cui il Re o la famiglia reale sia uno delle parli, 
vanno in primo istanza innanzi alla Corte Suprema; lo quale ri- 
ceve anche gli appelli da tulli i tribunati itifL-riori. \ questi pre- 
vede il Re, nominandone i membri da una triplice lista presentata 
dagli Slati Provinciali. Il Re similmente nomina il presidente e il 
procuratore generale in ciascun tribunale. Gì" impieghi di giudice 
e di procuratore sono a vita. 

I cangiamenti da Tarsi nella Costituzione vengono primamente 
proposti agli Slati Provinciali, i quali aggiungono olla seconda Ca- 
mera degli Siali Generali un numero uguale al numero ordinario 
de' membri. Due terzi dell' intero numero formano il numero le- 
gale; e perche, la modilicazione proposta venga accettata, si richiede 
l'approvazione di Ire quarti fra i volanti che assistono , allo se- 
duta. In tempo di reggenza non può minimamente alterarsi la Co- 
stituzione, mi variarsi l' ordine della successione. 

I soli cambiamenti sostanziali che hanno avuto luogo in que- 
sta Cosliluzionc dopo lo avvenimento del 1830, consistono sola- 
mente nella necessaria alterazione del numero de' membri delle 
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due Camere. La prima delle quali nel Belgio Ila cinquantuno mem- 
bri, tulli nobili, ad eccezione di nove; la seconda ne ha cento- 
due. 1 In Olanda, i membri della prima Camera sono Tra i qua- 
ranta e i sessanta, c quelli della seconda cinquantotto. Un altro 
cambiamento anche più importante sta nello avere privata la Co- 
rona da ogni potestà di dispensare o sospendere le leggi. La Co- 
rona non ha facilito, di sciogliere lo Camere, ma può convocare 
una sessione straordinaria. Dopo i primi venti giorni può aggior- 
narla o prorogarla a piacere. La paria è a vita. Le Corti di giu- 
stizia sono obbligale a considerare come nulla ogni ordinanza re- 
gia fatta per la esecuzione della legge, qualvolta sia contraria alla 
legge generale del paese. La responsabilità de' ministri è stata an- 
che planamenti' Mn|ii!it:i ne' dui' regni; e ciascun atto del Re deve 
essere controfirmato da qualche individuo responsabile. 

I particolari in cui queste Costituzioni differiscono dalla no- 
stro, non son molti ; e tranne quello dell' essere la paria a vita, 
non sono importanti. Parecchi, nondimeno, corno i provvedimenti 
rispetto alla reggenza, sono innegabili e considerevoli migliora- 
menti. La Costituzione della prima Camera è viziosa da lutti i 
lati; dacché essendo in ambi ì regni i materiali d'una vera ari- 
stocrazia più di quello che non sono in Francia, la paria a vita 
è un diretto introdottovi inutilmente. Ma la forma del governo è 
mista , ed è strettamente quella d' una Monarchia limitata : non 
vi predominano ne il principio monarchico nè il democratico: ed 
è meno perfetta della nostro in ciò solo, che non vi si trovi im- 
mischiato in giusta proporzione 1' interesse aristocratico. 

' Siflalto numero currUpoode ad un mrmtiro I<r r osili 10,1100 Individui dilla 
iionolailoof. 
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Sommi DELLA SVIZZERA. 



Storia antica della Svinerà. - Sia bili inculo Jella indipendenta. — Hor- 
gan™. — Con lederò lione formata dal Ice Cantoni delle foreste, onero 
Walil-stolten. — Lega con gli aliti; Lucerna; Zurigo; Zugo; Clari; Berna. 
— Loro varie Cosllluilonl federali. — Land il m.1 lini ; Consigli ; Acoytri.— 
Solclla; Friburgo; Basilea; Sciattili; Appenidla. — Costlluiloni <ll que- 
lli cinque numi Cantali). — Tre basi della Unione federale. — Maggiori 
privilegi degli otto Cantoni primitivi. — Dieta Generale: inoi alti. - 
Cantoni Alleati. — Contciicr.il; Associali ; Ballatici soggoli! a quelli. — 
Confederai ione rie" Or igieni; sua Cosliluiìone; sua corruiionc. — lllvoiu 
ilone del 15SB seguila In Francia. — Suovo Governo Repubblicano. — 

formala. — iWB\n di napoleone. — Prnvvcili menti della sua Cosliluiionc — 
Contingenti d'uomini e di denari de'Cantonl. - Orandc IncsuaBllanin in 
ciò. — Popolatone. — Unione federale perielio; suoi vantaggi c diletti. — 
Invemlone ilei doppia volo come rimerllo , ma insudiciente. — Kcstriilonl 
poslc al Governi Individuali. — Cantone dirigente ; sue luminal. — Dieta ; 

• ano democrotlcbe. — Loro Ccsllliulone. — Assemblea generale, ovvero 
/and-GemefnJe. — Consigli. — Tredici sono Aristocratici o Misti. — 

nello. — Tuoli. — Cornicila di NapvUooe. - Costituitone del <ms. 
iwlldue Cantoni. - Conllngmii di Inippe r di denari. — Arbitralo - 
tilela; *os Imi. lui ione ; «noi potrai, - tolaiiooe — Commissione. — 
cantoni dirigenti. — «istaurai. one delle truppe mercenarie e delie 

ile. --toro Coit.Mll.cne; Consigli g'iod. c p.rcll, composilJooe de' PO 
leii - Callollci e Protestanti. ■ principio tallito. ■ «lenoni; durai» 
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ileirnfficii.; qujililimrianL — Tavola. — Concimili ne ili quetltnpm. - 
Sun Tono. — Mhiisim che ve n'nrn. — Down ili-I popolo. 

Tuttoché la Costituzione de' Cantoni aristocratici sia statu 
pienamente esaminata nella Parie seconda ' di quest'opera, e aia 
stalo offerto in questa terza Parte ■ un prospetto generale della 
Costituitone democratica ; nulladimcno reputiamo conveniente, 
malgrado il pericolo di cadere in qualche ripetizione, di dare uno 
sguardo sulla intera Confederazione Elvetica; che formerà la con- 
clusione del nostro lavoro. 

Allorquando lo Svizzera venne separata dall'antico Gallia , 
cadde successivamente sotto il dominio de' Franchi e de' Borgo- 
gnoni. Riunite al grande Impero di Carlomagno, dopo In dissolu- 
zione di quello avvenuta sotto i suoi successori, queste puvere c 
montuose contrade spesso cangiarono padroni, non avendo forza ba- 
stevole a difendere la propria indipendenza; onde rimanevano come 
preda di colui che per il momento riusciva vittorioso nelle con- 
tinue guerre che turbarono per tanti anni l'Europa occidentale. 
la tirannia feudale de' Baroni fece presto rivolgere il popolo El- 
vetico alla protezione degli stranieri; lo qual protezione esso trovi", 
nella casa di Ilapslmrg, che poscia ascese al Irono del Ducali! 
Austriaco, e spesso consegui la dignità imperiale in Germania. 
Primamente, uno o due Cantoni, e poscia lutti gli altri si posero 
sotto il protettorato austriaco; e verso la fine del secolo decimo- 
terzo, vennero incorporati allo impero. Nel 1300, Alberto di Haps- 
hurg avendo tentato di. stabilirvi il potere assoluto, i Cantoni 
gli opposero resistenza; e dopo una lotta gloriosa, proclamarono 
In propria indipendenza nella famosa battaglia di Morgarten , se- 
guita nel 1315. Allora posero le fondamenta della Confedera zion e 
i tre Cantoni di Svitlo, Uri, e Untervaldo, delti ffalà-Stetttn , 
ovvero Cantoni delle forèste; e non vollero riconoscere altro 
proiettore tranne la Lega Germanica. La Confederazione obbli- 
gossi a far causa comune contro ogni straniera aggressione; a 
non l'ormare alleanze se non se dietro il consenso comune; di 

■ top. IV. 
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non ammettere giudici forestieri, uè alcun giudico paesano che 
avesse compralo l' impiego; di aggiustare tutti i loro litigi per 
arbitrato, costringendo le porli a sottomettersi alla sentenzi) ; e 
finalmente di non concedere asilo ai Fuggiaschi da mi territorio 
ad mi altro. La Costituirne di ogni Cantone era puramente de- 
mocratica. Il potere supremo risedeva nel ]wpolo in massa; tulli 
ì maschj di quattordici anni in Uri, di quindici in llntervuldo e 
Svitto, esercitavano il diritto di volare; e quantunque si sceglies- 
sero deputali per rappresentare il popolo nel Consiglio di Reg- 
genza, e si nominasse un Landamanno o rapo magistrato, nondi- 
meno il potere supremo veniva esercitato dalla Dieta annuale , 
ovvero Assemblea Generale, die Icncvasi o cielo scoperto, e dalle 
Diete straordinarie ohe cunvocavonsi qualvolta il bisogno lo ri- 
chiedesse. Ad esse era responsabile il Landamanno. 

La Costituzione di Lucerna era in erigine anch' essa una de 
mocrazia pura, soggetta ud un signoro feudale, lo Aliale di Sun 
Gallo; ma quando si pose sotto il protettorato austrìaco, divenne 
aristocratica. Sei 1331 sì riunì alla Federazione; e Zurigo ne 
segui l'esempio nel 1351: dopo di che slubilivosi la Dieta Gene- 
rale, ma soltanto in forma di adunanza occasionale di delegali » 
inviati de' cinque Cantoni, onde discutere le grandi questioni d'in- 
teresse comune. Subito dopo, Zugo e Glari e poi Berna si con- 
giunsero alla Lega; di guisa che forma vasi cos'i la Federazione 
degli otto vecchi Cantoni. 

Il governo di Zugo e quello di Glari erano de ma era liei, come 
quelli dei Fald*SietUn. Berna aveva una forma piuttosto aristo- 
cratica: v'erano due Consigli, uno di cento membri, i" nitro di 
ventisei; e due capi-magistrati, detti Coiuofi o florgomnslri, come 
erano in tutti i governi aristocratici ; mentre ne' democratici 
chiamavansi jrfmmaiu o LojiiI-^iiiiikiiis; e nei misti, duayeri, 
Lucerna era aristocratico come Berna: i suoi Consigli crono com- 
posti, l'uno di cento, e l'altro di diciotlo membri. 11 Gran Con- 
siglio tanto in Berna quanto in Lucerna , occupavasi degli inte- 
ressi generali del Cantone; il l'ir colo amministrava il governo 
della città o capitale del Cantone. In Berna V Avoyer, con sediti 
notabili, scelti in numero uguale dai quattro quartieri della citi*. 
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riempivano le vacanze ne' Consigli: lo slesso -rfuouer eleggevasi 
per due anni. In Lucerna il suo ufficio durava un anno. Eravi 
questo positiva differenza fra i governi di quesli due Cantoni: 
cioè, che in Lucerna il Consiglio amminislrava la giustizia ai 
baliatici rurali, egualmente che nella città; mentre in Berna cia- 
scun baliatico aveva il proprio tribunale, con appello al Consiglio 
della citta. 

In Zurigo, il Governo era anche d' una lumia aristocratica , 
essendovi due classi di cittadini; i nobili e gli operai , ovvero la 
comunità. 1 nobili formavano una tribù; gli operai, dodici tribù o 
compagnie, rispondenti alle dodici divisioni de' traffichi. Ciascuna 
tribù sceglieva dodici membri del Gran Consiglio, e tre del Pìc- 
colo; Ì nobili ne sceglievano diciollo del primo, e sei del secondo. 
1 Magistrati erano due Consoli n Borgomastri , scelti dal Gran 
Consiglio. 

Rei 148-1, Friburgo e Soletta vennero ammessi allo Lega, c 
nella Convenzione dì Slanz fu stabilito un patto o legge federale 
per tutti ì Cantoni confederati. Rei 1501, Basilea e Sciatfnsa, 
e Del 1513 Appenxello, vi furono anch' essi aggregoti. Nel 
1499, dopo una lunga guerra con l' Imperatore Massimilia- 
no 1, lutiti la Svizzera sì rese indipendente dallo impero; e 
questo fu l'ultima lolla per la indipendenza nazionale, li go- 
verno dì Friburgo e di Soletta era d' una forma mista , cioè 
inedia Tra l'aristocratica e la democratico. In Friburgo v'era- 
no quattro quartieri , ì quali eleggevano un Consiglio di du- 
gento membri, ed un altro di ventiquattro. Il popolo eleggeva 
ì'Jvotjer, o capo magistrale, il quale rimaneva due anni in uffi- 
cio. In Basilea e Sciaffusa, il governo era aristocratico, essendovi 
un oidini' ili onliili divinilo dal rimanente della comunità. In Ba- 
silea cron vi quindici tribù, e dodici in Sciaffusa. In Appenzello, 
lutti gli abitanti godevano de' medesimi diritti politici, senza dis- 
tinzione Tra quei della città e quei della campagna; e il governo 
era una democrazia pura come quello dei JPatil-Stetltn. 

Le tre basi, sopra le quali la Unione e Costituzione federale 
riposava, erano il tratto lo di Sempach del 1595, clic regolava i 
loiilingcnli mililari e la disciplina de' ('unioni : [a Convenzione di 



Slanz del 1481, che regolava generili me [ite lo Lega; e la paté di 
Arati del 1712, ebe aggiustava i litigi tra i Cattolici c i Prote- 
stanti Gli otto vecchi Cantoni avevano privilegi considerevolmente 
più estesi, che quelli degli altri cinque, i quali vennero ammessi 
posteriormente alla Lega. Questi ultimi non potevano far guerra 
senza il consenso de' primi; i quali potevano esigere sussidj da quelli 
in qualunque giicrra, senza nè unche addurne le ragioni. Oltre 
alle Diete Generali, ve ne erano delle particolari in quanto agli 
otto Cantoni; e v' erano anche Diete dei Cantoni proleslonti e dei 
cattolici separatamente. Le Diete protestanti chiamaronsi Confe- 
renze evangeliche; le Cattoliche dive volisi Jlltansa Àurea (Gol- 
den Mliui\ce). La Repubblica federativa Svizzera ero composta 
ili tredici Cantoni, elle ne erano membri ; ma eronvi parecchi 
grandi disfreni soggetti alla Federazione come appannaggi, i quali 
non mandavano deputali alla Dieta, e non erano Stali della Lega. 

Questi Cantoni alleati, o erano Confederali, come i Grigioni, 
il Vallese, Ginevra, Neuchàtel, e Basilea; o Associati, come San 
Gallo, Bienne, Mulhausen ; o Baliatici soggetti, come Turgovia, il 
Ticino. La popolazione delle prima classe era circa la nona parte; 
quella della seconda una meta; quella della terza classe più di mi 
terzo degli abitanti de' tredici Cantoni che formavano la Lega. I 
Grìgioui formavano una federazione loro propria, avente una Die- 
ta, fino dal .mezzo del secolo decimoquinto. Lo Dieta era compo- 
sta di sessantotrè dopatali e di tre capi; e i deputali v'erano 
mandali da' tre corpi subordinati «imponenti la Lega: cioè a dire, 
dalla Lega Grigia, antica confederazione che mandava ventisette 
deputati; dalla lega della Casa di Dio, che ne mandava ventidue; 
e dalle Dieci Giurùdicioni, che ne mandavano quattordici. In 
questo Dieta tutti i deputati erano tenuti ad obbedire alle istru- 
zioni de loro costituenti; ma qualora ioli istruzioni fossero dub- 
bie [la quale dubbiata era spesso procurali apposita mente a fine 
di dar campo alla discrezione del deputato), allora la maggioranza 
ne determinova il senso. Il potere esecutivo risedeva nel Con- 
gresso, composto di dodici membri : cioè tre deputali scelli da 
ciascuna Lega, e Ire capi. Il LaudmohUr, o topo magistrato, era 
■'tolto dai deputali da ima lista di tre candidali; dei quali 1" Impe- 
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retore di Germania ne Dominava tino, un olirò l'Abbaio di Des- 
sanls, e il Cau [talvolta chiamato il Conte ) di Sassonia un terzo: 
>:d era l'individuo (spessa un contadino) nominalo an miai menti' 
nd occu[iare qneslu ufficio quasi ili semplice nome senio Bottami. 
11 diritto di volare apparteneva universale a lutti i maschi, la cui 
età tegole in alcuni Cantoni era quattordici armi. La corruzione che 
prevaleva in questa Confederili ione de' Grigiori!, come è noto, era 
generale. Dnpo il Trattate di Milano dei 1639, la influenza dcl- 
I' Austria vi fu sempre predominante. 

La Iìiela Generale dello Lega Elvetica veniva comunemente 
convocata dal Cantone di Zurigo, il quale ne determinava il tempo 
c il luogo dell'adunanza; ma se qualche altro Cantone lo stimava 
opportuno, poteva intimare a Zurigo che convocasse il Corpo , e 
perfino poteva chiamare i Deputati in caso d' urgenza. Nelle Diete 
speciali prr trottare di obietti particolari, vi mandavano deputati 
soltanto quei Cantoni i quali vi avevano interesse: ed in tutte 
le Diete i voli erano presi dai Cantoni, e la questione veniva de- 
cisa a maggioranza, e non dal numero relativo de' Deputoti i quali 
vi potessero assistere; poiché ciascun Cantone poteva inviarvi 
quel numero di rappresentanti che avesse stimato convenevole. 

Mei 1798, le armate francesi, sotto il Governo Dittatoriale, 
entrarono nella Svizzera, ed imposero al popolo una nuova Costi- 
tuzione, foggiata sul modello di quella eh' crasi stabilita in Fran- 
cia, Essa avevo un Direttorio esecutivo, con nn Corpo legislativo, 
c chiama vasi • Lo Repubblica Elvetica, una e indivisibile d. One- 
sto sistema continuò a governare il paese fino ul 1805, allor- 
quando Napoleone, dopo grondi discussioni coi Deputali Svizzeri, 
clic durarono molli mesi, e dettero occasione ad un minuto esame 
degli interessi e de' sentimenti de' diversi Cantoni, stabili un nuovo 
lioverno federale. Guest' opero non è la meno rimarchevole ili 
tutte le gesta di queir uomo straordinario, il cui genio, abbrac- 
ciando i principi generali, non che i particolari più minuti, avevo 
diretto il grande lavoro del Codice Francese. È impossibile ne- 
gare che fu posta grande attenzione alle circoslanie locali di cia- 
scun Cantone, e clic l'antica Costituzione vi fu generalmente 
conservata in ogni luogo dove mostrava di avere salde radici 
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nelle affezioni del popolo. Cosi, mentre ne' Cnriloiii aristocratici 
troviamo granili tracci.' ilei regime patrizio, senza, non pertanto, 
essersi lascialo rivivere il governo oppressivo delle citli , e le 
odiose distinzioni le quali assorellavano gli abitanti della cam- 
pagna ai borghesi ; nei Cantoni democratici, come erano i ffald- 
Stetten, troviamo in gran proporzione conservato- il governo re- 
pubblicano puro, e il supremu potere posto nelle inani di lutto 
il popolo, quantunque senza l'assurdo provvedimento che gif* con- 
cedeva ai fanciulli di quattordici o quindici anni di votare in (otte 
le Assemblee legislative. Egli è vero che questo Costituzione cessò 
dì governare il popolo Elvetico dopo la caduta di Napoleone: non- 
dimeno, essa offre non poca materia di riflessione al filosofo poli- 
tico; e i suoi principi furono innestati nel presente sistema lantu 
in abbondanza, da interessare lo scopo di questo nostro lavoro. 
, Tulli i membri dell'antica Federazione, non che gli appannaggi 
ovvero i distretti soggetti, de) Grigioni, Vaud, San Callo, Argovia, 
Ticino, Turgovia, al [Miri de' Tredici Cantoni , erano membri del 
naovo Corpo federale, diviso in diciannove Cantoni, lutti indipen- 
denti in quanto al loro governo ed amministrazione interiore, 
ina tulli congiunti per mezzo delle relazioni della Unione federale 
propria o perfetta. La quota delle tasse, o degli uomini da for- 
nirsi da ciascun Cantone, era convenevolmente regolala : così, di 
ogni «,206 uomini, Berna doveva fornirne 9292, Zurigo 1928, 
Vaud 1482, San Gallo 1315, e cosi via via lino ad Uri, il cui 
contingente era soltanto di 1-18: e similmente, di ogni 490,807 
di lasse, Berna dovea contribuire per 91,695, Zurigo 77,163, 
Vaud 59,275, San Gallo 39,451, Gno ad Uri elle pagava soltanto 
1,184. In tal guisa si mostra la grande ineguaglianza di questi 
Cantoni ; imperocché de' diciannove, quattro davano tante truppe 
e tanto danaro, quanto lutti gli altri quindici. A dir vero, la sola 
Berna forniva più uomini che otto dr' piccoli Cantoni, e più de- 
naro che dieci di essi. Egualmente grande è la sproporzione della 
popolazione. De' 2,188,000 abitanti di tulli i Cantoni, Berna ne 
ha 408,000, e dieci degli altri Cantoni tulli insieme ne hanno 
483,000. 

- Ma è proprio del sistema federale di congìuiigere in un sul 
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corpo con diritti usuati Stati ili dimensione cosi diverso, e di pro- 
teggere i diritti di un Cantone come tiri coi suoi 13,000 abitan- 
ti . In sua quota di 120 uomini, e le sue contribuzioni dì 45 
lire sterline, del pari che un altro Cantone, la cui popolazione ir 
trenta volte maggiore, c Ir contribuzioni ni tesoro comune ot- 
tanta volte maggiori. Certamente, la misura ingiusta ed impolitica di 
accordare il medesimo voto nel Consiglio della Federazione all'uno 
e all'altro dri riferiti Stali, di rendere un villoggio importante 
el pari d'una grande cine, emerge manifesta: e perù la Costitu- 
zione che stiamo esaminando, in qualche modo provvedeva a sif- 
fatta imperfezi»ne. Tutti ì voti non erano diciannove, ma venti- 
cinque; e i sei Cantoni pili grandi avevano due voti ciascuno; gli 
altri tredici ne avevano un solo ciascuno. E tuttavìa, vi rimaneva 
una grande sproporzione: ed un Cantone coinè Friburgo avevo il 
medesimo voto che aveva un altro, come Uri , che pagava una 
contribuzione diciassette volte minore, ed aveva una setlima porte 
della popolazione dell'altro. 

QHanlunquc ciascun Cantone governasse le proprie faccende, 
nessuno di. essi poteva mantenere una forza militare maggiore di 
^00 uomini; nessuno potevo Tare alleanza con un altro o con una 
potenza straniero; nessuno poteva conferire privilegi esclusivi ad 
unn classe o famiglia ili cittadini: e tutti erano soggetti all'auto- 
rità della Dieta: di guisa che, il Governo esecutivo, o la legisla- 
tura di ciascun Cantone, poteva essere accusala e punita per la 
violazione de' decreti della Dieta, da un'alta Corte di giustizia 
eora pò sta dei Presidenti delle Corti criminali degli altri Cantoni. 

1 sei Cantoni maggiori, cioè. Berna, Zurigo, Lucerna, Soletta, 
Friburgo e Basilea, erano Cantoni ilirigenlì, a tnrno; e il capo 
magistrato o ^ooi/er del Cantone dirigente, era il Landamannn 
della Svizzera per quali' anno. Egli < nnduceva tulli i negoziati, e 
rappresentava la Repubblica di faccia alla Potenze estere, informando 
la Dieta, nelle sue assemblee , intorno allo stato delle relazioni 
del paese con quelle delle potenze. Egli aveva onehe l' ufficio di 
reprimere la rivolta in ogni Cantone , me a richiesta a del Con- 
sìglio o de' Cantoni. Nel coso dì disseosione insorta fra due Can- 
toni quando la Dieta non era in sessione, egli nominava degli ar- 
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bitri per oggiuslnrla. » sospendere la decisione fino nlla riunione 
■Iella Dieta. 

La Dieta era composta ili Deputali da ogni Cantone: ciascuno 
di essi ne mandava unii, insieme con uno o due Consiglieri per 
sostituirli) in caso dì assenza o di malattia. Tulli i Deputali erano 
inmti a .seguire [e istruzioni de' loro costituenti. Il Landamanno 
era il Deputato del Centone-Dirigente , e presedeva I' Assemblea. 
La Dieta riunivasi in giugno, e non rimaneva in sessione più 
il' mi mese. Ma potevano essere convocate delle Diete straordina- 
rie, o a richiesta di una potenza limitrofo , o di un Cantone, ap- 
poggiala dal Gran Consiglio del Cantone-Dirigente ; a o richiesta 
del Gran Consiglio o dell' Assemblea Generale di quattro degli ni- 
tri Cantoni ; o ad intimazione del Landamanno delia Svizzera. 

La Dieta dichiarava la guerra e faceva la pace, o contraeva 
alleanze; ed a ciò Tare riehiedevansi tre quarti dì voli. Della ma- 
niera di votare abbiamo gii favellato; 'e ne risulta, che cinque 
Cantoni clic avevano un tredicesimo della popolazione, e paga- 
vano un ventesimo delle contribuzioni comuni , e fornivano un 
diciassettesimo alle annate della federazione, potevano impedire la 
conclusione della pace, o d' un trattato, contro il voto unanime 
di tutta In Unione Svizzera. Sarebbe in qualche modo assurdo, 
ma non tanto meno, che i tre quarti fossero contati non per 
Cantoni, ma per voti, doppj e semplici, nello Dieta. Supponete 
che la Contea di York o le Contee di Surrey e di Sussex aves- 
sero il potere di impedire qualunque de' più importanti provvedi- 
menti nella nostro legislatura — In nostra Costituzione prcsente- 
rebbbe la medesima anomalia che nasceva dalla polìtica federale 
della Svizzere, e dal danno di richiedersi una maggiorili più che 
assoluto di voti per decidere ogni questione. 1 

La Dieta sola aveva il potere di nominare gli ufficiali coman- 
danti delle forze, e gli ambasciatori per le missioni straordina- 
rie. In tutte le dissensioni fin i diversi Cantoni, se il Consiglio 
degli Arbitri non le componeva , la Dieta nominava nel proprio 
seno un Sindacato, in cui ciascun deputato aveva un volo uguale. 



470 FILOSOFI* POLITICI. [C»F. XXXV. 

e nessuno era tenuto a seguire le istruzioni de suoi costituenti. 
La sola Dieta poteva dare autorità a far delle reclute in ogni 
Cantone , per servigio di una potenza straniera. A dir vero, siffatti 
arrotamenti sono da lungo tempo cessati, quasi in tutti i Cantoni 
della Svinerà. Innanzi la Rivoluzione, 15,000 Svizzeri erano al 
servizio della Francia; ciré» sette mila in Olanda; e parecchi reg- 
gimenti erano a soldo del Piemonte, di Napoli e della Spagna. 

Onesto era il Governo Federale. . i 

Le interne Costituzioni de' Cantoni erano differenti I' una dal- 
l' altra /ina si possono dividere in due classi. La prima ne ab- 
bracciava cinque ; cioè i Ire /Todi- iSl elicli. Zugo e Glari , ed Ap- 
penzcllo, che fu I' ultimo a coiigi ungersi air Untone Federale. Gli 
.<lii'i tredici (/minili li uni avallò la seconda classe, 

< "i i^t it n /.jnrn- ili quelli ilclin prima classe era democratica; 
Jacche quasi vi era stillo conservato I' antico governo. La pote- 
stà di far leggi, e generalmente il potere supremo risedeva Del- 
l' Assemblea Onerale della tawl-gemeiiide, composta di tulli i 
maschj di venti anni ; ina non potevano discutere di nessun siib- 
icllo che non fosse ad essa presentalo in alcuni Cantoni dal Con- 
siglio Generale ( Landritlh) , in altri dal Consiglio Piccolo, ed in 
Appcnzello dui Gran Consiglio. I Consigli scegiicvansi nd modo 
medesimo praticalo ne' tempi precedenti , e i Landamannì e gli 
altri ufficiali erano nominali nel modo stesso! 

La seconda classe de' Cantoni aveva generalmente la medesima 
forma di Governo ; tua ne* particolari, come, a modo d' esempio, 
in ciò che riguardava la franchigia elettorale, e nel modo di di- 
mettere gli eletti , differivano 1' uno (Ioli' altro. In tutti i tredici 
Cantoni dello seconda classe, ciascun cittadino avente l'eludi se- 
dici anni era soldato; e il diritto dì votare era doto a lutti co- 
loro che avevano trenta anni di età se non fossero ammogliali, 
e venti se ammogliali o vedovi, e pnssedesseco una proprietà d'un 
valore determinato. In tolti vi erano due Consigli; uno elettivo . 
chiamato il Gran Consiglio, che esercitava il potere legislativo; 
1' altro scelto da quel Corpo per votazione degli stessi membri 
(tranne presso i Grigioni, dove lo sceglievano gli elettori ) , e 
dello Piccolo Consiglio, il quale aveva il potere esclusivo di prò- 
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porre le leggi, e ili convocare straordinariamente il Gran Consi- 
glio: era seniore in sessione, era Corpo esecutivo, e ogni anno 
veniva rinnovala lu terza parie de'suoi membri. 11 modo ili eleggere 
il Gran Consiglio in lulli era lo slesso. Gli elettori sceglievano 
ne' loro distretti un rappresentante per ciascuno, c parecchi can- 
didati addizionali da' loro proprj limili, e cosi molti da altri cir- 
coli; de' quali candidali se ne sceglieva a sorte un dato numero, 

0 questi, con gli altri eletti direltamenle, formavano il Gran Con- 
siglio. M termine di due anni, in sei de' Contoni vi era 1' opera- 
zione che chiamnvBsi il Grabau, che tradurremo enuroiione. Con- 
sisteva nello scegliere un corpo di quindici membri, a sorte ; cinque 
fra gli uomini più vecchi in ogni distretlo elettorale, cinque Tra 

1 più ricchi c cinque fra gli altri abitanti in dille ren temente ; que- 
sti quindici determinavano par ballottazione se uno u due de' de- 
putali dovessero ritirarsi; e così decidendo, tutti i votanti, con 
una maggiornniii assoluta, e per mezzo della bai lo» azione , deci- 
devano di [Eni li va mai le la dimissione di quelli. In tulli i Cantoni 
eravi uno Corle d' appello,' composta di tredici membri del Gran 
Consiglio: in lutti il Gran Consiglio r [uni vasi per parecchi giorni 
ogni sci mesi , ma il piccolo Consiglio era permanente. 

La differcii/a nelle altre purlicolarità verrà con vpii t voli nenie 
dimostrala dalla seguente tavola: 
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Tale era In Costituzione della Svizzera imposta da Napoleone 
dopo lungo deliberare o discutere co' Deputati Elvetici, allorquando 
egli assunse l'ufficio di Protettore del Corpo Elvetico. Forse 
Dell' architettarla non fu posta In grande attenzione alle leggi ed 
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con parecchi pnlrbtti svizzeri, bene informati delle 
loro patria; c questi unanimi confessavano, che, sci 
conseguilo tutto ciò elle uvrebbero potuto desiderar 
ottenuto più di quello die potevano aspettarsi; e che 
i, dopo di avere compiti i longh 
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Allorquando il potere imperiale venne rovesciato nel 1814. 
Ginevra, Neuchalel ( dominio deliri Prussia ] ed il Vallcse furono 
uggiolili alla Confederazione; ma nel 1815, il Congresso di Vienna 
diede una Costituzione, che tuttora forma il Governo della Sviz- 
zera. I contingenti sono fissali in ragione del numero totale delle 
truppe che la Lega è obbligata a mantenere, cioè 23,886 uomi- 
ni; de' quali Berna ne fornisce 4584, Zurigo 3858, Lucerna 4734, 
i Grigioni 2000, Friburgo 1240, Àrgovta 2440, Neucbatel 1000, 
il Ticino 1804, Vaud @964, il Vallese 1280, Svitlo 602, Un- 
tervaldo 382, Glari 482, Zugo 250. Uri 236, Appenzello 972, 
San Gallo 2630, Tnrgovla (670, Sciaifusa 440, Soletto 904. 
Basilea 818, e Ginevra 600. Le spese pecuniarie della lega ven- 
gono contribuite in una proporzione pressoché simile: Berna 
paga 91,695, ed Uri 1184, in 340,100 franchi. In caso che 
nasca dissensione fra alcuni Contoni, u in qualunque altro coso 
non previsto nella Cnslitufimu: l'cdi-ralr, cin^'ima delle parti sce- 
glie, come arbìtri, due o tre de' magistrati di un Cantone non 
interessato; e non accordandoli nella scelto, gli nomina hi Dieta. 

La Dieta è composta di Deputali dei Cantoni, e ciascun Can- 
tone ho un voto. La Dieta si aduna annualmente, o tutte le volte 
che venga convocata dal Cantone dirigente, e doli Joouer di esso 
Cantone, che ne è il presidente. La Dieta fa guerre , paci , trat- 
tati ; e in tali gravi materie si richiede il concorso di tre quarti 
di voli. La Dieta fa anche trattati commerciali. Ciascun Cantone 
può contrarre impegni i oli le polt-n/.c straniere per vendere truppe 
che servano fuori lo Slato, e in quanto a materie di polizia e di 
economia; ma siffatte convenzioni Ijisusina eln: siano compatibili, 
io ogni rispetto, eoi principi e poteri dello Con federazione, e ven- 
gano presentale alla Dieta. Gl'inviati delia Co nfed e razione sono 
nominati dalla Dieta, la quale medesimamente nomina il coman- 
dante delle forze, ed ordina le leve e la distribuzione dì quelle. 
La Dieta può, quando non e in sessione , conferire poteri st mor- 
di ita rj al Cantone dirigente onde far fronte ad ogni straordinaria 
emergenza; c può aggiungere ad esso sei rappresentanli della Con- 
federazione muniti d' autorità ed istruzioni speciali. In lai case 
f-mm necessari due ' pr/ ' de' voti per autorizzare simile deloga- 
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zinne. 1 Rappresentanti federali vengono nominali cosi: il Cantone 
dirigente nr sceglie uno, e gli altri cinque vengono scelli itogli 
altri Cantoni divisi a corpi di tre o quattro di loro, ciascuno dei 
quali ne sceglie uno. li Cantone dirigente rimane in ufficio per 
■lue anni; il quale ufficio viene esercitato a turno da Zurigu, 
Berna e Lucerna. La Costituzione, guarentisce i diritti de' Corpi 
monastici; ma i loro beni sono soggetti olle tasse dello Stato, al 
pari di quelli degli altri cittadini. 

È impossibile non riguardarli con isdegno, misto a qualche 
compassione, un trattalo solenne formato ed eseguito da tutti gli 
Stati più illuminati d' Europa nel secolo decimonono; un trattai», 
dico, ebe la rivivere il grave scandalo che imprime una macchia 
di vituperio sul nome del Governo Sviiicro; l'uso, cioè, delle 
truppe mercenarie per combattere le guerre de' potentati stranieri 
e per difendere i despoti d'Europa; e quello di mantenere i più 
enormi abusi della religione c della morale ne' tempi moderni, ri- 
stabilendo gli ordini monastici. 

Vi sono sotto le nuove Costituzioni ile' singoli Cantoni, come 
v'erano sotto quella del 1803, due classi distinte; una democra- 
tica; l'altra mista di aristocrazia, o, a dir meglio, di oligarchia. 
Della prima classe, ve ne sono sei, come prima: Appenzello, Lu- 
cerna, Glari, linlcrvaldo (che adesso è diviso in due Cantoni, con 
governi in qualche modo diversi] , Zugo ed Uri. All'altra classe 
appartengono itli altri sedici, tranne Neuchàlel, che è una mo- 
no rchia pura. 

Ciascuno de' sei Cantoni democratici e governato de una As- 
semblea generale e da un Consiglio. La prima nomina i Magistrali 
esecutivi, ovvero Lnndnmanni; fa le leggi, conduce le negoziazio- 
ni , dichiara In guerra e conclude la pace : il secondo esercita 
principalmente le funzioni giudiciarie. Il Consiglio è scelto dalla 
Assemblea Generale, ed lia lu iniziativa delle proposte legislative; 
non che la soprintendenza, congiuntamente col Landamanno , del 
Governo esecutivo. Il diritto di assistere alle Assemblee generali 
appartiene- ad ogni cittadino; in alcuni Cantoni ai soli borghesi, 
in altri agli individui maggiorenni: l'eli) maggiore in taluni Can- 
toni è di venti anni; in uno di diciannove, ed in un altro di se- 
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dici. L' Assemblea Generale, oltre di scegliere i Landa ma rmi , no- 
mina i Deputati alla Dieta ; e nella più parie del Cantoni, li Tor- 
nisce d' istruzioni. 

In alcuni Cantoni vi sono parecchi Consigli, esercenti funzioni 
diverse; <■ il potere legislativo è delegato n loro dalle Assemblea 
generale. In quale, nonpertanto, nomina i grandi ufficiali. Diratti, 
in Zugo vi e un Consìglio cantonale, composto del Landamanno e 
di einquanlaqualtiTi membri, scelti dai Circoli, ed esercita fun- 
zioni ghidicinrie. Il triplice Consiglio È composto di questi cin- 
quentaqoaltrn membri e di centolto aggiunti, ed esercii a funzioni 
legislative, adunandosi tre volte l'anno, o anche più spesso, qua- 
lora il Consiglio cantonale lo reputi necessario. 

La seguente tavola offre le particolarità importanti della Co- 
stituzione di questi sei Cantoni : 



La forma generale della Costituzione negli altri Cantoni con- 
siste in ciò, che il potere legislativo, e la nomina agii uffici ese- 
cutivi risiede in un Gran Consiglio, ed è esercitata parimente 
per mezzo di un piccolo Consiglio; e che il Gran Consiglio è in 
parte elettivo, come quello che è scelto da individui in ciascuno 
citta o contado che hanno il diritto di Borghesia, sia che l'ab- 
biano ottenuto per se, sia che l'abbiano per eredità. Il falso prin- 

• Quello è n Consiglio Canlouilc, che nelle sue finizioni somiglia al Pi> 
eolo Consiglio de' taniuui .irlsiocralicl o ialiti, ri triplice Concilo Menila il 
POlero legislativo, ed è colutilo del SI membri del Conlonaìc, con (03 aguto- 
li 1 In ludo, iti. 
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ripio del la propria elezione, nondimeno, vi è largamente intro- 
dotto; poiché in tulli i Cantoni (solvo Ginevra, i Grigiori, il Val- 
lese e Sciolta; in lino gran proporzione, in altri a una deciso 
mngginranzn, i membri del Gran Consiglio vengono eletti dagli 
stessi colleglli, n (il che vale' lo stesso) da altri corpi nominati 
dal Grnn Consiglio. Il Piccolo Consiglio è sempre, come ero solto 
la Cosliluzione del 1803, eletto dal Gran Consiglio fra i suoi 
stessi membri. Esso è, infoili, un Gomitalo del Gran Consiglio; ed 
eserciti!, non solamente In più parte delle funzioni esecutive ed 
amministrative, con giunta mente coli' Jvoyer, col Borgomastro, col 
rapo magistrato, ma ho ancora esclusivamente la facolt* di pre- 
sentare le proposte ni Gran Consiglio. Il Pìccolo Consìglio è in 
sessione permanente; il Gran Consiglio si ndunn due volle Tonno, 
in alcuni Canlonì tre i> quattro volte, e tutte le volle che viene 
convocato dal l'ir culo Consiglili. Il Gran Consiglio sceglie i Depu- 
tali alln Dieta, e di loro le opportune istruzioni. 

Nei Cantoni, dove esistono divisioni ili abilanli in cattolici o 
protcslanli, la Costruzione provvede in guisa, che vi sia una cerla 
proporzione Tra i membri di rinsciiun religione : e ciò lanlo nei 
Canlonì democratici, quanto negli nristocralicì. Così, nel Cantone 
democratico di filari, fra i scssarila membri elle compongono il 
Consiglio, tmnra ni n cinque devono essere callnlici e quindici prn- 
teslflnti. Nel Cantone aristocratico o misto d'Argovia, il Gran 
Consiglio costa di setlanloeinque membri cattolici ed altrettanti 
protestanti. Queslii pernii ■insìssiioo regolamento, che perpetua la 
disenrdìa religiosa, fu primamente introdotto ' nel IBIS. Ho vi e 
un altro provvedimento anche più riprovevole. Tu molti di questi 
Cantoni, i cattolici e i protestaci hanno i loro Consigli sepnrnti 
per discutere e regolore le loro rispettive faccende settarie : si- 
stema elle tende manifestamente ad esasperare le sètte l'ima 
contro l'olirà, ed impedisce ciò che i savj e giusti governanti 
bramerebbero sopra ogni cosa; cioè il fondersi di lutta la Comu- 
nità in un solo corpo dì cittadini in ciò che concerne i loro af- 
fari temporali. Il modo con cui la Comunità esercita il potere 
elettivo, e quello onde il Gran Consiglio elegge i proprj membri, 
varia ne' vnrj Cantoni, c in alcuni e complicato. Così, in Soletta, i 
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scssantosci membri stalli dai borghesi , vengono nominoli dai Col- 
legi elettorali, composti, si pari de) comitato del Qrabau, sotto In 
Costituzione del -181)5; cioè di quindici individui presi a sorte, cin- 
que fra' dieci più vecchi, cinque fra* dicci più ricchi, e cinque fra 
gli abitanti tutti del Cantone. Ln durata dell* ufficio medesimamente 
varia da tre anni, con elezioni triennali (rome in San Gallo) fino 
o sei (come in alcuni altri Cantoni], uscendone ogni anno la terni 
parie, come avviene in Zurigo, con gli oltantadue membri scelli 
dalla Comunità; fino a dodici anni in altri, uscendone una lena 
parte ogni quattro anni, come in Zugo e San Gallo; iìno a tutta la 
vita, come si usa nel Gran Consiglio di Lucerna. La seguente 
tavola spiegherà convenevolmente tali differenza nc'varj Cantoni: 
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nilotici i proclami. 



t *s almeno devono e*=erc protestanti. 

tf 11 Gran Consiglio H chiama a li nlém • c il Piccolo Consiglio » il Con- 
siglio di Siilo 

S Qmtll ce limo icelli Hai (Iran Consiglio tra 'candida li presentali rial Pir- 
li si sono aceti] da! Onn Coruiglìa a léoluto mente; es sano irci Li inclusili 
fitti fra i nomi contenuti jn una tigli presentala dalle Assemblee elellorall. 



Il governo di Henchàtel è puramente monarchico , e il so- 
prano ne é il Re di Prussia. Vi sono i tre Stali, ina formano un 
corpo puramente giutlictario composto di dodici giudici, de' quali 
otto sono n vita, e quattro nominoti annualmente; e non hanno 
nessun potere legislativo. 1! Consiglio é nominato dal Re, ed esso 
insieme col Re medesimo ed una specie di Corpo municipale della 
città di Valengin, fa le leggi. 

In quanto alla religione, i Cantoni interamente cattolici sono i 
Wald-Sletttn [Uri, Svillo, Uiilcrv;i]do ), Soletto, Lucerna, Fri- 
burgo e Zugo ; i Protestanti sono Zurigo, Rema, Basilea e Sciof- 
fusa ; gli altri due, Argovia ed Appenzello, sono misti. De' Can- 
toni alleati. San Gallo ( città ), i Grigioni e il Vallesu sono cat- 
tolici ; Hcuchàtel, Ginevra, Mulhausen, San Gallo { distretti ru- 
rali ) sono protestanti. La popolazione totale de' Cantoni alleali 
cattolici è quasi il triplo di quella de' Protestanti; di guisa che io 
tutta lo nazione elvetica vi è un egual numero di abitanti catto- 
lici, é di protestanti. 



Con le cose dette di sopra conclusesi l'indagine intorno alle 
Costituzioni democratiche e miste; indagine che chiude anche 
l'opera nella quale siamo stali cosi lungamente impegnati: voglio 
dire la prima grande parte della Filosofia Politica, lo sua parie 
lo più importante; cioè la teoria del governo e lo sua applicazioni' 
alle Costituzioni che nei diversi tempi della storia del mondo ab- 
bia mai foggiate l'industrio umana per lo andamento delie rac- 
cende degli Stati. 

Abbiamo avuta occasione di esaminare minutamente tulli i 
grandi principi c ' lc hanno guidata la condotta degli uomini nei 
sistemi di politica fondati da loro. 

Abbiamo discussi i fondamenti del governo in generale, e le 
sue diverse specie in particolare, sollo sei diversi capi: ili monar- 
chia Assoluta o Orientale — Costituzionolc o Europea — Aristo- 
crazia — Democraiia — e Governo Misto, sia Monarchico, sia 
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Arisi ocra ticu. Abbiamo ponderali i pregi o i difetti ili tulli questi 
sistemi di politica, ed ■■Mulinalo minutamente il loro diverso modo 
d'operare. Abbiamo, (inslmcnle, investigato 1" applicatone de' prin- 
cipi generali alle varie forme di governo che siano mai esistite 
io diversi Irmpi e paesi: ne abbiami) lettola la storia — esami- 
noti i vantaggi e gì' inconvenienti sperimentati in ciascuna di 
quelle - contemplato il loro modo pratico d' operare — parago- 
natele vicendevolmente, onde mostrarne le somiglianze e dissomi- 
glianze — ed abbiamo coslanlemente riportati i loro ordinamenti 
particolari ai principi generali dui governo previamente investigali 
e stabiliti. Il nostro esame abbraccia tra quaranta e cinquanta 
forme, di governo, nei tempi antichi e nei moderni. Sopra lo im- 
portante subietto della Costituzione Inglese ci siamo naturalmente 
fermati più che in qualunque altro; e dopo della inglese ci sia- 
mo con più cura applicati allo studio della Costituzioni' e storia 
mslilimonata dei nostri amici e vicini, i Francesi. 

libili è impossibile per me di rivolgere addietro lo sguardo sul 
vasto campo che ho osato traversare, tanto de' principi generali, 
quanlo delle materie particolari, e de' falli storici e stalislici , 
senza sentirmi sbigottito dall' audacia d' una intrapresa cosi supc- 
riore alle mie forze di ragionamento c di dottrina con che l'avessi 
potuta trattare. Che io abbia evitato ugni errore dì teoria, non 
potrò mai sperare; e molto nitrivi pnli-n In- innari ni ili inni averi'- 
commesso errori materiali nello svolgere una gran mossa di par- 
(ii'obi'ilii rln: n-s iiuiifjK'ii.saliiSi- esaminiii-i 1 . Gilom i quali hanno 
profondamente studiato i principi l ' c ' governo, ne hanno esaminati 
i ricordi nella storia dello politica umana , e conoscono estesa- 
mente le istituzioni esistenti ile' paesi stranieri, saranno i giudici 
più sinceri del mio lavoro, come quelli che meglio possono in- 
tendere le difficoltà di una tanta impresa. Son certo nondimeno, 
che d'un solo fallo non verrà lacciaia l'opera mia; di quello, 
lioe, di min essere stala dettata da alcun preconcetto. Che io 
abbia sempre ani li' linceramente CMle dale opinioni intorno alle 
cose politiche, ugni lettore se ne potrebbe facilmente accorgere, 
poiché non mi sono punto studiali) ili naseomierle : ma non ho 
l'alto il minimo sncrìOein allo spirilo di parte o a ile' riguardi per- 
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sonili: all'opposto, ho colla ogni destra u mostrare come sia siate 
sempre pernicioso (Iene ral mente lo spirito ili parte; e qual saero 
dovere abbiano i popoli a pensare agli affari loro proprj, e a non 
polire che nessun capo fazioso loro imponga le proprie opinioni 
intorno alle grondi queslioni concernenti lo forma del governo e 
l' amministrazione della rosa pubblica. 

L' umile ed onesto scopo di illuminare il popolo nello eserci- 
zio di questo alto dovere, fu quello che mi mosse a scrivere 
quest'opera. Finora mancava un lol libro; mancava un trattati» 
che polcssero consultare gì' ignari delle cose politiche, onde acqui- 
stare piena ed imparziale conoscenza de' principi generali del gover- 
no; molto più mancava un' opera clic trattasse delle varie Costitu- 
zioni degli stati ne' lempi antichi e moderni. La Società 1 stimò 
giustamente, clic non essendoci maggior bisogno di opera alcuno 
quanto di questa per promuovere lo scopo di una istituzione de- 
dicato a diffondere le utili conoscenze: ed in posso soltanto spe- 
rare, che se la esecuzione dì un disegno cosi vasto o ucnclìc» 
venisse reputata poco soddisfacente, le mie fatiche di cinque anni 
potrebbero per lo meno incoraggiare e Torse giovare altri che 
tratti il sub ietto con più ingegno e con minavi difetti, di guisa 
che il popolo finalmente ottenga un libro che sia maggiormente 
meritevole del titolo di Filologa Polìtico. 



Nota. — Mi si permetta avvertire, che la presente opera do- 
vevi! in origine esser pubblicato dalla Società, senza nome d'au- 
tore, come era mìo vivissimo desiderio. E però, la prima Parte 

leghi pregalo ad npporvelo, io cessi con ripugnanza ai loro desi- 
■Ut\ Mnp-ln tt t*ran-uf «■! u|>|- it- il inni' n*isni d»ll« 

■ U Smltti àrila rflffnifew tirile cuatnmt «UH, ptr tuì la strilli noc- 
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ritrosia eh' io sentiva di richiamarmi addosso, senza bisogno al- 
cuno, la pubblica attenzione. Similmente, le « Illustrazioni di 
Paley i> erano stale in origine destinale ad esser pubblicale ano- 
nime, per una simile ragione, dal mio dotto amico Sic Carlo Bell 
e da me stessa : ma i regolamenti della Società, volevano altri- 
menti, e fummo obbligati a lasciare stampare, sebbene mal vo- 
lentieri i nostri nomi iti fronte al libro. 

Chàleau Eleanor-Loaiie (Francia) 
si Dicembre iati. 
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trri delle Camere p a ri ila niente. -- parlimeli li piriiali cqnvnrall dalla Corona. 
— Procrtlurs. — Ttitrs (Esaminatori); Prlliionl; Proposte. — Prc|iirsiionc de- 
ll! Statali, — Modo di BMjoIrtl. — Cnmilalo di vacailonc. — Hlceardii II. — 
Tcni[ii rivoluiionarj. — Enrico IV. — Enrico V. — progressi della Camera de' Co- 
muni sullo i principi Lanca ili ri ;i ni. — Enrico VI. — Presti!*! del privilegio par- 
lamentarlo. — Spreginole condona del Parlamculi Pian la p-cndici. — Hiceardo 
liL — Eurico VII. — Dfcnoicnia del potere baronale . , Pio. tn 

capitolo xxvi. 
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mia. — Inferni) ilf Pirli Belili 'li Elltlrn Vili. — Tre csrmpj perori eli tallo 
il tali, - Assassini legali di Enrico Vili. — Pi rigo ne ili Enrica vii r del- 
l' VtH. — Ilrgno (li Odonriln VI. — ^rrvIMLi del Ps ria rnrnln ili ■■ril. — fltn- 

ri'iìiiiimr dil WiiPiJlid |iii>jln-, caiinTi ilrllala. — sua -rimiolic idi parla- 

nicnlo e su' Giurili. — Alluso del polcrc por meno drtl'iiiilividuj. — Urgno 
d! Ulllbelti; Progressi del privilegio pari a meo Urlo. — Oulsllonc de" moDO- 
polj. — limivi Sorgili aggiunti. — Provvidi unni I de'Tudor concernenti la re- 
ligione. — Peritemi olii (11 F.lijabclla. — Causo dalla servitili dei Parlamenti 

tfMM P". aso 

CAPITOLO XXVII. 

GOVERNO D' TnGBlLTERFlA. — GLI STUARDI. — REPUBBLICA. — 
HF.5TAUBAZ10NE. 



Conlrasll di Giacomo ] con Elivlirll.i. — Hirilio divino. — Errori degli 
aulorl Inlomo a ciò. — 1 Comuni contendono per 1 loro privilegi. — Condona 
■mila del giudici. — Accasa ralla dll Comuni. — Modo Un vaga n lo Kl snsle- 
urrell privilegio. — Connine, Ira II Bo e I Comuni. — Oppressione «predala 
■■•Ila corona. — nollrlne ributtami de' principi di Casa Btuird. — Caraltcro 
ill Cirio L — Primi errori del suo refna. — Kavorilismo verso Barlingtiam. — 
Codardia de' giudici. — Nuove oppressioni della Corona. — Lungo Parlamento; 
sua condona ammirabile noi uri moni j. — Penitene di di ril lo. — Accusa di 
Slriltord. — Violenta del parlamento. -- nateselo della Costi lui ioli e. — Rcpuli- 
bllc. — Cause della ribellione. — Errori degli scciltoel partigiani di «orna. 
— Hall proccdenll nel HflrJro una miunrii , i-i . ^nmi per il terrore. — Usur- 
parono di Cromili. — Suol plani e Cosi il m Ioni. — Obbligali) a convocare un 
Parlamcjilo. — Restaurai ione Pio. Ili: 

CAPITOLO xxvur. 

COVEI1NO D'INGHILTERRA. — GLI STUARDI- — HIVOLUZIONE. 
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CAPITOLO XXIX. 



C08TIIDEIOKE U'iilGillLTERItA. 



La resistei™ tu II rondomenlo del noilro Governo. — necessità di tener ri» 
sempre di mira. — Sieuretia derivata dall' ulllmi Ritorni) pirlamtaure. — 
Univo rollìi ilei principio inislo. — Eccriloni apparenti. — Unica «celione rca- 
le. Il privilegio. — Hill di questa dottrina ; suo alluso. — Cnn.folla de'Conmni. 

— Recente istoria. ~ DiSi'Uiui lidia Cnsliluf Ione. -- Prerogative il alta Corona; 
rslontlonc; limili. — Sostanzile polere del Sovrano. — Principio ereditario. 

— Errori clrra alla questione III Hcggcnia. — InllurnH del He nel Parlametl- 
lo. — Camera ile" Pari. — Pretensioni de" Comuni : Tassaiionr; Elezioni. — 
l'aria. — Estesa creazione ili l'ari; crisi del 13S3. — Prelati-, Convocaiionr. 
-- SislOTiia enunciarlo. — tiidlpendcnia e purezza de'giudlri. — ■ sfenrnia 
del popolo. — Soprintendenza parlamentare; Asscrahr.nneull; Slainpo. — »1- 




CAPITOLO XXX. 



GtlVEItm) DEGLI STATI UH1TI. 



ULe. — Rassomiglianti general.' mi Governo ìngl'-ir. — cause di separai ione. 
— Progresso della Indipendenza. — Grande Importanza dell'avvenimento. ~ 
forma =.'m>rale ilei Governi- lepoliìiìieami. — l'rinei|ni> l.rtitlami'titalc. — PDUre 
leglilanvo. — Congresso. - Potere delle due Camere. — Presidente ; sua ele- 
Ilono; suol poteri. — Sistema ciuilii-iario. — Li-pse semiale. — Alterazioni della 
Cosllluzlone. - supremazia del poltre {il ud ir la rio. — Annullamento di legge 

col prinrlplo ledorale. — Consiglio ilrgli Anilzioni In Grecia. — Spiegailonl ul- 
teriori. — Escmpj della sua applicali une; n leggi di parlleolnrl stati; a leggi 
del Congresso. — opere sulla Coililuiionc degli Siali Uniti . . Pio. sei 
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CAPITOLO XXXI. 



OOVERKO DI FRABCIA. — REPUBBLICA. 

Birelulione francese. — Sue fusioni. — Cinque Costiti u ioni repubblicane. 

— AbolMnnc ilcgll amichi privilegi. — Costituitone .lei mi. - Se de'Fran- 
cal — Assemblea nailoimlc. — Elezioni. — pntcrr rsecutiw. — Regia preroga- 
tiva. — Potere legislativo. — Sistema giudici ari D. — Il di lo apulo ilei ITO! 

— Co a veni ione. — Governo rivoluti onarlo. — CoglllltEiOH ilei 1393. — Comi- 
lalo ili Salme pubblica. — Coslllujione dlllatotlal.: ilei usa. — Due Corni- 
gli. — Eleiloni. — Scella de' rumlona rj. — Poltri c protrili mi ih-'Coti'igli. 

— Direttori» esecutivo. — Sistema gludiclarto. — Cerio di Cassaiionc. — Alti 
Carle di Giubilila. — Guardia nazionali-. — Consiglio di revisione. — Proci- 
dimenio rlToluiionarlu del 18 Irutlldoro ini?. — Pregi e dlfolll di lalc Coslllu- 
ilonr. — Opinione iolorno ad e»sa Pan. ini! 

CAPITOLO XXXII. 

CO VERBO Dì FRANCIA. — CONSOLATO. — OPERO. 

Itltotno ili Napoleone. — Siéyes. - Co stimilo ni- proposti da lui. — 
Umilile Elettore; Tribunale; Consiglio; Corpo Legislativo; Solilo CnnserYalo- 
rc. — Covcrnu Consolare. — sedia de' (nnilonarj. — Modo di dimetterli. — Se- 
nato Conservalo re. — Tribunato. — Corpo Legislativo. - Procedimento della 
Legislatura. — Slslemi fi urti ci a rio. — Consoli. — Potere del Primo Console. — 
Suo estensione. — Le limiCiiinni leputnln inr.iiin rmoli. — Cullai, me a lo di go- 
verno nel IOOS. — Potere del Console, esteso alle Provincie. — Sellilo a lui 
ioggcllo. — Allei poteri agii un Pìgli. — Ululatone del Tribunato. — Ministro 

Imperiale. — Potere dell'Imperatore. — DlgniLarj c nobiltà dell' Impero. — 
Tribunale u III rio nuca Ir piii limiiHin ^ liriiilmoilf abolito. — V Imperatore 
regna assoluto. — Menirchli limitala del IBlo. — Sua jomlgliinia alla Coili- 
luiione inglese Pie 1ÌI 

CAPITOLO XXXIII. 

GOVERNO DI FRANCIA. — R ESTÀ URA ZI OB E- — C0STITCZ10BE 
ATTUALE - 

LI Resta urailonr. — Caria. — Pro rosa Uva del Re. — Camera dc'Pari. - Ca- 
mera da' Deputati. — Poteri u «recedimenti delle Camere. — Ministri. — 
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CAPITOLO XXMV. 



COSTITUZIONE DELL' OLABDA E DEL BELGIO. 

Slorii ini tei, - Govorno si>iii|irL> Unitilo. — Cause dì ciò. - Principi 
UiirsiiiKiioiii. ■ proemio dei Piiiicip.iii-. — tari» v. - t listiti] t ione innanzi <■ 
dopo il di lui regno. — Principi tii'nnwciiiti. — Incorporatone nel territorio 
dell' Impura. — Filippo II. — Hivoluzioitr e -Libi li moli lo dello Provincie Cnilo. 

— Gloria deWmmiiÙjni. - MnulHii d-Oransc. — SUMhdder. — Spirilo de- 
inocnilieo. — Tentatili ili rivotutione. — Interdillo della Pressili. — «Il Olan- 
desi li lasciano vcr^uo-a inculi: -..i^cjiiiiarc. - ■ Pelerò rscculnn; Sla<lll,olétr, 

— Depulnii. — stali Controlli loro eoa Udizione. — Consiglio di stalo. — 
Gran Pensionarlo. — Gostlluiinnl Provinciali. — Il principio iti delegazione 
Informava quel sistema. — Suol ditelli. — Conquisto francese. — Governo fe- 
derali™. — CosLiluilone del iinn.-costituzionc del lai 
ci. — Corpo Legislativo. — Gmulglio uMm minisi™ ioni 



- Hodilicalloni della Costituzioni 



CAPITOLO XXXV. 



GOVERNI) DELLA KVI7.7EIU. 



Storia antica .Iella Svinerà. — stabilimento della indipendenti. — Morgar- 
- Confodcroziono formali dai Ire Cantoni delle foresto , ovvero Wald-Slel- 

ea; Scioltusa; Apponi ci lo. — Costituzioni di i)u«li ciurlile nuoti Ci ninni. 



— Tre liasi della Unioni: foderile. — Slaoiinri |invik!Ì ile 
mlllvi. - Dieta Generale; suoi allf. — Cameni Alitati, 
indili ; follatici Ugge Ili a quelli, — Con federai ione de' Ci 



fiovenio Rermlililiriino. — Conferenze di Napoleone. — 

— Modo onde mine formala. — l'.ellln di Kannli'niii'. — ['rimedi melili della suri 
Crisi il linoni'. — ùnilinceiili d'uomini e di denari de' Cullimi. — flramli- lneiiii.-i 
5 lhnla In elò. — Popolatone. — Unione federale perfetta ; SUOI VlOUggl e difolll. 

— InvcmlnnE del doppia vaio crime, rimedili, mi Insudiciente. — Hnlrlilonl 
poste al Governi Individuai!. — Canluuo dirigente ; tue [anilunl, — DicU ; me 
ridiiii.ui/i?; 3Ui>i uni; inni poteri. — .utimlllà del mori., ili votare.— Arrtiolri- 



gli. — Modnd'elrllonc. — Grùbcau. — torli d'Appello. — Tavola. — Condoli 
di Napoleone. — Costituitone del luti!. -- Ventiduo emioni. — ConlingcnU d 
truppe e di denari. — Arbitralo. — Dirla; -un Coiti Unione; suoi voleri. - 
Votazione. — Coturni ss ione. — Cantimi dirigenti. — Hi sta lirici oli e dell 
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